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Hof enim une prestamus- vet maxime feris

диоЛ colloqnimur intet: nos , Ö* quod expri

men dicendó sente vatemus- Quam

. .«A rem quis- hoc non fuere mirtíur , summe»

que in eo etaborandum esse- arbitretur , ut

quo uno homiñes< maxime bestiis¡ prestent ^,

ïk Âàe hominibus ifsis antecelTat .

• ' Cfo de Orat. lîfcf.
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3LO STAMP ATOR E

A CHI LEGGE.

LA premura del pubbHco vantaggio , - «

di unire a questo il piacere di ognu—

no , e specialmente de' misi concittadini ,

è stato sempre 1' alto scopo di ogni nostra

mira . Se questo sia vero, non mi par che

abbisogni di apologia ; e Ï ardua imprès*

dell' edizione di tutti i Poeti editi , ed in-

editi nel patrio ЬароЫало Dialetto, che 'l

Ciel sa quanto ci è costato a taccôgliere •»

ce n' è buon testimonio • Quindi è , che

giuntoci a notiiia , che 1 Chiarissimo Sig.

Abate , e Consigliere D. Fxtiinando Ga-

liani y eroe de* nostri iempi per tanti rifles*

si , il cuà solo nome basta a fame gli elo-

gj ) e specialmente pel forte a more délia

Patria , e de' patrj antichi momtmenti ,

lasciato ayesse , fra le moite di lui fatighe

fctterarie , un Manoscritto , sebb«ne infor-

QiaLNap. T.h a



к

me eá imperfetto , di patrj vocaboli , di

cui inrendeva formare un Dizionario , ccr-

me nel 1779. ne distese , e pubblico la

Grammatica sotto il titolo di Dialato Na-

poletano , oggi divenuta jara a segno di

«on ritrovarsene copia presso de' Libraj ,

stimammo subito aostro dovere far capo

dal di lui Ñipóte Sig. Awocato D.Fran

cesco Aftariti per farne acquisto , ed al

Pubblico comunicarlo .pel mezzo délie no

me stampe. Lascerem da parte il far, co

rne si convcrrebbe , lungo ragionamento

délia cennata Grammatica , del di cui mé

rito bastantemente ha deciso il Pubblico

xol grato applause datóle , benchè , a- dir

il vero, qualche maledico momo cacistar-

co mancato non vi fosse , che con livido

dente cercato avesse malignarla ; ne ha

deciso il ceto de' Dotti , cht extensis ul

itis l'accolse , e '1 sollecito smercio avve>

nutone, e già indicato vi ha posto il sug-

gelio . Direm soltanto , che Г illustre Au-

tore , il. quale per sistema cercó sempre di

nascondere il suo »nome nelle di lui pro-

duzieni j ció fece anche in questa , anzi

finse esser lavoro di quattro persone ,

quandochè in realtà il solo D. Vinccn\o

Meóla v' ebbe ingerenza in proccurargli

délie notizie , come Г erudito Autor delta

di lui vita Sig. Awocato D. Luigi Dio

dati ha pubblicato!. E .sicurameme , che '1

Pubblico oggi godrebbe d' una ben com

piu-



piiita opera , se le gravi , e le sublimi ca

liche , ed i rilevanti affari , che alia sua

consulta eran giornalmente dalla nostra

Corte rimessi , non che la cagionevole di

lui salute , che di giorno in giorno con

grave detrimento della repubblica lettera-

ria , e sommo displaceré de' Dotti ando

sempre deteriorando , permesso gli aves-

sero di proseguiré ? ¡ncominciato lav oro ,

e limarlo . -Ma che percio ? Era forse da

lasciarsi perire una tal fatica , sol perché

per nostra disgrazia avuta non avesse Г

ultima mano ? Se quel dotto , e grato Gre

co uel pubblicare alcuni poco rilevanti a-

neddoti * « detti del suo Maestro , rimbec-

catone rispóse , che della Mensa de' Dei

anche i frammenti son da raccogliersi ; e

se pur Г immortal Enéide corse la sorte

istessa di rimanere illimata , onde aile me-

diche mani del gran Tueca , e di Varo

dovè ricorrersi , ed esser soggettata , per

cui poi œeritô veder la luee ; non si do-

vrà a, noi aver malgrado dal Pubblico , se

da.Ue tenebre richiamato „ e rilevato urt

tal lavoro , -alia di cui propostaci pubbli-

caiione , per assistenza abbiam indi an

che noi fatto ricorso , e scelta del cele

bre Signor D. Francesco МацагеЦв-Farao

Regio Professore di Lettere , ed Antichità

Greche in questa Metrópoli , conosciuto

per varie di lui prodmioni letterarie , co

me di colui « che versatissimo ne' dotti

a % lin-
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linguaggí , e come amante Sella Patria -e

di sue antichità , e spezialmente pel Dia-

letto patrio , di cui aveva da pKi an ni

maestrevolmente distese le vaghezze eolia

dotta opera della Belle\\etuddene de la Len

gua Napölctana , tanto ben accolta dagli

-eruditi , poteva somministrarci , come con

somma cortesía ha fatto , una copioeissima

•raccolta di Vocaboli..

Quantunque noi degH articoli del Sign.

■Galiani , degli altri del Sign. МацагеИа-

Farao , ^ di taluni ancora , sebben moho

, . -pochi , che ci ha dati il suddetto Sign.

Avvocato Atfariti , ne avessimo formato

un volume , ordinaudoli per alfabeto , co

rn' è lo stile de' Dizionarj ; a distinguer

peró gli uni dagli altri , abbiam fatto con-

trassegnare que' del Zio , e del Ñipóte con

asterisehi , facendo questi tralasciare negH

akri del Sign. Мацаге1Ы-Рагао . Ma la

differenza si manifesta da per se stes«a ,

kddove si ponga mente alla diversità deî-

lo etile , e del sistema nelle derivaiioni

« délie voci . Ed in vero il Sig, Galiani

nel suo ©ialetto •( pag. 20. ) aveva gij

palesato il suo sistema intorno le ricer—

che etimologiche : Util cosa in fine ci i

■рат-sa , ivi egli dice parlando del suo

vocabolario, V aggiungere a ciascuna voce,

o frase , o modo proverbiale , che rappor-

tiamo , qualche ricerca etimológica suit ori

gine di esse : nel che fare abbiamo usato

quel.



qaella moderapone e ritenute\\a ", che ne-

gli indàgantenti etímologici faccsse traspi

rare il Ъиоп senso , e ci libérasse dalla'

tuccia ii visionär/ , ed ostentator'r à" una

mal impiegata , ed ajfasttllata erudî\ionc ^

¥treib avendo per ferma , che la maggior

farte délie voci di origine non italiana r

che s' incontrano nel nostro Dialetto , siano

a noi restate dagli Spagnuoli per effetto

délia lunga , e p'vù. recente loro domina\io~

ne , e che ben poche se ne restino da'Fran-

ttsi , che prima degli Spagmtoli regnaronc*

su di noi , pochissime poi ¿al Greco ( mal-

grado la contraria opinione ) , giacchè l

Romani , e i popoli Settentrionali neestin-

tero quasi intieramente il linguaggio , dà

queste soie lingue abbiamo traite le etimo-

ïogie , che ci son parse sicure ; e sulle in-

certe abhiam preferito il silencio . Che se

mai fosse vero , corns ci viene assicurato ^

die non solo dall antico Oscc, Euasco ,•

Sannitico , Lucano , ma anche dall' Etiópi

co , dal Malabarico\, dal Tibetano ,- dal

Pelvi , dal Ciñese, e dal Qiapponese moite

nostre antiche voci chiarissimamente deri--

vino , t che Chiaja , Schuamone , Pizzo-

falcone , Trocchia , Chiunzo , e Panecuo-

«ok> sieno denomina\ioni amichissimt , »•

quasi antidiluviane-; noi , giacchè- per ne-

gligenra de' nostri genitori , cK ebb ero cura

della nostra educa\ione , non fummo av-

liati- alia conoscen\a di queste antipodichc
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lingue in quelV età , che alla studio di esse

si consagra , ei ora siam troppo vecchî per

intraprcnderl» , ci siama astcnuti dal fame

la ricerca, e di qucsta impensata scoperta la-

sciäta ad altri V onore . Ma il Sig. Мацa-

rella-Farao par che altra opinione abbia

adottato ; e perché intendentissimo délie lin

gue orientait , e délia Greca , che degna-

mente in questo Pubblico professa , ha la

maggior parte de' suoi vocaboli fatto da

queste derivare : come d' infinite altre co

se puo ben dir si , e che. dalla cennata

diluí dotta opera Filosófica- filológica inti—

tolata : la Belle\\(tuddene de la Lengua

Napoletana , e da varíe Pistole disserta-

zionali sullo stesso soggetto con piacere-

dagli amanti del!' eruduioni più ampia-

mente rilevasi . Nor lasciamo ií Pubblico-

nella libertà di seguiré quel sistema , cht

più gli aggrada e di dar quel giudizio

che stimi , de' lavori di entrambi, de*qua-

li , perché superiors alie nostre lodi , el

dispensiamo dirne di vantaggio .

Awertíamo intanto , che it" fu Sig. Ga-

lianl , second» rilevasi da un Avviso, che

pensava porre in fine dell'- opera , e che

ritrovato tra i suoi scritti tutto bello e di-

steso ci è stato eonsegnato dal Sig. A\\a~

riti per pubblicarío, come faremo , e se

cond» anche si legge nella pag. 19. del

Dialetto Napolitano r meditava di com

prendere in tal fatiga le parole, le quali

più
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pîù si scostássero dal Dialetto Toscano, с

Bon già dare un Vocabolario esteso di lut

ta la lingua , che troppo stato sarebb? \

liccome in verità era la prima nostra idea.

due ; lo che è facile ravvisare .

Facciamp inoltre noto, che il titolo, che

«i è premesso , è quel- medesimo appunto,

che pensava il- Galiant apporte al suo Vo

cabolario ; nè in altro si è da noi altéra

lo , che nel togliere la parola Oscuri , ch'

egli avea dato agli Accademici Filopatri-

dî ; gîudicando , che non più convenisse

loro un tale epiteto , qualora se ne appa-

iesavano i nomir

Non tralasciamo ancora di far sapere al

Pubblico , che il Manoscritto del Sig. Ga~

liani da Not non si è nè punto , nè poco

toccato, se si eccettua qualche piccola re-

visione , ed aggiuniione , che agli articoli

mancanti , ed imperfetti ha fatto tanto il

ridetto Sign. Maxxarella-Farao , quanto H

dotto di lui Nlpote 3 e degno erede délie

sue letterarie fatighe Sig. Avvocato Аца-

riti ; nè anche in queste Stesse Cose , le

quali perfettamente non si capivano , si è

osato di metter mano: avendo creduto in

siffatta guisa rispettare fa memoria di que-

sto insigne nostro Letterato , sieur i per al

tro i che il Pubblico gli avrebbe condona,

ta qualunque imperfezione , che avesse

fotuto rawisatyi » come di opera postu-

 

creduto- tenerci fra le

a 4 ma,



.si a , е dalt'Autore nè períeiionata, пЪ. cor

ïetta . E se ne passi degli Scrittorl , chi

si rapportano , non si vede interament

usata Г Ortografía da lui insegnata nel suc

DialetUh Cpag- 3-9- »46.)' и13 per lo ph

quella dcglj Scrittori medesimi ; ciô è de

fivato dal non essersi trovati nel Mano-

scritto distesi tutti tali passi., o dall' essera

etati akuni di essi da aliena mano trascrit-

ti sugli original! , senza essere stati dal

Galiäni poi correni .

£ per fine facciam sapere al Pubblico J

che sembratoci di mole troppo picciolo il

secondo Tomo di questo Vocabolario , ab-

biamo stimato aggiungervi la ricercata O*»

peretta di Partenîo- Tosco sull' Eccdltnç&

¿ella Lingua Napolitana colla maggioran^a,

лйа Tascana &с. £ come il disopra ram>>

mentato Dialecto Napolctano> del Galiani

era già reso rarissimo , anche di questo ci

è parso di bene di darne al Puhblico un»*

altra edizione. migliorata sulla dilui secon

da ediiione » che dall' Autore nel 1780,

intrapresa , rimase poi iraperfetta., essen*

dosene trovati dopo la di lui morte soli

pochi fogli dal Sig. A\yiAti anche corisea

enatici . Onde ancora per questo crediamo-

doyeine, incontrare il comuu gradimento ..
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AVYERTIMENTO.

Oh ci semèrà inutile il rdmmentor

di nuovo ai Lettori , che n»i abbiamo Ф-

vuto in mira di distender un Vocalolario,

che dusse- la ristretta notizia cf un Bia

letto y e non' gil la pieña conoscenza dx

tutta Лг lingua, Nojosa , inutile, ed in

sensata cosa sarebbe ajunque stato il fa

re il Vocabolario di tutte le parole del

Bialetto Napolitano niente minore- in nu

mero-, se non maggiori , di quelle délia

Lingua generale Italiana , e che per la

più gran parte non si discostano dalla

medesima y se non iw quanta la propria

maniera nostra di dar loro una qualche

inflessione , o alterazione (giusta la ca-

ratterisiiea у e Г indole del Bialetto ) le

vende più , о meno differenti nel suono .

Se ai Signori Accademici délia Crusca

(^dàpo che ai Toscani riuseï incorporare il

loro patticolare Bialetto , e fado divenir

*m tutto unit» alla, general lingua^ a" Ita-r

... _ , щ
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lia) convenivh far il Vocabolario di tutte

le parole del Dialetto Toscano , cio a noi

sarebbe stato ridicolo , e non esente dalla

tácela di presunzione . Noi abbiamo vo-

luto indicar le varietà, ed abbiam facili

te le rassomïglianze~ . Per lo stesso mo

tivo t allorchè abbiam rapportâtо quaiche

verbo particolare del nostro Dialetto , ab-

.' biam fatto a meno di rapportar о il par-

- ticipio , o i sostantivi , che ne derivano .

Cost per esempio avendo rapportato il ver

bo Rascagnare , abbiam poi fatto a те

ло di rapportar le voci Rascagno , Ra-

scagnatura ec. Parimente allorchè abbiam

indicate qualche nome sustantivo , ci siam

dispensait daW inserir indi i suoi alimen

tâtivi , i peggiorativi , i diminuíivi y о

qualche aggettivo , che ne dérivasse , о il

verbo, che se ne fosse formata m Corne

per esempio avendo messa la voce Arte-

teca , abbiam trascurate le derivanti Ar-

tetechella , Artetecuso , ed anche il ver

bo Artetechiare (i). In fine noi non ab-

(i) Noi , che ci siamo alquanto al-

Fontanati dall' idea del Sig. Galiani , dan-

do al Pubblico un Vocabolario più esteso

di
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Ыат ävuta altra veduta t che di facilita

re T intelligenza del nostra Dialetto agli

Stranieriy e d' inseriré in questo Catalogo

di voci tanto quanta bastasse a dar loro

lume , ove in qualchr oscurita s imbat-

tessero - Percià allorchí qualche nostra

voce si prende in piи jensi y e di essi ta~

luno è simile a quello, che ha ne/la lingua

Italiana y e l altro è diverso , abbiam sol-

Tanto indicata la varieta , e risparmiata

ai Lettoriy che supponiamo intelligenti del-

f Italiano ^ la pena di sentir dir dippiu %

La voce filo , per esempio , è statu da

mi rapportata solo, allorchè dinota paura,.

e nul-

di quelchè egli intendeva , quale appunto

si richiedeva dietro la compiuta ediiione

de' Poeti , che hanno serin» nel patrio

Dialetto , non, abbiamo ció costantemente

osservato ; e ad alcune voci àbbiam cre-

duto doverhe soggiungere í derivativi , о

per facilitare vie più ai Lettorr Г intelli

genza délia lingua , o per signifïcato di

verso , che avessero , о per. altre giuste

ragtoni. , che ne abbiamo avuto : creden-

do di non dovercisi ció imputare a pre-

sumione , qualora il pubblico cómodo » e

vanuggio si è- avuto vínicamente in mira.
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е пиШ ahbiatn dettó del suo natural sen-

so, che ha m Napoletano , come in Ita-¿-

llano, di refe . Anche ad oggetto di di

minuir ¡a- naja di molte vori, nelle quet

il vi è sensihile differenza- di pronuncia

daVe corrisponJenti Italiane , ci siam con

tentati di far soltanto una lista a parte~y

acecinando la sola- vocr Napoletana , e la

correspondente Toscana , sema citar esem-

pj , senza ricercar etimologie (i) r

АЬЫато in fine- trapassate non poche

voci ^perché quasi ditusate , e taluna- di

quelle , che usaronsi per ingiurie , о per

baidezze-, dette quali- he il JDialetto no-

stro il non pregjvolé pregio d' essere e-

aor-

(i) Questa lista , o- sia Catalogo ,

che si ассеииа anche pîù sot to , si è ef-

fcttivameme rinvenuto quasi tutto disteso

tra gli scritti dell' illustre Autore , e si

conserva dal cennato- di lui Nipote Sign.

Ai\ariti ; ma abbiam tralasciato di pub-

blicarlo , quantunque gentilmente offerto—

ci , perché le voci in esso comprese ven-

gono pressoehè tutte net nostra Vocabo»

lario rapportate tra quelle dal Sign. Maç-

laiella-rFerao soraministrateci-.
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normtmente riccof Dîppiù non tutti i

modi proverbiali di dire ci son parsi me

rit evoli d esser qui inseriti , altri perché

abbastanza chiari , altri perché antiquati ,

altri in fine per evitar il tedio , -e la

stanchezza ai lettcri . In fine tenendo

sempre in mira di risparmiar ai Let tori

Ja noja > dopo aver fatto un Catalogo di

quelle parole più difficili ad intendersi dal

resto degV Italian! , che percio abbiam

creduto degno di ricerche etimologiche , e

di rappcrtarvisi passi di Autori nostri ,

the le иsano , abbiam formato un altго

Catalogo assai pià breve di alt-re voci no-

stre , che col solo mettervi a fianco la

Italiana corrispondcnte , abbiam crédulo

bastantemente spiegate nel senso , ed in-

dicatane Г etimología ; e forse , malgrado

cid , noi dubitiamo ancora di dover phtt-

tosto incorrer nel rimprovero di esser e sta

tt dijfusi , che non nella contraria taccia .

In questo secólo , ove ad alta voce ni

tro non si fa risuonare , e non si preten

de inculcare , se non la nécessita dello

studio delle cose , Г abbandono dello stu

dio del/e parole ; che ne sarà di noi oscii-

ri y e meschinelli\ Come Paramo accolte

ricerche etimolggiche , disc.ussioni critichey
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nvvertimenti grammatical! sulla pettola ,

sul taficchio , sul sosamiello , sullo

strunzo verace ! Ma se questi rimpro-

veri c'i verrann» fatti da qualche stranie-

ro, gli sopporteremo in расг. Se un con-

cittadino ardirà farcegll , gü rimprovere-

mo not , £ con maggior fiato e. lena, la

sua ignoranza dello siesso -Dialetio pa

trio , non che a" ogni altro linguaggio , Ц

suo poco amor per la patria , il non av-

vertire , che qualunque ella, siesi, ogni uo-

mo deve amarla , e deve adorar in lei il

sudor , che le costa Г onor , che ne ti

trasse , Г aria y i tronchi , il ierren le

mura y i sassi ,

VO-
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ABbaja, irristent, v. allajo, aliáceo, sbef-

fia -, fcuorno .

Abbalerfe , awaleni , adoperare .

Abbampare , avpampare , accendere , abbron*

zare .

Abbarrocare, lasciarsi сadere , o ca.der tu di

мкипо . Faf.

„ Pe lo eche lo laflaie со no tracuollo,

„ E fíe 1' abbarrocaie iflb po 'n cuollo .

Abbarrucare , buttar giu . Si potrebbe far ve

nire dalle voci latine ab alto ruere , ov-

vero dal latino averruncare , che dinota fcac-

ciar via , allontanare ; ma e pia verifimile

la prima etimología . Noi pero incliniamo a

penfare , che la voce Italiana abbatso , fulla

etimología delia quale ü è tanto difpntato ,

Jerivi dalle parole latine ad basim , eflendo

la bafe la parte piu baíTa d' ogni edificio ;

в quindi paüiamo a credere, che лЬЬаггисагг

venga dalla compofizione delle parole ad ba-

lim , e ruere, convertit© da Noi nella defi-

nenza rucare , come da' Tofcani in ruzzola-

re. Ciucc. Cant. XIF. St. 37.

„ .s' abbarrucajeno ,

„ Chiagnenno, ncopp'a l'erva tennerella. *

Abbafca , affanao, agitazione, e turbamento , O

per difpiacere, o per foverchio cibo. Respira

accelerate onde abbafcufo , affannato ,

Diz. Nap. T.I. A Ab
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Abbafchejà , star ambascioso ,

Abbafcip , gib , da Awo» , profunditts , en

de «/Sijcctif , infimœ prçfunditatis varage ;

e quindi pofcia .abbissare , e nnabbissa-

re , mandar in rovina , a precipizio, a li sgre-

funne , diremmo nel noftro dialetto .

Abbañare , bastare .

Àbbeco, abbaco , fcienza d' aritmética ;

Abbecenare , ed Abbecenà , avvicinart •

Abbeluto , avvilito .

Abbencere , yincere , superare^,

Abbeile , avuiene .

Abbentorare , awenturart .

Abbentare , avventarsi , trovar riposo , -rg.

quie , ristoro . E' voce tratta dalla fpagno-

la alentar , che dinota prender fiato , respi

rare . Mez- Can. Parm. I.

„ Sí votano , fe girano , e p' abbentano .

Tasano ,

„ E a fchere fane 'n cuollo fe nc'abbenta.*

Abberbia , plebaglia . Faf.

„ E mm' averrà ss' abberbia da fentire .

AbbeíTecchiato, gonfio negli occhi .

A bezzeffeja , a buonnecchiune , a bottafafcio ,

abbondantemente .

Abbiare , avviare»

Abbiento , avv. fíate abbiento . Faf. non -vi mo-

vete . Softanr. Requie , calma . Cort. ti.es.

Att. I. Sc. I. : -

„ Ça chiacchiaranno, o Mafe, со 1' ammico,

„ Sempe manca de pifo lo tormiento ,

E mentre che fe parla, trova abbiento. *

Abbiftare , por l' eccbie su di qualebe fosa ,

.eviitdersi .

Ab
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ДЬЬоссаге , dícefi del tiegare , t metter di

fiance иЯ vaso , ed a/tro , che prima stava

ritto , e val anche corromperé taluno con

dont . Ufafi piîi cornunemente il paífivo

Efsere abboccato , e val lo flefso che farsi

■del partit o di alСuno per mtzzo di qualche

regalo , o ricompensa . Abboccarfi , dinota

venire a discorso ; e fignifica altresi piegarsi.

Abboccato: vino abboccato, rice, vino, che ha

del dolce .

Abbonato , bonifícate , perdónate , fatto buone,

accordato , кот di dolce costume , e talara

minchione ,

Abbottare , gonfiare soffiando . Metáfora tratta

dalla botte , o fia di coftei figura . Faf.

„ Ga pe ccheftomm'abbotta, e cchiii mme

35 dole..

A bottafafcio' , in abbondanza >

A bota a bota , di quando in quando .

Abbottonare , confirmare , empire , Faf.

„Chiarie Ii dubbie, e abbottonaie chi fpera.

Abbrajeco , e abbraico , ebreo , ebraico .

Abbramma , v. allanca , fame ¡canina , onda

Abbrammarîa , foja d\avère, di mangiare , •

d' ac quistare.

Abbrancà , afferrar colle mani .

focare , ajfiocarsi , arraucarsi ,

î. arderé .

ifciore , ardura, cruciore , dolor di ferita,

di cottura , o d' animo .

Abbufco , lucro . Faf.

„ E ppe Г abbufco ft' arte a ffà fe tnefe ,

„ Ca da Poeta maie vedea tornefe .

Abbufcare , guadagnare , lucrare ; abufcà dinto

a ló muífo , val esser battuto ...

A * Ac

 



4 А С С

Accaeciare , invéntete .

Acciaccare, prendere la mata satutt\t onde

Acciaccato , malatiecio .

Accapare . Voce reflate a noi dalla fpagnaoFa

•Acabar , che dinota terminare , ultimare ,

e fi aoopera da' noftri Serivañi criminali ,

che con grand' enfafi la pronuhciano , Ы la

fcrivono in* p'ropofíto -di procefli 'crifninali ,

dieendó ': S'' è" асеapata /' ihformazione _ e

credono ( perché hanno dimenticato lo Jpa-

gnuolo ) che dinoti , Si è presa /' informa-

ъИпе ; t perrib ordinario tâlvoira di acc*.

Í>ars¿ ín fenfo di cominciar a prenderse ,

addóye conterrebbe adoperarla ibio in fenfo

di ultimarsi.Vül anche scegliere: lo mmeglio

'Se лп' accapaje . * ч

Accarizzare, careggiare, far сarezze , fineza* •

Acçafcâ , асcadete.

.Accattare , compraré . '•Queibt voce in Napoli

tano ha fenfo totalmente diverfo da quel del

Dialetto Tofcano , • nel quale dirtota , gue-

stuare , andar mendkando , prender in pre

stito . Ci e reftata da' Francefi , che dicono

acheter per ctmprare . Cort. Va). Cant. IH.

,„ Effa accattaie cchiu de na cofella

„>Corrun'a- ddicere , mo no cantariello . '*

Accatteto, accatto, compera , negozio , diсей

per ironia bel?accatteto perdir*«* svautag

giesa .

Accecciare, v. acciavatrare , arronzare.

Accedetarejo , omicida .

¡Acceputo , e accepponuto , malato. , ridetf .în

mala salute .

Accefejone , uccisione .■

.Accettejà ,.tagliar colP accepta*

Ac-
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Acchíappare , prendere , afferme, i

Acchianare , appianare , da chiuia j />/дяж .

Acchiare , voce già antiquata , ed in ¡di cui lue

go Oggi asciare pet trovare , ditcoprrre . E'

cerrotto daifo fpagnuolo Kaltor , che dinota

ló fteflo > *

Acchiaro a cannuolo . Cos) comincib a chfa-

narfi il Cannocchiah nel tempo délia fut

invenzione . Cor/. Gert. Gant. VI.

„ Ma da coppa * la Torre de CerrigHo

„ Uno teneva 1' acchiaro a ccamiuolo.

Querto poema e di died anni , o anche me-

no potteriore all' invenzione fempre memo

randa de'Cannocchiali del gran Galileo , e

4a. quefta maniera di <dire-, Occhiale a ccam

fiuolo formoflíi la comporta canmechiale : di-

cefi pur acchiare ; e accbiale . *

Acchrertare , uniré -, dicefi. del daoaro, o fimi*

le , v. accocehiare .

Acchietta , compagnie di persóne', combriccola .

Si prende in catriva parte. Viene- dal verba

mechiettare . От. lié. V.

„ Pa dice : fiente fio votaoafacca,

„ Ta frío cchiù odiufo de ft' acchietta . *

Acchiettí , fico. Diconfi fich* acobiette <lue ficlii

fpaccati , e congiunfi tra>loro pee la parte

interna mediante il glutine di qnella lpecít

di giuleppe, che caccia quedé dolciffimo frut-

tô , e cosí meífi a diffeccar«. o al forno , o

al cocente fóle : fono i piu delicati di tutti ,

confervandofi tutta la tenerezza, e-la dolcez-

za interiore ; - giacchè il -calore agifee faltan--

to fulla parte efterna , dalla quale fi toglie

ia fcorza . Quefti fono- que' duplices ficui*

' da Orazio nelle dilui fame , - *

A S Ь



А С С

da niim Commentatore Oltramontano fíño

ra ff>iegati bene . In fatti ogni fici' accbiet-

. ta è comporta di due fichi congiunti infierne.

Si chiamano anche accwchiatelle , voce più

facile a rieonofcerfi derivata dall' Italiano *c-

toppiare . Que* che Je vendono per Napoli ,

vanno gridando accocchiiftelle e mmosce , e

■ non imaginerebbero mai , che con quel loro

grido fpiegano un luogo d'Omio meglio del

Lambino , e del Dacier . Tanto ne sa più lo

fciocco in cafa fuá , cha non il favio in cafa

d* altri . Orazio era noftro . I coftumi da quel

tempo fino a noi fono mutatí aífai meno, che

non fi crede . *

Acchitto , accoppiamento , incetto . Faf.

„ E già fatto de gente avea Г acchitto

„ Da li tanta gran Rregne lo mmarditto .

Accíaffare, prendere, afferrare con mano. Viene

dall' Italiano acciujfare , ma ha più eítefo fi-

gnificato. Virgil. Cant. W. st. ijj.

:" *~ Ii -Chi s'acciafta a lo rimmo , e chi a la.

no i birri nelt' arreftare alcuno . Faf.

„ Goffredo priefto acciarra li capille

' „ De la Fortuna &c.

Acciavattare , abborracciare , oprar alia tArlo

na , far male ttna cosa per la fretta .

Aciervo , acervo , crudo , aspro , immature .

Accidere , uccidere .

Acîto , aceto : pronunziato fdrucciolo val acido,

che dicefi pur acizzo . ^ ' '

Accio , erba nota , sellan ¿

Accocchiare , accoppiare , unire , maritare .

 

Ae-
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Aeeojetà , quietare .

Accommenzare , incominciare .

Accommenzaglia, v. accoppatura.

Acconcià , accommodate : onde accuoncio , earn-

modo , bello.

Accopare , occupare. v. affurpare . .

Accoppare , superare , Faf. * ' ' .'

„ Si со 11' onne 1' accoppa , e Io ntrom-

„ mentar .

Accoppatura . La cima ; e fi trasferifce a dino-

tare il fier fitre , pre fa la metáfora dal fior

del latte . От. lib. III.

„ Li Griece fo frabbutte pe nnatura ,

„ Penza mo" chiflo , ch'è l'.accoppatura . *

Accorciarc, breviare , alzar f^estimenti av-

volgendoli in giro , comg'»ff. fa' alle gön

ne* , íottane , cappottr, Saigne , &c. sut-

cingere .

AccofTme , cosí.-

Acquariccia , brina , rosafa.-
Acqna dv agnele y val scqua odorosa , nanfa .

„ Chifle fongo li rifeche , e- ppaure .

„ Acqua d' agnele 11' autre , e rrofe , e

feiure . Fasan.

Acqua , e biento , detto popolare ,' e val fug-

ga pure , e lo perseguí'ti poi furia d' acqua,

e di -vento . Faf.

„ Refponnette Goffredb : che fe mona :

„ Acqua, e biento : e fi ha-fatto, eche s'

* „ afloja .

Accunto , corrispondente ; onde aecunto de po-

teca , val cbi si serve spesso di andar a

comperar da un tale : dicefi pur. di qualche

amante fiflb .

Accuordejo , accordio , rappaci'fie amento .

A4 Ac
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Adaeciare ,. minutamente batiendo , co

me lardo adacciato val lardo, ridotto come

una sugna a. colpi di cchellaccio. per lique-

íarfi in teame, &c.

Adafillo prov. diminutivo di adafo. , val pian,

pianino . Faf.

....... ed-adafilla

,k Se parte a ppede , e-ba fulo folillo. .

Aádebbohito , svenuto , infiacçhito. , indeboli-.

u> , dal verbo

AdJebboÜ , o addebolíre ц venir mtw> ,.tramor-

tire , infiaccbirsi .

Addecrejà , ricreare , ristorart .

A ddelluvejo, in, abbondanza grande.

Addefecare , edificare1 , fabèricare , dar bujo

esempio .

Addellettà , diUntare ,

Adeía , e addefa , adesso , testé, ora , quindi я

foco , quasimente che , Faf.

„ E addefa lo chiajeto sra venciuto .

A ddesfazeja, a. disfetto,

Addieco , n. p, Diego.

Add6. ,^dove .

Addobbejare, oppiáre , assopire ,. di

Addüobbejp , oppio., estratto soporifett , eoa

altro nome detto sv.onno , v. papparella.

Addobbrecà , sotterrare .

Addiota , idiota , ignorante.

Adoaà , raccogliere. ...

Addonare . Andan a spiare- , ad. osservare .

Dal latino advenire . 11% CapaíTo ne' Sonetíi

MSS. parlando di un pederafta. *

),Si me te nzonno 'n fanetà qua bota,,

„M' addono a lo ta fice hio in cebe me fceto.

E 9tUindi paflà a fignificare accorgersi , sor-

pren-
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ffendert . Ciucc. Cant. IX. St. $i.

„Ma nche a la voce po se nn' addonajeno-

„Ch' era no Ciùccio, e cch'era fenzione,.

„Se le ncanajeno ncuollo, lo sbranajeno •

„E nne fecero jufto no. voccont , **

Addonca , dunque .

Addopreca , raddoppiare-.-

Addore , odore .

Addorare , odoraff.

Adorderará , e adolterarë ¿ adulterare , cotrom»'

tere , viz'are .

Addormifcere , e addormí , addormenrart .

Addb Viola-. It Fafanó fi è ferviro di queíbr

parola per dinotare- genéricamente tutte le

canzoni buccolicite per la ragione , che una"

conofciutirTîma , ed uftialiffima canzone paftö-

xale Pugliefe hâ per refrain i feguenti verfi :

~Ed oh viola, e 'n capo té tid data na maz*

Zola . Tait. Càrtt.- VIL St. fV

„Spezzaie 1' addo viola (la mprtívvifa

„Mofta d'arme, e agghiajaiaU tutte- quante.*1

Addovonca, dovuttque:

Adducere , addurre , portare ;

Afeto, alite , dicefi per io piîi' del catriv' o»1

dore.

Afara , lo fleflû che afa , sáverebio ' caldo '.

Afiàtrecchrare , ajfattufare , arrtmaliare , in» ■

cantare, Faf;

„ ,'N íácce hà na rnajefta , che t* afTattec-

„ chía .

Afifattorato' , spJrítáto', iridemoniato1, атпга-

Hato ..

Aftecchienrejá , affezioné , pyemurd partidle-

r* per qualehe persona spezialfnente di di-

vm« sttio-.

A s At
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Affegorare , e affegorà , conosctre , rawtsare. .

Affennere , offenders, donde il partie, affifo.'

Affierto , Eremite , v. Rommito .

Afièti< corrompersi , ed in confeguenza puzzare

v. ammorbare , e nnammorbare .

Afferta , offerta , oblazione .

Affilato , dicefi de' coltelli , e délie maie lingue

v. ammolato .

Affifo , offeso : e no affifo , val ¡Ileso .

Affittare , veden , prender , о dar in «f-

fitto . < ( ' ;

Affizejo , e affizio , officio , onde

Affizejale , e affiziale , officials .

Affocare , strangolare , annegare , soffocart.

Affommecato , e affummato K benche talora

quefte due voci fi confondano , la prima perb

та! propiamente annerito dal fumo , come

farebbe il dirfi d' una ftanza ее. e la féconda

val curato a forza di fumo , come fon. i

falami , e fimili .

Affrijere , afftiggere .

Affritto core , Meschinello, tapiño , Il Lombar

do parlando degl' illuftri medid di allora De

Alteriis ed altri , che furono Accademici onó-

'rarj di quell' Accademia degli Afini , dice

Cant. FUL St. 40.

„So cciette , с' hanno fatto no gran ffauto

„Ncopp' a ttutto , nzî ncoppa Ta bbofcia

„E ftanno fulo ccà pe fía faore

„A fli povere ciucce affritte core . *

A ffronte , ta paragone , dirimpetto .

Áffrunto , affronte , ingiuria .

Affuffire , fuggire , partiré . Ci pare , che deri-

Vi dal I-atino aufugere , od il fignificato in

fatti



A G L

fetti e Io fteflo . Con. Mice, Pass. Cant.

VIL st. it.

„Cossl Micco correntio pe corrivo

„AfFufFa , e íquaglia comm' argiento vivo.*

ArTbffàrefella , girsen via , partir defámente .

Agiiata , piatto agreste composto -d' uva imma.

tura , anzi agresta, acqua , sale , origano ,

ed aglj pesti\

Agíianeco , sarta dr uva negra- conofciutiíTíma

fra noi da ; cioè uva greca , a diffe-

renza della Latina , che fa altra ben diverfa

qualità di vino.

Agliaro , stanza da conservar vasi </' olio , if

vafo fteflo dell' olio , cioè l'orcio, 1' mello

&c. che agliarulo ; ed agliarulo' par diceíi .

Agliarulo. Male agli occhi , che confifte nell*

arrofíimento della palpebra . Davrebbe diríi

acchiarulo , giacchè acchiaro diciam noi 1'

Occhtale■ , e quefto incomodo pare , corns

un occhiale fugli occhi • Tiarb: Cord. IV.

Son. III.

„ E pe goüo te manna n' agliarulo ,

„ Si non le daje no poco de (Га trippa :

Per infelligenza di quefto- luogo citato con-

vien fapere , che il noftro volgo crede , che

venga queft' incomodo a chi non ha foddis-

fetGr la voglia di qualche donna gravida .

glie'. Vi fi ha una infinita credenza , e non

minor rifpetto . Mai non fe ne faprä nutla .

di fieuro , perche fono le foie donne , che e-

ícono gravide . Se una volta ufeiflé grávido

en grarr Filofofo, un Naturaliíta , ua Redi-,

un Bouffon, un Linneo, íi tirerebbe in chia-

ro la (¿ccenda . *
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\J,.agliamh norhe '1 fojo, arroißmefito , è «tzi

quel gonfiore nella palpebra di fotto , e talo г

¿i, fopra., fitniJe ad unoifpiccbio d' aglio ,

od utello -, donde ha tratto ilnpme auzi che

da acchiare , e afchiatulp .

Agliottere V- gliottere., val anche-, crvdere fal*

sammtfi , fifanto J'aci.lmvtte—

Agnano , lago famoso vicino Pozzuoli , abben-

dantiffimo..di otíime tincbe : vi ha l'interje«.

zione „ oh potta cf agnano ! che val. quin

to Ppffiat U monja .! Nin fa d'' agnano , пяк-

nocchiá : e,detto-di una doneaccia-

Agne , og»i é .

Agneklla , v. Gnolella , ed Angiolella ditninu-,

tívo per donna da Aogiola...

Agnilo , e Agne-lo , Angelo .. H¿-

Agniento; ungüento , Eaf»

„ Be vede quale agníenro i ppe fia rogna.

Agrefta . Uva immature . Ave 1' agreda , vale ■

«ver bastónate , che^Xono cafe 4ifpiacevoli ,

come 1' agreña al palato. Si prende tal voka .

¡n fenfo di danari . E'^ difficile accertar I' eti

mología di- cosi ftrana metáfora . Noi arri-

fehieremo di dire., che potrebbe eflTer venata

dal rrovaríi .ne' rovefcí delle monete di rame

di quel tempo battute^da' Filippi II. e III.

un cornucopia con grappoü d' uvta,.e eolia

leggenda :. Publica Commaditati ; e coli' aí-

tra : Vigilat, , & cttsiodit . Quefto grappolo

& uva adunque pete dar.occaíione alia den»,

minazioae bizzarra di Agresta4 come alP età

noílra la figura, del Sebeto fa denominar St-

beto lo feudo groíTo- noírro . Era tanto più

naturale quello scherzo metafórico full' agre

da , quantoche allude va alconofciuto apolo-

i9
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ge áella Volpe , ed- mdicava la dififcoltà di

giunger ad aver, denari . Chi conofce Г ardi-

te¿za de' noftri traslade metafôre , non dif-

prezzerà quefta derivazione , che proponía--

IBO. Cort. Mice, Pass.< Cant, h st; jó.

Per/b a.Moftaccie dezero 1' agreña,

„,E.ro corrivo chi fece la fefla.

F Ros, Att. II. sc. 2.

„ Una,che ña porputo, ed ha l'agrefta.*1

F/isaxo

„A mme mmogliere, e'fr dote no Regnone

^Bello averrite , e 'n quantetate agreña .

„E ifi со ccheflonon fe pb arrevare,1

„Sia accifa la beUezza , e- Ir denare .

Agurejo, e. aurio¿ augurio.

Agghia;ars> Gelarsi , re:Pur freddo talara pel

timore , da Ja/o , ch' è corrotro dall' ita

liano Giaccio* Ciucv. Cam. XIV. st. 18.

„Correre pe -le bene f<? fentetre

,,Na cofa-fredda fredda., e fs'-agghiajaje *

Vol pore restar sorpresor , stttpido , attoni-

to , perder la parola , rirnanere fuor di se",' ■

derivafi da jajo , forta d' erba inducente tor-

pore , e ftupidezza a chi ne mangia il fruN

t», .cbe naíceíra'l grano-, come il gioglio .

Agçbjoftà , aggiustare , talora puniré , malme~

nan, come ll'ave-aggbiosfat* ppe le ffe-

stt , .1' ha fetto una folenne bañonatura , odí

un cattivo- infoitno prefso de? Siiparioii ее.

Agghiognere , aggiugnere , ,

Aggidejo , e • Aggidio , Ëgidio* я. рл

Aggitto , Egino n.p. , e di Reame in Oriente .

Aggraffare-,. prender eon furia , dicefi propria*.

mente de' gattí quanda rubbanö quakhe cofa.

Aggrancare , attrttrsi i nervi delle mam , onde
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Aggraticato de friddo , val aggbiadato si colle

maní , ed attratto , che non le poffa muove-

re , ne avvalerfene *• t

A ggrazeja addea , latinifmo prefo dalla corr-

chiufione ne'tempi barbari inventata da' Fo-

renir ne' memoriali , che porgonfi a' Gludici ,

à grazia ut Deus , e vale per gratia spezia-

lissima , o come farebbe Dio &c.

Aggravogtià , avvolgere :' dicefi par artavogliâ.

Agricciolî , o fentirefe aggricciolr» val sentirsi

arficciar i capelIi y raccapricciarsi per. la

paura!, e per rincrescimsnto , intirizzire ,

quindi Aggriccioluto , agghiadato . -

' Aggriflo . Sconcerto grande E' corruzzione

dalla voce Ecclisse. La volgare credenza ,

che 1'eccliffe fofse uno (concerto nel Cielo ,

ed una rifsa tra '1 Sole , e la Luna , opitîione

che dura ancora tra'Cinefí,- e i Popoli dell'

Oriente ( vedi /' Antiquité dévoilée di Bou

langer ) , fece indi credere , che annunziafsa

aciche grandiffime guerre , e fconquaífi fulla

terra . От. lib. I. '

„ Collera fe pigliaje pe cchill' aggrifse .

E lib. III.

„Azzocche no ntravengí quarche aggrífso.*

Fasana-

„ . .■ . e ttanta aggrifse ,

„Мл femmena le mmove, e tntto è nganno.

A^gliajeto , agguato , guajo ,■ Maianno .

Agguantare.r ajferrare

Agguatrarefe , nascondersi con piegarsi il рги

basso cb~e sia possibils acculacciandosi , co

rns per esempio sotto di qualche letto , por

tiere , dictro qualche porta , fratta r о stmi

le , ACCQvacciarii .

% Aguas-



ALA if

Ageanno . Quest' anno . E' corruzione del la

tino hoc anno . Gli Spagnuolt anche dicono

oganno . Porta d'aguanno , fpecie di efclama-

zione con giUramento, come il poter di Becco

de' Tofcaoi . * > ... •

Ajenella , sorta di stanghe , travicelie , che

diciam pure chiancarelle , quindi il diminu

tivo ajeneUune . Fas. ■ ■

Ma na torra grannifsema nventaje

„ Ncatenata da dinro d'ajenellune .

Ajeniello , e ainiello , agnelh ,

Ajero-, aere , aria .

Ai&are , dicefi dell' irritar He' cani contr' alcuno,

e metafóricamente del fomentar difcordie da

ыоеш 5 ruo t prosilio , cum impeto feror , ch' /

è propio deT cani »

Aifare, alzare , sollevare . Fas. 1Г ermo aifa ,

j' alza P elmo. E' voce propria degli artieri,

che fan ferrtire gridando in modo particolare

nell' alzare ii qualche gran pefo a' focj col-

lavoranti aho aisa. Fas. . . ... ..

„ E non fiente autro, oh aifa, e firille , e

„ botte . : .

Aisà, aizà , aozl, auzâ , isà, alzare , V. fofe«

re , fofire .

Aità , aitate , eta , etade ,

Ajofa , abbondantemente , cotí gfascia , Spazi»-

samente , ed or via su . Fas.

„ 'N chefto venne Guerfo, e ddifse : ajofa .

„ Sfratta mo prieiro-, ch' è na bona cofa ^

A la babba lofcia , scioperatamente v« a la car-

lona .

Alabarda. E' una fpecie di picea, infegna pro»'.*

pria de' fexvienti pubblici. Appojare V alabar

da , íignifica mangiare a spese altrui , ed e

tei-

"
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termine ingiiiriöfo proprio degli' fcrocconi .

Viene dabFrancéfe hallebarde ; e quefto dal

Tedefco hallebard . Oggi piíi comunemenre -

dieeíi. Libarda.*-

A la carlona , imonsideratamenté , ca» trasct*~-

ratezza : 1 ■

A-la- llerta- , e а П' aHerta , r/tttf, /» pié .

A la ntrafatta , all' impetisat*.

A la fcordune , ed a fcordune , e afsecordune ,

л//' impemata .

А Г attantune , a tenrmi:

Alare. Sbadigliare per istraccbezx* , o per fa

me-. Dallo Spagnuolo Alear , che dinota lo '

ftefso . Originariamente dal Latino halitus .

Quindi gl' ídiorifrni : alare 'n ficco , desi

derate moho inconseguentemente , star se»za

quattrini i o settza na-maglin , come volgar-

mente dítíarrro. *"

Alvrejo , ed Alario , Erario :

Alárbamro , schiarendo /' alba ', all* alba 'T

alio spuntar del di i Pas.'

„ Vanno chillé aiarbaiino, t 'n vedi chélla

„ 'N cuorpo fe le movie la cacarella .

Aiönnuzze- . Sorte drveftt di quelia ftoffa , che -

oggi chiamafi Barracane . In Spagnuolo Al-

bornez . £' parola oggi difufara . L' uso il .'

Qortese MTcc? Pdssr Сат,1У st. %.

„Chifto ch' avea perduro -Ii denare,.

„OhiHo le ccauze a brache", e l'albernuzre.*

Alcanzare. Arrivare a conseguiré . Voce refis»

ta» a noi dallo Spagnuole .- Oggi val anche s-

vitare , scbtvare . *

Alanzo . PaHmente con parola tuna Spagnuo-

la.diceííquella• staffeltл , che' fi manda per

fat
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ferarrivare con anticipazione <K qualche ora

le lettere ai Superiori Miniftri prima che giun-

gano , e fi fcioigano quelle per lo publi

co . *

A lo ddereto T all' ultimo t in fin» .

Aleea, ed Alaca, alga, forta d'erba marina.

Aleffe . Star aleffe vale siadigliar per gran

fame. Si Accompagna quefta fraíe con un

gfcfto ( perché i Napoletanr non parlan me-

no co'gefli, che colla voce ) di aprir la boc

ea , & farvi, la crace Торга . Ufo »dato da

ana fuperftizione feiocca per cul credevafi>»

che ne 1Г aprir la bocea a sbadigliare, coglief-

fero quel momento le fingfie , o gli fpiriti

maligni ad invafar taluno , e percib fi chiu-

deva loro il pafso con una croce , dalla qua

le, fuggivana- . Ансог oggí negli sbadigli

molriffirni ufano quefio gefio ; gefio, che for-

fe preferva dagli fpiriti ,. ma non guarifee

dalla fame.. Deriva 1' etimología dal verbo

alare , sbadigliare ; ma vi e lo fcherzo , ••

vogliam dir bisticcio full' aleph Ebreo, ch'i

principio- o fia lettera iniziale di quell' Alfa?

beto : Onde par, che dicafi , che fi fia a non

aver cominciato ancora, ne a mangiare , nt a

procaccirarfelo . E: nota 1* parola Aleph

anche a chi ignora, 1' Ebreo y. perche s' in-

contra nel breviario , e nelle Lamentazioni di

Geremia .

Aleggere corrotto da eleggere , scegliere,. *

Alemiento , alimento ,, ed elemento .

Alevente , Tradimenti , inganni . Parola intie-

ramente Spagnuola , oggi antiquata tra noi.

Gli Spagnuoli dicono Aleve il traditore , e

«levanemt quindi a tradimeme . L' uso, il

Cor
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Cortefe ne! fuo Mice. Pass. Ca». U. Jf.iy.,

parlando di un illuftre Scrivano crimínale del

íuo tempo .

„ Ca canofceva tutte I' alevente ,

„ E fapeva d' ognuno lo trattare. *^ -

Algozino e Agozino .- Voce reftata a noi dagli

Spri«nuoli , che lo chiamano Alguazil , e fi-

gnifica la ftefso , cioe Вargellà . Co«. Mice.

Pass.. Cant. II. st. çi

„ Oh biato chi nafee a fto deflinof

„ De la Bagliva fecelo Algozzinö. *

Alietto , ed allietto, eletto , ch'e pur titolo d'

нп capo- del noftro Popólo corrilpondente al

Tribeño della Plebe Romano , ed al Demar

eo dtírGrecf - • '

Aliante, elefante"> notiífímo animale. Fafan»

1' uso in fenfo di nefando , parlando del le ter

re di Sodorrfa . v. Lifantev

„ E dde natura- mennscaje l'affefe'

„ Co cchille ppe lo vizio , feiù , alitante .-

Aligçjj , ed Aligio , n. p. Eligió .

Aüva , oliva, v. aoliva ,■

A'iZI° > sbadigliam:nto , iff plur. a'irror; -

Aloja, aloè, piauta e radice médicinale, e resi

nosa , e la resina istessa amarissima di sua

natura: dicesi Facet £ aloja pateca per epati-

ctt , d'an ch' abbia un volto ben disgustante.

Alo mmacaro , ed alommacaro ,. almeno .

AUajo, allucco, baja , v. abbaja .

Allancare . Morir di sett , o di fame , o desi-

dtrio . Dicesi generalmente di chiccheflia as-

setato , od affimato, ma propriamente de* ce

ní . Potrebbesi derivare da *лужти , sortior ,

tal efíendo la sorte di chi aspe (ta d' effet

beflblato, che di chi si muor della fame , с

fr&t-
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frattanto aspetta qualche divino , od umano

ajuto , che о tard i , o non mai viene: o da

**x*'v« t foctio t perché un tal disgraziaxo ti

cerne lacerar le budella in aspettando .

Allascare , rallentare, Fas. •

„Vi ca mm'ave allascata.sta gonnella ,

,, O menât' acqua 'a facce lo gian'cano.

Alia vane j.ire , baggar mohissimo •

Allanare , allaccñtre , astringen .

Alienare , stancarsi ; dicesi pero Сavalle alienate

per avvezzo a lunghe , e forti faticbe , e car-

riere: e traslatamente detto di uomo indcfes-

80 alio studio , o simile esercizio laborioso .

Allentare, allascare, straecare .

Allestuto, promo , Usto , ammantto .

Allcssa , castagna manlx cotia in acqua , onde

per derisione detto d'un uomo insulso; dec

ebe non anderebbe cosí, se non all' aso del

basso popólo , ma cosa* nelle case particolari

tal vivanda si prepara , cbè con sale, anisi ,

o fi noce h i &c. onde moho sápida diventa, si

avesse riguardb-, • ■ . • ,

Allevrecare , asciugarsi , diveair аплссайсс'ш ,

furiosamente morirsi di fame • Fas.

„ Alievrecaie Tancrede comme a ccolla.

Allevetenzeja , tiveren\a .

Allicordà , e allecordà , ricordare, v. arrecordà.

Alüccare , Uceare , aver parte . Fas.

,, Fatte sto bene, ca porzi nn' allicche •

Alliccasapone , per disprezzo dicesi della ípada ,

da che i nostri saportari con una lama , o

sierra vecclu'a di coltello prendon quasi Uc

eando it sapone , che vendono , di dentro un

tatino , facendoci prima certo atto come di

i scher.-

»
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sch«rim , е sc voléesete cosí tffflare qaet fer

fcriaccio .

Aneciare , e aileceiare , sceppdre , partir in fret,

ta , morir*-, v. allippare . Fas.

„ Chesto tornaie lo cote a Ii Pagane ,

„ Che 'n ptimraa ad alliccià. s'erarro raice.

AU iffi , palpare , lisciare , abbellire , onde l* jc_

cieicitivo stralli]fà-.

Allippare , fuggire , correr fañosamente, anda/ it

freut , vi- -assarpare , sbigrure .

Aüocignare, torceré а guisa di lucignuolo , trasla

tamente involgere in qualche malanno , ter*

mentare , stta^iare : Fas-.-

„ Accossi 1' allocignaoa 1» core>

/ „ Duie nemmice gaappane Amore, e Naore.

AHoccbJrese , fingere di non supere , non vedar

re , o 00» sentir cosa а guisa del gran Me

cen ate , gui non omnibus dormidas- cam-

p»nejà, fà U'inniaao.

A'töggiate , albergan , espitare , onde

Alloggiatniento , locanda ,

Alloggiatnentaro , locandicre,.

Alloggiamentara , locandiera, e~ per deririofle, scT~

ingiuria detto di donna pubblica , cui F

oaerifico , ma irónico titulo di bona lemmose-

nera , in senso petó oseeno , put diamo .

ApUoghiero, ajßttator e caudaltor di cavalli , o di

caro\\e : voce peto- an tiquata . - «.

Alloghieri , in- effitlo .

Alloja , grido dt giubilo per chr lo fa, come di—

ciam Bájate pet -quelle , tai son fatte . Fas.

„ E mme pare da- roo senti Г ailoje ,

„ Quanno (ó seompe, da l'aggente soj« .

AÜommá , e. allummà, arder dP amore , accende—

re , y, smiccia/e ; ral anche guardare c*m
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itmmà dvHita , ti aitcn\i*ne , ñoñamente

comprendere ,

Aüopato , e allupate , afamato, v. alian tato, ¿

par participio, onde se 1С ha aüopato , val se

Г ha tracartnato, o divorato con fame da Lupo.

A! lord à , ¡porсare , cacará.

Allorgio , ed alluorgio , -т. nr luojo , orologia.

Allot are , ¡porcar di loto , o fango .

AHotta , lona , specie di ginnastica quinto an-

tica , tanto nsata « di piacere a' nostri Lazza-

roni, i cjuali cosí mantengono csercitato ¡do

ro mirabili forze .

Allu eco , griio altissimo , -urlo , ululato, onde al-

laceare, griiar forte con segni di- ¿chfe :^íoit*

dati' ucceilo detto Moceo . . : <

Ambraoso . Ambrosio. Nome d'un Bottor vol-

gare famoso per sentenze proverbial! , ma ¿

incerta I* Era, in .cui -viflfe. . Se si sapeiîe, pc-

trebbe cominciarci a teflere la sene cieno,

lógica de' suoi succeflori . Cort. Ros. Ait. I.

Se. t.

„ Ca difle buono Ambruoso.,

„ Chillo tanto saputo ,

„ Che sempe, che chiovea, te sapevatíicíre,

„ Ca facea -male tiempo ;

„ Difle na Tota : Siente : »

e lo cetruto vanno a paro ,

Doce è la ponta, si lo culo e -anvaiar *

» — t
Ammaccare , penare , premere , calcare , schlae-

ciare calcando coi pie , e -coile maní , o con

cjualche iatritmento contundente . Ammaccate

la relia, batter in testa , avvilire , ■albassare

altrtti ? orgoglia .

Ammafarare , v. appilare , attoppate., attappart:

cu tío
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detto dil mafaro, o sia il tutacciuolo itlï^t

botte .

Ammacchiare , sporcare , fat une macchia su di

qualche abito , о simile , val anche inselvarsi ,

ma oggi non più è in uso in ciuesto senso .

Ammalamente , appcna.

Ammallare , pesiare , contúndete , ammollire , in-

sellare ■ Fas.

,, Non motze pe sta botta , e pe sto sauto,

„ Ma buono s' ammaltaie lo poveriello .

Val anche , acciaccate . Dal Greco *м**тг«#

ammollisco . Ciucc. III. St. i.

„ Comme restajeno tutte sdeüommate

„ Sei povere dornire saporite

„ A li cauce , a li muzzeche , a le footte ,

,, Che l'ammallaifno comm'a mmela cotte*

Ammalancom , inquietare , ammalinconire .

AmmalutO', malaticcio , ridotto di mala salute .

Aramarcià , andar via . . \

Amin jr cuaco, dicesi del pesce prepáralo coa cer

ta tal concia. .•

Am mar rare , Chiudere, far argine.. Dallo spa-

gnuolo Amarrar , che dinota legare stretto ;

Or. ci' è paiTata questa voce in termini di ma

rinería alla lingua Francese , prefto i quaü

ammarrtr un vaisseau vale legarlo , e assica-

rarlo berte a terra . * Val anche opporrc , ¿e-

prire. Fas.

„ A la Luna le ccorne 1' ammarraro -

,, Nuvole maie cchiù biste a miezo vierno.

Ammascare , comprendere, v. annasare . Fas.

•„ Subeto na' ammascaje lo pensiero .

Ammasonare , accovacciarsi , uccidere , ritirarsî a

casa . Dal latino bárbaro mansio , mansionis ,

i Fjancesi fecero maísc/i , g¡' kaüani magione,

i Ma-
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i Napoletani con minóte alterazione di senso

conservarono la voce ammasonate ( ire ad

mansionem ) , piuttosto per g!i aniroali , ehe

per gli uomini , a'quali solo in senso traslato

ti applica . Con. Mice. Pass. Cani.VI. St. il.

„ Ma Micco pe scracquezza era addurmuta,

„ Iflb perzl se jette ammasonare . *

Fasano

„ Ch' attortamente II1 aggia ammasonato .

Ammatarazzarc . Battere con furia, , e come i

Francesi dicono , a tour de bras . Viene I 'eti

mología , e la metáfora dalla maniera , come

si batte la lana , allorchè si rifanno le mate

rafle . От. Ш. У.

„ Che po no juorno so ammatarazzate

„ De manera, che n' aggiano cchiù ramme .

Si trasEerisce a dinotar coprire con cosa ten dop*

pía , che non laset penetrar la luce : quasi ю.

Iefle dire coprir con materasse . Ma qutsto

traslato è poco in uso , e quasi ardiremmo

dire efler un error di lingua del Fasano >'

averio adoprato , se non parrà un' ¿resia ai

veneratori di questo Scrittor claífico nostro .

Tast. Cant. V. St. 6o»

„ Ma quanno po la notte ammatarazza

„ Lo nigro murrno, ca lo juorno è seufze*

Ammatontà , render pieno di coniusioni, pesiar con

pugni , calci , o bastone. Fes.

,, Po trena , e ggranneneia со ttale bette ,

и Che nne festaie cchiù d'ano aro m atóntate.

Aramattere, v. iiTattere, incontrare . Fus.

„ Spisso pigliaje uno pe n' autro , e spieso

к Po l'amrnattette, e difle: oh ch s-o è ido.

Ammazzarare; dicesi quando si gitta uno in ma

re ckiuso in un sacco con peso di píen a

AP
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appiè , peichè '1 tiri subito a fondo .

Aœmatzaruto , dicesi del pane malcrcsciata , e

peggio cotto , perche non fatto ben fermenta»

te , nè posto a forno ben infocato , «nd* è

pesante , « di «nal colore . . .

Ammazzoccà , dicesi del lino , e canape quand©

si batte nel mangano ; indi traslatamente per

dar delle sonore busse, ornie impretse riman

ganvene poseía permanent! seeni .

A rameqa , а Пата, a ttuolo, affollaiamente •

Ammenaccià , minacciare .

Ammentecà , dimentieare. v. smentecà.

Ammenne , voce presa Jail' ebreo Amen , che di<

ciara puro Accossl ppo^\ esse. Respunne ammen

ne diciam chi non sa dipartirsi d all' altrui vo

ler?, o contraddire, anche con pregiudizio de!

proprio decoro , e del dotere , val a dire un

ligio , o vil adulate re.

Ammennola , mandarla, noto frutto , с planta .

AmmtíTa . Ê ghiuto , о pure juto a mena. , di

nota , perdato , aniato via . £' frase presa

dal!' lté n'usa est délia Meffa . Moite corru*

¿ioni di ц ueste parole si son fatte nel nostro

Dialetto . Si dice : I ta miseII , julo ammessa ,

jato ammisso , julo ammitto , e tutte nelPiSteS-

40 significato. От. lib. 1У-

„ E lo sudore mió, è ghiuto amincit*;

„ Sudore dico ? fuie scolazione . *

Ammicu , am'uo ; spefliffimo pero per ironie è 1'

mímico . Fas

„ Mett« mano da Micco, e 'n guardia aspetta

,, L' ammico, e t tutte so frurche de paglia.

Anuniflo, itupefatto , sorpreso .

Anímico, y. Lammeto, sorta di poUere cipria

per dar corpo, * sostegno alie .wane h с ne ,

. , quart'
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guindo sí ítirano col ferro calcio , da «/w**l ,

cmylum , v. Dioscoride . »

Ammitto , quel primo pannoüno , che si mette

il Sacerdote salla sottana díntorno al eolio riel

vestirsi de'Sacri ab i ti per celebrar la mesTa .

Ma '1 dire , i ghiuto ammitto , val e andaio t«

malora , in ravina , ч

Ammoinare , ch' ammojenare pur dicesi, Dar fa~

ttiiio , inquietare , far venir ratita . Voce in-

tieramente spagnuola , e da effi Jasciataci.

Tau. Cant. FI. St. H.

„ ... * «.*... E «1 nfratanto

Li borgne e (i cásale stanno torta ,

„ No лее a' ammojenamrao cchiù che ttân-

„ to.« •

Atnmojenato , turiato , malineonico .

Ammola , cotf accento , V senza rrella penúltima

seconde la bisogna del verso, del latino atribu

ía, cammina, afftetmi , apptestati , sollecitati

a quel, che hai da fare. Fat.

„ Zefronia mía , la morte , dice ammola ,

„ Ppe ccaretà la vita t' aie jocata .

Ammolato , reto lagliente sulla mola , come si fa

a' colrelli, rasoj , scuri &c. dicesi d' uom, che

atia sempre testo a far cosa ,

Ammologoanare , ajlividi/e per centusioni , v. am-

matontare . ■ p" • s •

A. menonte , id parte , scartato , espreffione pre

sa da certo giuoco di carte, dove le inutil i si

pongo» da parte , e d iconsi poste al mont* •

Fas.

„ Ed ogne guaio ped eiTa с ghiuto a mmonte.

Ammontonare-, ammonücchiare , accumulare , rac-

cogäere .

Адарго, ampio, apeno, spa\ioso.

n-jtc , amore, da ammarc , amare . Nee face»

DiX.Nap.T.I. В ff««*
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11' ammore , To guardava fisso in yoke Ы if

sidtrava ardcntemeate . . , .■• -

Ammorrare , affolldrsi , urtar alla cieca , cammv-

nar inconsideratamente, v. nvcstere ; val anche

operar sen\a hfUltere .

Amroosciate, divtnir fioscio, т. scamosciare.

Aramossà, ed ammussà , far muso, ingrugnart,

prenderá collera , disgustar* • Fas.

„ В Ccrotinna ammossata stea со Argante,

,, Ca zompato eia dintro d'efia nnante.

Aramotuto, da ammotire, ammutolire, taure m

Ammozzart , troncare , pitgare , onde ammoçeà 1л

tapo da Fasano fa usato per plegar la fronte

per rossore , -da altri in senso di decollare .

Ànnaramuollo , in fusione , a molle , dicesi efe*

panni, o bianefaerie, che pria d' andar in bu-

cato, pongonai in acqua per meglio indi rice*

тег l'attiva forza de Ha cenere , e -sesficarsi

del sudiciume. Mette annammuollo detto d'un

uomo ?al pmto in prigione, mandarlo alla и*

poliur.a . ' .

Annascuso , nascosto , de annasconnere .

Annasaroiento , fiuto , v. usemo .

Ancarella , da «yx* , constringo , sirángulo . Da

noi s* intende una gambata da lottatore pet

far gir a: terra il rivale , e traslatamente per

an furbo inganne» .

Anche, cosce; non po cchiù âvozà 11' anche , ral

} fono vecchio , o p¿r malattia trovasi estre-

mamente debilitate . E'. pur un avveibio al par

cha in toscano,.e val ancora, ed ancorche . Fas.

„ Da chesta, anche nne crtpa, sarrà accise

Aüchire , empire , finiré , compire . Aggio anchiuto

lo fuso , y al Лр finito di filare , с tratlatamen-
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te ton arrivato in porto, od a fine ii qttl cht

dovea fare •

Anchione , templiàont , йот da nulla , гс'юссо «

Credramo quests voce una delle parole Gre-

ibe restated. Аухм in quell' idioma significa

lotto , onde abbiam noi le tocí AncareUa

tec. La Citrà di Ancona prende questo no

me dalla curvità del Promontorio, che песта

il suo antico Torto . Or gli sciocebi sogliono

star curvi , e abbandonati sulla vita . Confir

ma questa etimología il vedersi che nel no-

stro Dialecto non suol dirsi Anchione , ma

sibbene Pezio d' anchione, quasi che si dice(Te

Pe¡xo di figura curva . Tiorb. Cord, II, Son.

XXlll,

, ,, Pecchè staie lloco tu , piexzo d'anchione*

Anchiosta , inchiostro da scrivere : talora dttto

¿gptt ischerzp del chiostto , come dinio а Гап-

fhiosta ¿ mmo¡ia,¿ morta da monaca in chio

stro , in monistero, in clausura. v.

Ancino, rucio marino, notissimo frutto di ma

re tueto spine: sorta di mal di gola :" ed istru-

roento d' artampare, in toscano rampino , un-

ciño : Ire de -criedle , e tchrocche , e mmanechc-

. d* ancino , vaj ruhbare ■ ScriveiTi pur

Angino in questo ultimo sense da *7'v<a , com

porto , trabo, ch' esprimc proprio il tirar Г а-

•te , о rami degli alberi per coglietne i frutti,

liando nons vi si srrivi colle mam; quindi

lenatore granniflemo d' ancino , val ladt»

famoso . . ф - , . .

Aucunia , e .ancuneja, incudine . Ftu i ,

„ Ma sempe io stiecte rosta comme ancuniSt

,, E cchtlia facet decea punía, punía.

Andriè • Specie di abito donnesco. L1 ítimologi*

В » "di
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di qwttl voce è curiosa . Recitofll în Parigí

ntl 1703. I' Aniña di Terenzio tradotta , o

-per meglio dire imirata con liberta dal Padre

La Rue Gesuita , e comparsa sono il nome

del cómico Barone Madamigella Racoux , che

recitb in efla , inventó una foggia di vestito ,

pensando accostarsi al costume de' Greci , -e

-dell' antica Comedia . Piacque questa foggia

moltifllmo elle Dame , e preño divenne uni

versale . conservando il nome di Andrienne ,

perche «ella Comedia cosí intitolata erati la

prima vol ta ved uta , e dura sino ad oggidl ;

che pare voler euer eccHllata dalle Polacchc .

-Cí'bcc. Cant. IX. St. 41. -

„ Certe coll' andrie , e Ii регоссЫпе ,

„ Che ppareano ceriffe de galere . *

Anea , Enea п. p. di croe famoso.

Annecchia . Animal vaccino di un anno , cosic-

chè 4ia finito di efler -vitella , ma non è an

cor vacca . Si trasferisce a dinotar -una bel-

- la , e delicata ragazza . От. üb. '/.

„Chella a la Casa mia s* ha da fa veccbia ,

„E 1Г1 n'arrappa, non c' ave speranza ;

,>Ha da venire ad Argo; e rao, ch'è annecchia,

„M' ha «la serví pe mme scarfá sta panza.-*

Annecrhiate , nitrire-.

Annegregare e anoecrecare , annerire , allanare ,

metiere nült affii\ioni , infelicitare , mal mamare.,

pont in abito ñero, cjuindi annegrecato , otcu-

• raio, tapiño, annegtegato me! val ovni , miar»

me Cort. Mice. Pass. Cant. III. st. 1.

„ E la sore ratnaie annegregata

„ Chiagnta ncoppa la terra la rosna .

£ Cant. VIII. St. *>.

moriré tu , speranza amata,

» Pe
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"„ Ре fare stmpe st* arma nnegregatâ . *

Anticuare , puliré , nutait , fuggttt , velare . Fas.

Setcanno annetta , e parla della. saetta .

Ann«vina ratniento, iniovinameato .

Annereoare , indovinares riuscir ftlictmentt ía

. qwtlcke cosa-. * •>

Annevinaglia indovinello .

Angaria , cartilla. , mancan\a di qualcht genre

di cosa, angustia , e for\a , cht si fa a talunoi-

obbligandolo [ног di rapone a far qualcht co

ta . Questa voce puó dirai presa- dall' arabo ,

e beache si voglia tr* noi portara da costero**

с da'Saraceni , perché non aazi dirsi eredi.

tata da' Greci , i quali 1* ebbero quasi ab im-

memorabilii e senza- dir altro in S. Matt, сэр.

%r¡. %. ja.« Jeggesi degli ebrei , ch' io€ont'ratisf,

eon Simon Cireaco nun, чуухриыгм h*¿ т«

w>¡m ногcu , cioè /' angariarono a- prender sit"

di se la diluí troce, cioè di Cristo''.-

Angresta, voce arnica, e disusata val inchios-tro , ■

т. anebioata .

Aogroja , e facce d'ancroja dicesi precisamente '

di brat ta donoa , da «Xf"* , pallor'.

Anguilla , notissimo pesce fluviale , e marino dar

•yx^r » cost detta- quod in limo fundatur. Di

cesi di donna delicata, e snella , о che sfug-

ga dalle mani fácilmente, infiffabile-, iaeo-

itante , 1' 'Anon.

„ Jere U'atrao anno ta quinto a n'angqilla,

„ E mmo si ffatta quanto a na- vallena .

Annkchio dicesi per derisione un sólito confee-

earsi una sol volta 1' anno , cioè nella «o.

la Pasqua di Rejurrezione vitello d' ua

anno . ' ' X

4naodccare , annodare, un'ue , talet Io steffo che

'tl ' m an-
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annozzare , incagliar in gola .

Annoglia , т. nitfe^lia ,

Annozzare . ' Attraversarsi in gold . Viene dafl*

Italiano Go\\o ; onde vengono le rod Italiane

ingo\\are te. *

Annozzamiento- L* effetto'del planto, che astrin

ge la gola . Tass. Cant. III. st. <•

», Li souavuce , e annozzamiente ""n canna. *

Antecestone dette corrottamente e per ischerzo

da anteceflbrc , maggior* , prelectssore > in pl.

antecestune.

Antecoro, cd antecore. E' corrotto da latticuore,

с si trasferisee a dino'ir deliquio . Ciucc. Cant.

VI. st. if.

,, Chillo: mo mmo rome тепе n'antecoro*

Antecoreja, e antecorio , aatico , ei anùcami&ii

ШЬ tïni spezie di aggettivo avverbiale . Fas. St*

arre antecotio, cio¿ quest' arte ne'tempi amichu

Antecunnale, únale, antesino, grembiulo . I no-

■tri MticM nella (oro santa innocenza , *

cempliciti ekbero tantopîù scorrotto il lia»

gnaggio , quaato più onesti i costumi . Ri-

Aeífione fatta più voice nelle sue opere Sai

Signor de Voltaire . Quesea voce oggi fc dir»

«sata , e noi axrofGremmo di pronunciar!!. ;

come arroflïamo di dime la troppo facile eti

mología , da ante отпит . Con. Vafass. Cant.

III. st. 8.

„ N' antecunnale area de filonnente

„ Со по pezzillo mponta a franceteile . *

Antemonia del lat. ante omnia , in primo luogo,

prima d'ogni altro &c.

Antolino , e Ntolino > n. p. Amonino .

Antoseaseno , entusiasmo . Fas.

У Chemo ritto , aptte tale antoseaseno .
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% E lo core dectalc , с» mo trueno .

Antrlpere , antipodi .

Antrite , Noccïuole messe al forno. Nulla pefliam

dit di sicuro sail' etimología di cuesta тосе .

Con. Vajass. Cant. J. st. ií.

„ O VaiaiTelle meie belle , e comprite r

„ Rosecarelle , comme so 1* antrite . *

Aolive , cd alive, olive.

Aaro knto, accrescintnio .■

\onire , ed aunire , unite , accoppiate , accompd-

gnare , donde aonito, ed aonuto .

Aontare , úngete , iat dañara , corromperé con <fo-

ni . f. aedognete . ' •

Aorina , orina , piscianj . Quinal

Aorinaro , ed aotinale , onia'e- -

Aosj , ed jus»-, avve\\are , usare, adoperare.

Aosolejà , star a sentiré , por t стесано .

Aotaro , altare .

▲otramente , altramt'me , altrimtmh.

Aotroccanto , ed aTOtrettanto , ahmianio , da as

tro , od avotro , àltro.

Aparare , ed apparare , guernire , abbellits'i , or*

narsi , dicesi propriamente dette donne cuan

do «i abbigliano ,' e dette ehiese , o Palaggt

guando di panni d'arazxi s'adornano; onde il

proverbio , nc' ha ptrdute le curatelle со Г ap

parat ига. , all ore hè una' donna abbigliatasi per

attender qualche fcüce jnconno , о pet far

quai che bella conquista , ci ruta delusa .

Quindi

Aparatura, ornamento У. Fas. c, 4. ott. 7Г.

Apparare , por л confronto .

Appaffare , superare , eccedere .

Appagliaruto , *moniccio ,* avvilito per timare i

лггдо adiormentato , ammlsetita dal frtddo , o

»4 i*



da simit mafanno . Metáfora рмМ da' са—

valli , che dopo mangiata la paglia si addor-

nentano . Ciucc. Cant. XII. St. 6 f.

„ Nche arrivaieno a le cease , appagliarute

n Ncopp^a Ii matarazze se jettajeno . *

Appagliat», pggi mpagliato. , carafone di Tetro

cinto di paglia. inteffuta aeterno per preser

varlo dal rompersi , la stessa che si fa , *

•i dice de'bicchieri , ed altii vetri , с crise»!.

Ii , che vengan in casse da ftiori : traslata^

menee úrconiato. Fas. \

„ Accossi & a la tenna ghle appagjiato ,

„ Comm'a mmiercoledi'n miexo a l'am rafee.

Appalorcior« , camminar* a rompicollo , andarse*

ne in frena. Voce derivata daí PalorcLo. Vir&.

Cant. I. si. %s. . ^ „.e

„ E le disse : Appalorch a. la mraat* ora

n Da st* casa mmardetta : foia , fora .

Tîorb. Cord. X. in fin.

„ Veteo sto zitto, ch' è st' arrna agghiajata»'

„ Ca Cecea e appalorciata . *

In tenso di gir presto via , fuggir in freita. l

Tiorba co.rd.VI. -

E mrao vertute ddare si setiata î

,,, Dove si appalorciata I - ■ ,

Appannatora ,. Quel tovagliuolo di gressa tela. I

ai cui si serrono i mozzi di stalla per netta>

ce i cavalli , cjuando son bagnati , o dopo

averll strigliati. E* rimarchevple l' antichità

di qaesta parola . Matteo Spinelli nel Diario

all' anuo iz6.8. dice-: Lo jomo de Santa Ma

ria délie Gracie del detto anno lo Conte de Tre-

earico mandao lo Trombeaa a dicete a Messer

Francisco De Lofredo , se si volea renden : 4

Messer Francisco le disse : Fa,, e di allô Сел-

te»
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te, 'the sdrid meglio per ism, cht dclla banàe-

ta de Corradino se ne sirvcssi per appannato-

ra de' cava!/: , e allasse la tandera del Re

Cario legitimo , e vero Re , et approvato dalla:

Santa Madre Rcelesia . Rispecto all' etimolo

gía noi pensiamo che questo- tovagliuolo , che

ooi facciamo di cannovaccio , in altri luoghi

d* Italia è di grosso panno ; Onde è che si

dica арpannarc Г atto di strofinare, e nettare

il cavallo ; e perciö si sarà dato- il nome

di appannatora alla storiglia , che serve a tal

uso . *
Appa pago are , apparuta r gli occhi, ch'tudér le paU

pebre per cominciar a dormiré ».Da P'apagno ,

che in Napolitano dicesi il papavero , seme

narcótico conosciatiífimo . Mus. N-apoi: Ееlog.

HI.
„ Nó paro de «Melle, doré Ататоге-,

„ Sera ceo dopo ch'ha scurzo la campagna ,

„ Ncc fa la- nonnarella, e s' appapagna . *

Fasaao .
„ E Ii bell' mcchie po Tappapagnajev

Apprietto , affanno , impegno.

Appassionato , cd appassionato ,, par\iaU\ in*

namorato .

Appe , ebbe .
Appedare , e- appedecare , afrivare , raggiughere

tener dietro , uguagliare nel cammino , о simile.

Appctetuso , à? a famt , e пол si sa\ta mai.

Appicceco , tissa .
Appiciccare ¿ inquietará , litigare ajferrart , afr

barbicar , arrampicarsi , anaccarsi di parolé , t

talara venir antRe alie maní , accendere.

ppicciare , acctndtre , dicesi del fuoco , dtlle

j r "v Ap.
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Appiello, tofyo, atgo^io. Fas.

„ Ca de lo Cielo fa ito bello appicllo fc

Val anche furto. Fas.

„ Tomarario a lo campo со st' appielle .

„ E 'a capo soia ppe ffatco area Г appiellov

AppüagÜo , pivolo , tura-cciuolo , т. cnaíaro .

Appilaze jone , oppila\iont , mal donnesco , che si

medica colla menta parva del famoso Tamil lo..

Appiso, appeso , appiuato , sospeso •. Teñe ano

appiso a la Centura , val fame pochissimo con

tó , eppure , tenerlo sempre appresso , e servir-

sene a suo taltnto.

Appizzà, ed appezzà. , perderé , come Nc* appiz-

zaje ciento docate ; Appizzà 11* uccchie, guar

dar finamente , invogliarsi .

Apolo, Molle , ßoscio . Si dice propriamente

d'elle uova mal conformóte, che taWolta cjuan-

do invecchiano le galline fanno colla scorza

molle ; ma si trasferisce ad ogni tosa vota. ,

•ciaqua > e soffice . Tiorb. Cori. Vit.

„ Ma fremma , addave laflo sbruftpappa ?

„ Poeta, arcepoeta ,.

„ Sciore de Paorto , e grolîa de Napole ,

,, Che fa Ii vierze suoie, comma ll'ov'apole.

Ост. üb. VU.

„ Mo non siente, che nnorchie accossi apole,

„ Che non se po sapé , che se fa a Napole.

Questa è ttalle voci di chiara origirre" Greca»

А***ч in quella lingua dinota moite.*

Appojà, appoggiare .

Appontà cacàar la punta a qualche ferro , far

un appuntamento disegnando il tempo , о 4

luogo Sic. appontà li bottune , bottonare . ■

Appontamiento , fissayon: di tempo , e luogo pel

dishigo di quaUhe affare .
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Appontuto , agu\\o , acuta .

Арргасаге , placare , taimare , rrùùgdn .

Appracato , plácalo , cálmalo .

Apprecà , applicare , inclinare , impiegdrt .

Apretura , orificio , bocea , apertura .

Appricato, ed appreeato, oceupato , innamom**

A ppricolo , a risckio.

Appuojo , e appojaturo , appoggio, sostegno.

Appuzare, с puzare. Diccsi anche appuggiare , e

dinota curvarsi , volger le mtiche in faceta ai

mltttno » e presentar il tergo u otto di di-

spre\\o . La metáfora ¿ presa daü' appog-

pare, termine náutico contrario all' ani¿r ai

che fanne i bastimenti , alia quale si-

tuazione curra par che somigli chi squaderna

ü federe. От. lib.VI.

„ Uno со uno so le ccoie pare,

„ Ca si so cchift , le faccio , n appuzata. *

Abbiatn quindi il proverbio di аррщаге , «

mostrare lo eulo a lo colorína , che vale far

etsstone de' bent, detto pur corrottaraente dal

ht. cedo boats, fà \ita bona, da una ben in

famante costumanta del nostro Tribunale in

obbrobrio de' debitori , i quali facendo una

tal turpe funzione su d' una colonnccta di

marino eretta avanti il gran portone della

nostra Vicaria- , restan quindi prosciolu d*'

debiti . . -j. ■■

Arszejo , cd Arazio , Oratio, n. p. ,

Arba , alia , aurora-, onde arbejare , albtggiare ,

schiarir giorno, che noi diciarao schiar* juttrno,

Arbascla , alterigia , albagia , onde

Arbasciuso, superbo , v. Ntonato .

ArcebiKcio , ed archebuscio, archibugio .

Arceprcvete , ed Arceprcveto , Arciprete .

В i V At/
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Atcinfanfero , cdpoiionc , gran ctcalone ^ grandi**

simo i yalorosissimo .

Arciulo , orciuolo, noto vaso manicato per lo più

da vino, da *»7(fi 1 e cjuesto dall' cbreo achara,

tcutella , concha, urceits. Tfovasi par dctto

Axe», e chi sa se non- quindi il-nome al na»

etro bicchiere , o bicchiero-.

Arcivo dicesi d'"uomo intereífito treppo , che

bada a tutto , nè cilascerebbe il ferro infoca te.

Ardelleggo, corrotto dal lat. alter ego, aatorità

che si comunica, da un- Principe a qualche

magistrate-. ■ - . .

Aulica, ortica, erba nota per le sue acute ar-

denti sptnuzze , onde diceti par d' uom mor—

dace, e satírico.

Arecheta . origano , erba odorcea- , e nota», di-

cui molto uso «i fa nclle cocine, pu dar Ш.

tal odore a' piattí- di magro-,

Arecchia , orecchia-,

A*rede, arera e rede, ende: ■

Arcfèce , orefice , diceti pur d*"uomo- scaltro , e>

talor furbo ingannatore , onde ildetto di , oh,

che bravo arefece !

Areno, eterno, vomitorio..

Areteco , erético .

Aretecare , criticare, jarla- ia- ertticot besttmmiare.

Argano , ed arègano , тлеchina- da innal\are , *•

tirar, pesi , od altri corpi gravi..

Argiamma , èanaro^.-

Arillo, ed agrillo, grillo-, noto inserto* , e qesl

graneüo , ch* è dentro Г atino delt' utra .

ArgateJIa , arcoiajo . Tass. Cent. Y. su ulu

„ Ma la cape le va> comra' argatella.
„ Ca non v-edea le ccose ghi pe dritto .. *•

Arista , cd anata. , ъ testa.

• 4 At-
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Arluojo , ed adorgto , orivoto .

Arma cotta . Lo steflo che anima iannata . Es.

preflîone allusiva al fuoco infernale , e dinota

uo. nomo scellerato . От. lib. V. in fim.

„ Quann' era già rresciüto lo designo

i „ D* aré cheir arma cotta posta affigno. *

Arma, anima : II verbo pero fa anemare,,t non

armare r ma v?è armuso per arumuso, e ral anU

mosoj coraggioso-. Arma cotta, arma de chium-

roo , arma de mpiso , arma de luda , arma

daonata , e simili nobili epiteti diamo ad ua

birbo , che meriti il trilegnare опте.

Armiento , armenio, dicesi degli animal i cornutí,'

e taiora per ischerno per qualchc celebre co

te , come 1* usó Gamma nelia sua famosa

Cornejde , parlando di certi troppo buoni •■;

Socráticamente placidi mariti. -

Arraizzaro, ed atmizzer», sgherra , armígero..

Arode, Erode, a. r*

Aroe , «roe , in pl. aroje , e aruoje , onde.

Arojeeo, troteo, in pl. aruojeche , ed, arojeche;

eroicí .

Arpa, ariiglio , mane fiera-.

Arpeglia , noto ucccllo di rapiña di for ti artiglá,

onde traslatamente detto d' шт. valoróse r

taior. rapace ..

Arte val taiora imbrogUo , cabala.,, stregoneria

Fas. «...;

„ E ffece le saetto arte lo frabbutto .

Artexeca . lmpa\ien\a , irreqnietudine , moto per»

perno., irtequiele, voglia di muoversl , e di tac-

tare , che haana I fanciulli.. Viene dalla voce

Medica. Artitide , corrotta cosi ne) suono

«те xwl sigoiiUato . Ciucc, Cdnt. Xllh



I*
A ft JÜ

„ Se iflo веп атеа Гаг»

,r De te nue ghl a ssed<

 

,, Desgrana fпопе nne sarria scappata. »

Arteficijo , lavoro il polvere pírica : artefieeßo (*

la tiempo, dicesi di cbi opera con lentezza .

Cosa arterîcejata , rai ben maneggiata , « cea

moho intrigo , oppar macchina ¡¿tumi/tata e soh

forat/i, cui subito posta appig&arsi il fuoeo. Fat.

„ Ca doje сове те dongo arteficiate

,, Ppe nnitto afatto la tona abbrosciare .

ATtesciano , artista , artefice .

Arvaro , erbajo, o poggio da erbe particolari ',

e fiori .

Arvolo, albero , onde Arvolejare, e nnarvoleja-

• tt,\nsuperbirsi, strepitart siegaato , t sgridaado.

Arvariello , vasetto-. 4

Arvusto , arbusto.

Arucolo , rucólo, racketta, nota erba piccante ¡

detto d' uomo scaltro. I Latini attesa la vinù*

di tal erba insegnareno;

I* ■ Devoret trucas qui cupit esse salase.-

Cogliere ariKole , star o\ioso . Fas,

,, E ttvr a ccogliere aracole ccà stajeí

Arma, erba noca, e donaro, da pV*, la qual

t da f'"» , e prendasi par nell' uno , o nell'altro

acaso , che gara sempre cosa utile alta nostra

cónserrazione . Fas»

„ Fojarraggio lo Sole, e 11 ioeiente "*

» ^agge suoie cebiù cch' amta speretato .

Donde rilevasi il pensar del, nostra volgo.il

quale crede una tal piantolina, averruncatrice

delle streghe , e degli spiriti maligni .

Aríeneca . B' sconciatura del nome di Seneca .
-v Si trasferisce a dinotare un veechio avañssimo;
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ce , quintochè pare che aliada all* Annie»

abbominatifltmo veleno . Colpa è atata dcgli

Antiquatj moderni di dare âl volgo 1' idea

di Seneca , gran Cortigiano di una Corte ro-

Inttuosa , e molle , come di un vecchio ag-

grinzito ; onde in vedersi una figura simile ,

ai dice subito: Pare un Sintea svenaio . L'es-

aersi trovata speUo tralle ruine di Roma , ed>

anche in quesee di Pompei la testa di un

vecchio con capeili scomposti, che molto те»

r i si! mente è quell a di Catone il maggiore ,

derto da Oratio perció incomptut , e non

eflendovi nome , hanla i moderni antiquarj

da dugento anni in quà batteaiata per quel-

la di Seneca , ha dovuto efler causa dell' er-

rore . Ma non dovertero quegli arditi , ed in-

considerati N-omenclatori- Panvinio , Pulvio

Orsini, Agostini , ed' al tri riftettere , che un

Maestro , un Consiglier di Nerone , un ap»

provaioreV di un parricidio non- potette meri-

tare statua dalla posterità appena dopo morto..

Or quella trovata a Pompei , ha dqvuto eiTer

anreriore a' tempi di Tito. Dunqae non pnó

appartenere a Seneca morto poco prima . Ha

da efler о del vecchio Catone , come ho det

te , obreramente di Pompeo , alie móflete

del quale ha «nolta raflomiglianea-, se non che

titile mottete apparisce più grovane., e raeno

dimagrato . Tiotb. €ori.^¥IT. . * -

,f, Mo, no Signóte fa cchiu stima affaje

„ De sentiré doje baje Л ■ ui'i

,, De no licca-scotelle , no boffóne .

„ €Xi e Arzeneca, che Tullio, e che Pratone.*

Arzente , aspro i amaro. *' "

Atto , etrjtt, adusUr,iri¡c¡at.o: ак» к via , dices*
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di cfii fugge a tutta scappatl . Fas.

„ A cchillo arta la via, che sc lo pigü*.'

Arzura , ardore , sete . 40 ч

Arraggia , rabbia .

Arragamare, ricamare; 1' etimología di questí

voce с da vedersi nella dissertazione di F.

M, F. su i pregi della Lingua Napoletana »

Arraganato-, in rece di origanáia . In se.iso na

turale mol dire tinto in пего , giacche Г ас-

qua di Origano, о come noi diciamo di ate

díete , ser-re a- rinvigorir il color aero . Si

trasferisce a dinotar tea uomo afflitto da dis

grace , che si dice anche amegrecato . *

Ariagliare, ragghiare, il che sebben dicasi ddl'

asino , dicesi pur talvolta per sarcasmo di

qualche cattiro cantore , od oratore ..

Arrammarse. Voce corrotta dell' animarse spa-

gnuola., e dinora lb stesso di appoggiarsi ,

atrvarsi. E! oggi disueata in tal senso , ma

*' adopra a dinotar quel légame, che si dà a

forza di fuoeo, e rame liquefatro a- due pezti

di ferro i o d'altri metalli: e quando una vi?an-

da prende il colore , e '1 sapor del rame , per

che prepárate in qualche casseruola di tal mé

tallo distagnata.. L' uso il Córtese Cerr. Cant.

VI. st. tj.

ir Su atregneno, se mmesteno , e- s'arram-

• ' >.- mano . *

Arranca e fii}e , Uomo vile , ehe non fa altro ,

eha.tùar* laspada , e poi fugare. Corf. Mice.

Pass, Cant. 1. st. vj.

......... Oh Rrè de Ii »aliente,

„ Faste maje- antro , che n'arranca, e fuje. *

Arráncate, camminare uenuuamentt , come i \op-

- fi , о- vutH , r< zoppo . Yiene dallo spagnuo»
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to , e dtnota cavar fuori ■ Si dice propria-

mente della spada , quando ii caccia dal fe

dero . Cat. Vajass. Cam. V. si. 17.

,, Ca sea spata с arreggiuf », e oon «'arranca *

Val anche far atto di voler percootcre , о dt

(tender le mani per batiere , о ferне . Fas.

liste nne n'atterao arráncate

recchie a barci ate gente,

d* un tiroido , che fe del brfr¿

то, e ta lora V insolente , ma te gli si rao-

strino un po i denti , «i raccomanda subito

alie gamb*. . »

Arrappaie , Far grin\e , i'tvenir vecthio , val

anche , sfrappar con mnle arti ¡' ahrai . Rap

pe diconsi le rughe nd nostro Dialett».

,, Chisto defese a catreta , ed a scola,

„. Ca la fernmena è becchia quann'auappa .

rt Chisso decea vedeane со tnalate „

- ,, Tu statraie buuno, quanno si tsanato, *

Val anche , render fieno di rughe , rubbare ,

ncrespare , aggrreciotare ► л v.

Arra/Tare , scostare , allcmanare , Forse dallo

spagnuolo arrastrar , che dinota trasoñare ,

cd anche tirar in là . Mice. Pass. Cant. VI»

it. 3.9.

„ La quale no to roze , e s' arraflaje ,

„ Comme se fofle auto n' assaífino . *

Axraflb , Discosto , iontano . Cort. Mice. Past.

Ceta t. VL St. г*. •

„ L' una è montagna , dot' è tanto spaiîo ',

„ L*autra no scuoglio, che sta poco arraflb. *

ArraíTo sia , non sia mäi , sia lungi da noi , si

prende pure per una cosa orribile , e dl «pa

tento ; corrisponde all' averrunctm iü , o al



Deus avertdt, ti al prtßscini deliâtini. Tioil

Cord. IX. >

„ É quann' io regnolejav»

„ Spiretava

i „ Pe bcdere Cecea mia ,

„ Tanto bello tu гесНте

„ Ca vedive , «

„ Ch* io moreva ( árraíTo sia !^ *

Afravuoglio , ravvotgimento , furto, tolleáto &*•

trigo , та con indícenla , di qualche cota ,

onde vengarte male &c da «W>«A»V » il capar

ra, ed oMvu , manió a rovina : da che eílen-

do 1* arravogliare proptietà distintiva de'famo-

ti Imbroglioni , preífo de* quali aon è legge,

nè füde , con dcffi neppor caparra alcana mai

vale , nè v' e sicurena, che tenga.

Arravogliacuosemo . E' ил nome corrotto di ar»

ravoglia qutsumus . Si finge essere un' oratio-

ne di Breviario , che cominciaíFe cosí ; sicco

me moite cominciano con una parola , e pet

■uifiegue il Qutsumus, come Tribut, qutsumus.

Concede, qutsumus ce, e dinota una cosa affa~

túllala male per somma fretta. Omer. Bcoç,

. „ Mo che nee símmo addonca abbteviammo

n Co n' arravoglia ctrosemo sto iotano . *

Val anche un furto , come: Ha fatto по bello

arrivogliacuosemo , ha commesso un bel furto.

Arravogliare . Ravvolgere. Dinota anche prender

tutto in un fasch sen\a techa , e stn\a distin~

фоле per solo bisogno, o premura di far presto.

Onde paila in fine a dinotare di far male, e pre

sta . Si direbbe di un Prête che hi arravoglia

to fuffiyo, la messa, ec. se Г ha detta coa

indecente sollccitudine , e saltando moite pa»

sole . ♦ Val anche giuatart , inganaart .

Arre,



Arre , voce da incitar 1' asino al cammino , e

per dcTisoria metáfora dicesi ad uom poltrone,

cd ignorante. E' grazicsa , e degna a propo

sito di esser letra una snira é* an vi vente

letterato coutro d' an cotai , it di cm cognome

ha una tal m:trícssini«a' cadenza .

krrecattare , vogare a prova , ci emvJaqonc. Fat.

„ E bedeano galère, e brega-atine

., Arrecattare со boca arrancara .

irrecegnare , agghiadart pet freddo, Tiort.CorJ.

I. Son. 4.

,, Lav Gente per ro friddo arrecegnare , *

Val anche aggrinçirti, tmagrirsi.

Ыесекаге. Talrolta dinota dar ricetto, ' dar te

sto : e quindi si frasfVrisce a significare il

quietarsi , о V- andar a dormir* . In senso di

cjuietarsi. Taft. Cant. III. tt.

„ GofFredo lo ccommanna , e s* arrecetta .

Talrplta dinota il preterivere . che fanno i

meiici co^ loro Recipe . Si trasferisce anebe a

dinotare il moriré , e 'I prendere etat» , spe-

nalrneote conjugate , se in fatti non fuffe

il contrario , onde dicesi dalle nostre don-

nicciuole, aggio arrteettata figtiama , intendea-

do di averia già maritata . * Val pure- trovar,

в dar rteetto , prender tonne .

Artecogliere , raccoglïert , esigtre .

Arrccojà , trovar reqme , caima .

Arrcccommannizefa , ratcomanda\iont .

Arrecrefare , с arrecriare , titiorart .

Ar г ее uo vota, raccolto .

Arremetiere , rimeuere , teme uno per arbitro Ut

qualche pialo. «,

Arremorchiare , ragttnar inñtme , unirsi . Fat.

_ СЬЛнв dicette;'oh ci* dc' aramatta sporebià!

Ce»
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„ Ccà tutt* Afreca , ed Asía s'arremorcb.»*

Anemn>edcjà , rimediare , procacciarsi qualche «

sa , accomodarsi al meglio che si puo . ^¿

Arrepiezzo , cd arrepezzamiento , ширратепЛ

accomenda ¿ mal rimeiio*. ¡>j,y ~aí

Arrcpezzare, raiioppare , rifará'

Arrepoll, arricíhirsi, onde ». . < -»Vl

Arrcpo'uto, rimesso in bueno stato , che ha лес.

so da se ¡a malesuada miseria f. ■ .-.

Arreposare , r¡posare , seder* , dormiré , four \

poltrane . .in

Arrequaquigliare. Rilirarù nella propria eon

chiglia , Vedi squaquigliare . Si è creata que

sta enérgica voce per concludere in bre»

con eíli ta langa filastrocca della 'fine delb

nastre tettere , nelle quali ben lontani do

dal maestoso „ e serapliciûtxns antico Voie

ci umiliamo , proeterniamo- , facciama inchini,

olfequj , rispettt , e noa la finiamo mai •

Quaoto sartbbe da desiderarsi e da lèdarsi a

cha si nobilitaíTe , e si- rendeíle generale l'uso

. di efía , e si potefté ooncluder presto una

Jettera con dire : E mi arrequaquiglio . I Fran

ces i ci applaudirebbero , perché hanno eíG

ancora la frase rentrer dans sa coquille- ,

presane 1' immagine, a quanto parci^. dalle lu-

rasche. •

Arresedejà , rassettar¿ , farsi la barba , pettieaf

si, ripulirsi-, iavolare portar, via .

Arresenato, e arresenuco , ammiserito ► - «.

Arressuso , rissoso , litigante. ,,

Arreto ,. dietro , un* altra volta .

Arretoculo-, e arretonculo , rinculanio-,

Arretecone , ajrverb. ail' indietro ,

Arretecaie , dar inileiro , r'mularc . Fat»

fie-
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I, Precorare de fremmà Ii Perrîane ,

„ Ch' accorr.menciaieno a ghire arterec-ann-o.

treientarc . Fatigare eccessivamente fino a cu~

füre . Dallo spagnuolo Revenar , che dinota

Jostesso. * Val andre diventare, e svdir-

si Û anima. , come suol dirsi , fatlcar sen\a

йкиаа àiscre\ione , come , s'arreventaje Галета

soja, fático möttissimo , si siento teñe quel

boceoa di pane .

trevotà , rivoltare , porte sossopra .

trazara , ritto, il che dicesi in senso osceno ,

come i Gteci dicevan di Bacco Ortio , di

Priapo dec. Fasano Г usö in senso di al\ato in

alto .

„ Ma-ccbiù de tutte ste ngarzapelluto

„ Raimunno, e eco la sierra va írttzian .

rrenturo , arreggfuto , ed arrozzuto , arruginlco .

trico , D. p. Errico . - * -

rtepare, appoggiare .

trcbbare , rubare: atrobbagalline , manteüo.

rrocchiare , rubare , carpiré , portar via di so¿ -

plato , far fascio di qua ¡che cosa per minarla

via , involare : Quasi ai voleffe dire , tirare ,

e portar via con un rocchïo , cioè con un ba

ttent di nervo , ed a forma di uaàno . Tioti.

Cord. IV. Son. jt.

„ E jno na caudarella , e mo Parrocçbia

„ Na concola , no >tteppete, e na secchia *

rronchtare . Aggrin^ire , accorclare , rannicchia-

rt , iacrespare . Si dicepropriamente délie car-

ni , cuoja , o altro mello al fuoeo , с be si

lestringa . Si trasferisce a dinotare l' implcco-

Itrsi , о il farsï indictro . Pate che dal corru

gare latino debba trarii 1* etimoiog-a . On.

Cant. VI. V

Li
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„ Li Griece mo, che ghievâno arronchian

„ Pe no dare st'avanto a, Ii nnemmice я

„ Stampaicno na buscia lanno pe nana.

„ Ca veretà sta gente non nne dice ; . .

,, Б s' una pe golio na vota. 1Г anno

„ Le scappa , пол та maje senza eornic«

„ E dde sta rrazza po tanto descurto a

,, S' è ppopolato lo pajese nuosto . *

Arrote , errore , in pl. arture , errori .

Arrossuto , arrossho , innamorato , iffitío■■ ,

debí ù V

Arrotare , dar doppio tormento , metier sono

una mota , e dicesi délie carozze, quanda. «1

graziatamente metton eotto oualche person,

лоп che de' ferii , quando si dà^oio il cagl

tulle mole di pietia Scc. Fas.

„ Ccosii pparlava chesta , e la fortuna

„ Ppe Parrotare avea corza la posta.

Arrusto , arrosio . ■ t

Asea , pl. asche , schiegge , legni spaccati a l HS

di fuoco anzi che d' altro . Fas.

„ Rotte all' errat scioccaicno ppe mmçx'oi

н LP asche , С rrestaieno comma ttorcctor

A scapezza caollo , a rompicollo , in furia , q>

frttta estrema. , ,k

As celia , ala , Fas.

„ Esce uno , che pprezzaie tanto la pelle,

n Ma la formica more 'n mettè 1' asceHe

Ascevolire. Si dice anche asciovolire , mancare

svenire , per desiderio, о per dolce^a . Seoa.br

ch« venga dall' Italiano ajßcvolire , о inßevoli

re, che originariamente с dal latino debilis

In fatti coa ugual senso si dice nel nostr.

Díalmo astevoltuo , e addeboluto , Con. Mif1

Pjss. Cent. 111. St. tó.

Abi
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»Aiii cl ra'ascievoleico , e Micco , è Micci .*

Aicùre . Trovare , rinvenire . E' corrotto da

Г antico acckiare , *he dioota egua'mcoie il

trovare . Cort. . . '-.

„E da Marigliaaella anfif a Casoria

„Asciare*non se pi> cchiù bella femmena •

Ciucc. Cant. VI. St. г). .

„Si vaie trovanno ccigae , addö te vuote,

„Nn*asce a mraegliara pe ttutto lo mutino *

Aecio , assivolo , noto uccello notcutno , simile

alta crvetta , tímido , di Cotta vista , e cli alza

due penne sulla testa, come due cotnicell« .

Dicesi d'un babbuioo, o di cbi in^qualche

occasion e , in cui bisognetebbe mostrar pron.

tezza , e vivacita di spirito , si smarrisce , e

resta come un minchione. Quiadi il Fasano :

„ 'N vedé Argcllano , parze ognuno n 'ascio

,, Ghi со no cauzone auto, e n'aucro «ascio.

Ciocchè dicesi di сhi va prigione, da che osan*

do i birri di prender il reo per Ja cintola de'

calzoni , vien ad alzarsi piu una parte deL'

iltra . 4t

Aiciocatascio , lúcetela .

Atciattare, asciugare, prender cosa, aver che fir

eon donna. S' asciuttaje na lampa , si trecann*

un bicchter di vino .

Asciattavutte , epíteto dato dal Fasano a' Fran

ces! cjuai bevitoti forti di vino.

AOaccare , кглрраге , portar via , tirar profitto .

Viene dallo Spagnuolo sacar , che dinota lo

iteflo . *

At(muso> , asmático , da

Asttna , asma , affanno con dolor di petto .

Aitmpejo , • ascropio, esempto , e quel bor

te , che coll' csemplare ayami ti dà ai lagizzi
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per imitare ¡1 buon carattere , с scíogüersí 1

mano a scrivere.

Aseno , ed asino , Б chi non conosce questo ps

zientissimo animale ? da i buoao , ed ar

cibuono , che nel nostro enfático . dialetto di

ciam pure diece vote buono , t buono col? iche

se X. , per dire , od intender una bestia , un

gran minckione , e più scioperato .

Aîs'einatsi , prender servicio Kella milicia • E' vo.

ce tutta degli Spagnuoli , che dicono Assent*

lo tcrivere , o sia situare qualche nome lu иг,

libro di registro . Omer. Lib. VI.

„ Che ppe menta carrine , e no vestitо

,, Li povericlle s' erano affeotate. *

Aserzetà , estrenare. • . .r v.

Asilejo , ed asilio , esilio .

Affisa . Pr<\\o stabilito per legge a comestibilt •

Viene dalia voce Francese assise , che dinota

generalmente qualänque legge, о prammatica

Sono note le Assises de' He di Gcrusalem-

me : ma tra noi ha il sensu limitato e par-

ticolare dcllc Lcggi sul prezzo de' viveri. *

Fasano .

„ O gente bella , o gente fora aflisa :

Cioè loncana dalle vicende del mondo , e dal

le sue gravezze . -

Astojare , asciugare, nettere, т. stojare. Fat.

„ E lo Cjeio , e la Terra nnammoraje ,

„ Quanno le belle stelle s' astojije .

Astotaie , smo/\are .

Astola , v. matassa .

Assajo, saggio , prova . _ .

A ssango iuddo , appentaiamenie •

Assarpaic , cd assarpà , aléate; /abare , corren,

fuggire, т. sbignare , allippate . Assarpaje h

puon
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paonte, si chime, si salvo colla fuga, metá

fora р;еза àJ castelli , che a precluder Г in.

gresso a'nemici, alzan i ponti , e ti pongono

indjfcsa. As&arpaje lo fierro , fuggi , metáfo

ra presa dal salpar delle navi nel tirar sa

)' ancora .

Assantà , ed assaotà , dicesi pur assavotà, assat

ure , onde

Aísiuro , ed assavoto , assalto .

Aniñare , aflatare , familiarizare , divenir tutt*

ano coa aaalche persona . Fas.

„ La nsolenza s' era asciatata essaie со onuie

L' gordate .

Assecoja , ed assequ-ie , acquit .

Assemegliare , assomigKare .

Assettarc , stiere .

Assiesto, adattato ,' a proposito, cclpo , btcontro,

occasione . Fas- oh bello assiesto !

Assimraeto, da parte, stparatamentt .

Assommsre, risalir dal fondo , uscir fuori . Dicesi

di chi vien a galla «iopo andato a fondo d'

acqua . Vedest chiara Г origine dal Latino

ed summum. Con. Ros. Ait. I. sc. y

„ Che quanta cchiù le cride ncaf'orchiare r

„ Cchiù le vide assomraare , e scire foie

„ Tossa , Rogna, ed Ammoie. *

Aspro , sorta di moneta tutea . Fas. .

„ £ le boglio a me aspte W uno dare.

Asteja , mviiiare.

Ast г eco , astraco , e lastreco , solare , asirica .

Asjordejo , e assordio , esoriio .

Assortemieato , e asciortemicnto , assortiment) ,

suita , da assertive , o asciortire , accapare.

Assoware , atsocciare , sporcare .

Assurpare , usurpare , V. «ccopare . . •

Vii.Nap.T.I. С Ar
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Attaccaglia , ligaccia .

Attaccaticcio , che fácilmente si attacca , innamo-

rat ello , itec ante.

Atta d'oje ! esclamazione da '«»w*/ ' Кeu ! ab-

biam pur ana de nnico ! &c. che pur da «w

per »e« , о per атпх trar si puó .

At tallare-, Arrestant ; e -qaindi palia a dinotar

spaveniare , far gelure il sangue . Viene dalla

voce spagnucla Atajar , che dinota io íteflb .

Ciucc. Cant. XI F. ■

„ Se rederano

„ Co tre pparme de coda, e s'attaiTaTano. •

Attassato , stupefatto . Dicesi pur delle йота

mezzocotte , о simili ïirande, e delle pento-

]e, che cessan di bol lire , per mancanza di

fuoco , о per acqua iredda rifusaci . £' noto

l'effctto del tiflb, erba conosciutiffima pel sua

potente veleoo, onde è che gittato nell'acque

ararhazza i pesci , cominciando dall' induire

un torpore gravi Aimo , ch' indi ditenta /craie,,

donde la metáfora . Fas.

„ Veddçlo , canosciclo; uh si attaiTato!

„ O vista , o canoscenza , o gran peccato !

Attaveio , ed Attavio , n. p. Octavio.

Aterno , eterno , di lung* durata .

Aeterno, punto , momento: nne u'attemo , ta um

batter d' occhi .

Attenncre, bajare , tseguire .

Attcntare, ed attantare , tostare , oflervar taitM-

do . Fas.

„ E bascio , e со na roano dintro attenta,

Ll'autra ppe ggrida a lo turco aj presenta.

Attentuto , annerito ; i]uasi tinto di ñero . Sango

attentueo , val catiivo sangue , arendo f-erduro

«¡uel sao natural rubicundo .

• At
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Atterrare •» sepellire . Dal France se enterrer . Non

ha questa voce il senso . del la consimile Ita

liana , che dinota geiiar in terra; ma significa

onicamcnte il seppellire . Con. Ros. Au. П.

Sc. alt,

„ Duie guste ha chi se mora ,

i „ Duie guste da stordire ,

„ Chi Г ha provato schitto lo po dite :

„ L' uno la primma not te ,

„ Che la mogliera afferra ;

„ L' autro quanno l' atterra. *

Attiento , intento , dicesi anche ntiento .

Attillato , proprio nel vestiré, dicesi de' nostti Ga-

nimedi . -,

Attizzare dicesi dell* unir , ed aeeozzar i tizzoni,

perché ripigli 1' iUsnguidita , o Ungüente

fiamraa : e pet metáfora irritare qualcheiuno

contre aitri.

Attonnare , motmorare , macear la siima di al-

cuno, dicesi cpsi delta scesía maniera che nel-

le stesso senso diciamo sforfecare , quasi che

si tagli adosso d' okri , e si ritagli la veste ,

o '1 mantello tanto che gli si renda corto , с

rotondato . Fas. ' ,

„ Ora ccà quanno stea d* aggente chino ,

„ Ppe lo peccato sujo , Rinaido attonna .

Attoae , ottont . ■ _ , .

Attoppare , turare , incoglierc . Fas.

,, Qu anto attoppa , tanto atterra.

Attoppato , coito in qualche fallo , disgracia tec.

Attorre . n. p, Ettore .

A ttravierzo , a traverso, comrovoglia ,

Attrnfo , attobre • '• : ■ , ■ •

Avtunzo , bron\o , da ßpotr^ , ats vocalius intet

omnia metalla , dice S.Girol. , с perché totca-

C г *•
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40 rendí un fragoroso rimbonAo quasi tome

a tuono ( qui -non si nomina come lavorato

in maccbine, e di bárbaro uso, comt i can*

r,on\ , Г antico toro di Falaridc , il ponte di

Salmoneo. Quindi il nome di quell' orrido

Ciclope , valido minisrro del!' Etnea focina ,

ch' ajutava il sudicio e arTumigato Zoppo Dio

ad impastar i tuooi , ed a martellar , e tera-

prer le sastre , ed i fulmini per Giove .

Aucellt ja , vagare , andaré scorrenio di qa¿ , в

di là , per lo plà incerio per piacere , o per

andar faetndo il vaghiggtno , * ve\\eggiar deb

ite : metáfora tratta da] vagar degli ucceU

H , che svolazzan serapre cenza regola , e do-

ve lor più aggradi.

Auciello , uccello ; ia gergo val il pivolo da

piantar uomini : quindi il diminutivo Aucet-

Ij\{9 , e '1 peggiorativo AucelU\\o . Auciello

de malagurejo diciam un uomo, che reca sem-

pre cattive notizie , nè fa che citri« progno

stic!' .

Aurenale , ed aorinaro , orieale . IX' aurerule

del i* vuommene, ció с le donne , e non occur re

dirne il perché .

Ausolejà , losoleja , ed ausoliare,, star л s entire

porger oreuhio . Fas.

,, Arminia ausolejava a ccann'aperta .

Aatamura , Altamuta , Citra del Regno : Patea*

tato d'Autamura , val ro^o , ostmato , \oiico,

feitinace nel suo pens'ure , e come pur diceai

(o\\ale ; presso il'Orazio, tenacem propositi yt.

rum .

Auniantur pignatella , bárbaro latinismo detto

per ¡mióse , tregua, pact, им convito ia со»
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'ftani, di tdvold rotonda, o di atfdtä , тл«м-

monio &с.

Aute iza , alu\\a , da

Auto , cd avoto , alto ,

Auscio, busso , noto legno per ía «на diireiz» ,

e bel colore .

Amate , ed avozare : Aleare. Atizare lu fierro,

vale tirar í ancora , o sia partiré . II Córtese

dopo aver narrata la (trage , e la distruzion«

di Troja , (óggiunge questa gitmiflíma critica

delle iodi date ad Enea ( Mice. Pass. Canh

Ll^St. i. )

„ E quaqno Enea piatuso d'isto ttiflo

„ Lo fierro auzaje, perzö piacutoe ditto.*

Azzaro , acelajo .

Azzaacarese, loriarsi di fango, y infangarsi .

Azzazzarare , tporcar di loto , о simile ; dícesi

propriamente ddle gonoe, délie tottane-, cap»

potti , с simili abiti talari .

Azzeccarese , avvicinarsi , unirá.

Azzeccolare , arrampicare^

Azzellcnte , tccelleme , oiiimo, onde-

Azzellenzia , ed azzelienzeja , tcctlltnyi , tjtoio*

pur di aobiltàv

Azzennare , cennare , far- segno cogü occhi .

Axtcrtar* , асеtriare, assicurart . Fus.

„ Ca no lacebejo nee l'azzertaje vchnno.-

Azzètara , corroto da & cetera , * 'I resto .

Aizettà , accettarê , ricevere , approvart , confer*

mart .

Azzimmare , levar il pilo ial panno , termine

técnico ; rubart .

Aizo , aeeib , ptreib : emmo d'azzö , vale uomo

di valore , t degno di considerationtv cosipur

dttto d'altte cose sempre sarà in semo ¿i ri.

Ca **
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litvo , d' importan га . Ciucc. Cant. 7. St. 5.

„ Da H ciucce d' aizö nai a li Tcrrilie .

Fas. Cant. 1. St. 17.

„ Essa sapia, e d' azzô vo fà na ргот»

,, Ppe le esarvare . *

Azzuppare , in\uppart , bagnare , т. nfonnere .

i , scioptrone , for»e da An

А* cuna da che '1 barcamenarsi è d' entrambi :

о da ÄiAiÄtv , H mimbro virile , detto perciö

da' Toscani il ciondolo . .

Babbelano , un impotente , soprannome derfrato

da ал eroe di tal nome de' secoli paflati ap-

punto per un tal motivo.

Eabboino , stupido , ed uom d* infelice figura ,

e da nulla : in pl. babboiue , e babbuine ral

pur dañar i.

bâfre, ed in peggroratÎTO bafïùne, motiacch.

Baggianaria , vanagloria , vanità di abbigliamen^

to da ■ -V."

Baggiana , donna plena di vanità , che si gloria ,

e pregta di sue parature , e bellezze .

Baja . Luogo notiifimo ne' contorni di Napoli ,

un tempo delizia de' Romani , oggi luogo

d' aria pestífera , e ttrage de' suoi pochi abi-

tatori per sola nostra trascuragine , che sarà

gloria deli' attuale governo il far hair г : Qain-

éi c'ï mal aria a Baja , in stnso traslato di

nota ti tempo non ester propicio , ed oppertuno

al disígno : e taivolta significa esser taluno dk

mal umoft , Ciuc. Cant. VI. St. it.

„ Vcdeano , ca mal' aria ne' era a Baja , -

» Se
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'„ Se squârtejaje , e ffice no tampillo . * .

Val anche lufa , ierisione , onde il prov. ire

л fa la baja a le crisole , che val moriré, esser

impiccaio . ...

Bsjjlardo , cognome cörrotto dd famoso mago

Pietro fl*f liario Salernicaao , di cui tamo si è

De' seco Ii scorsi cicalato .

Ballarinola , ballerina , dicesi talora per infamia ,

ed ingiuria a donna pórtala soverchiamsnee

per U vita allegra ; <

Salie , e valle , valse , Fas.

„ E ppe sta nciuria , eche baile ppe mmille

„ Chiare chiare le ppasso aöe le nnocte.

Ballane. Castagne bolliu . Dal Latino Baleaos .

Ciucc. Cant. ХШ. Su r. ' ..

„ Che , pe gabbà lo euocro , lo voilette ,

Comm' a bballan» , dint' a na caudara . *
Lr Etimología è dal greco v. la diHertaiion*

tulla Bellezzetaddene della Lengua Napelctana

di F. M. F.

Z'alantrano , sorta d' abito virile quasi talare ,

e simile ali'sfkro detto Cotecugno , da Adte/r

wttf» ai literam il porrem tradurre il euoprom-

то, o da B»^*w<ív , simile Wifvmif , donde la

Podeja nostra , da che giugne fin a' talloai ,

« con altro nome npfriwr* í<nft¡r* , abito per

tener caldo , all' uso di toaíca Franeescana .

Bamraino , bambino, dicesi per ironia a quakb.«

classico birbo .

Banna , lato , fianco , parte , tanto : dall' avotta

banoa , dall' altra parte.. '

Banno , ordine di quakhe magistrate , che si

pubblica ordinariamente da' Trombttti , o ex

affigge scritto ne'soliti luoghi , e più frequen-

Mti della Città ¡ da ¿*vv*s , Rtx , nell' anri-

C 4 «>



'JA »AR

«o dialecto Italiano , quasi diccsíesi etiïtx

Reale .

Barcino , baldan», dicen di cavaito maechiato

bianco .

Barattaria , tivenderia , da

Barattiere , rivenditore , о cht cambia- cota per

cota per lo pii sen\a , o- con poco ¿antro .

Barchctto , patchetio da teatro , o simile ; v.par«

chetto .

Barcone , Mcont , ed un eerto gonfiore negli oc-

cbJ per lo pió. cagionato da qualcbe pugno .

In questa voce Ja В non si- cambia in V , per

ché materebbe significare , «alendo allora una

grotsa- barca , una bareaccia , oltre di che da

eoi afFatto non le si dà tal suono .

Bardascio., giovanetto , talora di poco plausibili

costumi .

Barrecielto , bargello , tgherro-.

Barrecchia , picciol barile , v. varrecchj* , to-

gnetta .

Barletta , Gittà del nomo Regno , in Puglia £

donde perché non mai veré , с leali a questa

Capitale giugnean le notizie dell' assedio di

Vienna ne' secoli passati occorso , nacque il.

dettu di Nova de Barletta,, fui alluse il Fes.

Vorria eche ffjfle, nova de Barletta

„ Chesta. ch'io porto, oimme ! no berate

,. schietta.

Barone , titolo di tígnoría . e hirhante . *N casa

de Barone, val a quel- che si desliera , allu-.

dendosi a'commodi, e piaccri , eh« in casa di

va, Signore si possono avere . Fas.

„ Cocchiste.ed autre amm-cs, aggente bone,

Songo arrevata a ccasa de Barone . ,

BltUiffii confuiiont , baiiaglia , confusí ащи^л-

, men*
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mtnù , farte , imbroglio : onde ftV ЬаггогГа , та!

rubafit, t fitggin , pestar nel iàrbido ,. cercar

i' occasion di t arbólente per trame vaittaggie . •

Barzamo , e baozamo , balsamo--.

Bascio , e rucio , basso , stanza in pian terre-

-«офоте abita la più bafla parte del popólo-,

quind^ . ¡¿t

Basciajolá, т. va;ciajo!a , cavajola , petifgoli .-

Barzclletta , mono , scker\o argüir) \ r. scafola .

Battaglio , dicc»i i! battoecbio de lia campana-:

per metáfora il nostro ctondolo , onde Fasan»

fa ricordar daH'O^ore a Clorinda , che pen--

чмга di andar di notte a ritrovar Taocrediv

. „ Doñea tu non ce> fiie cchiù ddefrerenzia

„ Da na femmena bsna » na pottana ,

E bueie de notte a cchillo ghi'n presentía,

„ Azzö te dia battaglio a ssa Campana .

Battagíini. Festa de li Battagimi , pr»c«lfioue

notrerna coa immens» profusion* di cera ,

che ai faceva in ■ onere del'a- Vergine- nostra

Sigriora, e piü particolarmente della saa Con-

cezionc , la sera d«' i j¡ Agosto; poi dismes-

sa sotto ibsaggio governo' del Re Carto , e

conTcrtitane la spesa in caritatevoli asi .

L'origine dell-а Festa.,- e del nome si ha da

Giulio Cttaie Capaccio , che ntl suo Fora-

Micro pag* 6ió. ne fa- lunga narrativa . ln

■ senso traslato si adopera per dinotare una

gran luminaria . Ciucc. Cant. X. Sr. i.

„ Ch* 1Г avea lo carruocciolo affittaw,

„ Pe Si la Festa de li Batcagline . **

Bbttagliooe , numero di truppc , corpo di circa

7CO, o loco, soldati , qumdi, a bastagWone ,

»al in gran fttüntiti .

BavuaJw , fory(rß\, ¿aullo , gpbbo-,, Fas.* j

h . : "с- s з* Ma
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,,' Ma ecíoto lo bavuglio , e sbecchía faut.

Bataflarro, Vatassarto , e Sarro, n. p. Baltassarro.

Baaaro . Voce usara dal Basile nell' Ecloga III.

Ora è fuor di uso . E' di origine Araba, che

cosi chiamano le pia\\e del Mércate. Il Basile

Г adopera per dinotare le botteghe di com roe-

stibili , che in questi tuoghi di mercaio s' in-

centrano .

„ Da paro lo portante a le gana(Te ,

„ Va pe mazzecatorie , e buzare i

„ Ch' ail' utemo dell' uteme

„ Te vene n' appeteozta . ч

Noi siamo persuasi , che {¡ueste voci Arabe

non siano pafi'ate nel nostro Dialetto ; ne nel-

la dimora che gli Arabi fccero nel nono , e

décimo secólo in Pozzuoli , ed altri iuoghi

della Campania Felice , ne in occasioae delle

milizie cqndotte da Federigo H. per neceflíti

di resistere con gente a lui più fidata aJle

scomuniche Papali ; ma vengono ricamente

dal vasto numero de' noscri concittadini , che

dal tempo di Carlo V. in poi sono stati fatti

schiavi , e che dopo tungo tempo riscattati

fauno introdotta , e fatta correr tral popólo

qualche voce Araba da effi appresa , durante

la schiavitù . Bisogna nelle indagazioni erudite

evitare il maraviglioso , e il ricercaco , se ai

vuol coglier nel vero. *

Bazzico , sorta di giuoco di carte .

Becaricllo, e vecariello, vicoleito , chiassuol» .

,, Pe ddinto a becarietle stravestute .

,, Panno la via pe non troyare aggente.

Bello , avv. con diligen\a . Fas.

Fa,.

 

soia bella portata
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ï~, A Motte scura senza fa remmWeJ .

BeileditTemo , belli ssimo , voce pero affettata .

Bellezzetuddene , e btllczzetudene , e bellezza-

tutene , belleza .

Belluccia , diminutiro d' Isabella , cioè, Isabel-

luccia , e scimïa .

Bemmemito , ortografía già antkjuata , oggi beu-

versuto .

Senaggia aguanno , ¡nterjezione , ral lea аЬЫл

quest' anno ! pofar ii mondo !

Bene . Dinota talvolta nel nostio Díaletto ab-

tondan^a, dov¡\ia . Ciucc. Cam. I. St. i.

,, Tanto cfa' addó lo Sole cammenava

„ Auto bene , che Ciucce , non trovava . *

lene , per potito modo di dire nel nostro dia-

lerto, talora rale il culo. Fat.

„ Famrae lo ppeo , eche ppuoie , t' aggio

„ a H bene

„ A tte , Napolff , e Ttalia , e tueta Franca.

Bene proYÍso s latinismo imitato da uoa formo-

la giudiziaria nostrale , dal Magistrat? usata

ве* decreti , pve bene provisum dicesi quandu

talan richiamátosi drqualche decreto di magi-

itrato inferiore , un supcriore il conferm» .

Fas.

„ Vafrino, 'i> ch' assarvaie , ch* era Pagano,'

„ Bene proviso , difle ppalTaie nnante .

Seoeprazeto, permetso Regio , o di altro supt-

rior-e , beneplácito , j

Sentare . Parola disusata . Dinota dhtrtirsi

metiere in burla . Dal Francese Berner , che

propriamente dinota diver tirsi a quel giuoco ,

che ñor diciamo dar la manta . 1 Latini la

(oiaourano Sagatio dal Sagum , su cui si al
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z4»* il »ofittente- . Cosí. Cetг. Сам.. УII.

St. ult.

„ Е- ncrosione ogn' uno magna; , e berna,

„ Che de no Regno è fatta na ta yerna ¿ *

Bert eci lio , e Vetttcillo . Voce cotrottada Ver-

ticello , che deriva dal latino Vertex . E' quel

legno bucato , che. si pone ia punta al fuse,

per ritenere il fl'o.'dar peso, ed equilibiar iL

detto fuse. Coxt- Cer*. Cant- V. St- 18.

„ E Г uno , e i' auto no se. fu allargato

„ Pe se paíTare corara' a, bei tecillo. *

Be t tola , spezie di bisacciotra . che. si porta a

tracallo.; e la" vera pera de'Latini , e'l ч*р*%

dt Greci . Mus. Nap. Ext. Vil.

„ Ch' è tiempo d' allestire

„ Le bertole pe ffore s;o viaggio .

Tiirb. Cari. VX„

m Тепе janche doie zczze'Le

,y, E. le-ppuoie teaere mbraccia

„ Coram' a bertola , o, yesaccia . Щ ■■ ,

Berva , belva , fiera..

Mesenteric1 . E' parola corroas, da , dissenteria

с dinota tra noi seioglimento di corpo per.effet,

to. di grande, ралra.. Oai. lib* VH,t

„ A cconca lo tmnestea tale striverio

,, Fece , ehe ghjrra. tutte. a besen terio.*->

Betta , Eüsalitta n. p. v. Lisabetta...

Bianca ., spada . sfodera¡a . . Fas.

„ Contra li Crestiane.ee la bianca

„ Ppe ttrañggere Cristo ns autra vota i

Вкта i Hada , pane., ncl qual senso dictara ad ■

uno scalcrito: .ave magnato. рапс da cthiufFor.

Ж; e.'l' nestro Fasane*,...

„ Mo non yorria, che chi re'ha fatta scbjav»

„\C.o, n» caten»,pe a«es»i mmafllccia ,

.> Moae
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~, Mme- decefle; («¿lióla- aje troppâ, biava

„ Magnata рре stoMunno, sfratra. allkcii.

Bille, valle, complimentо , cortisie . Fas.

\. „ E рре eche e. zetcramonia , e bille valle

„ Non feee., e ddifle la.sia miettïnnante .

Bisse , e bolo ., cotruiion» del lax. vis , & volo,

che dicesi in fac'nm Ecclesi*^ da noi Cattolici.

cjnando impalmasi . Ees,

„ Sô Gerdippo , e Qdovardó , ncatenate

„ Ppe bide , e bolo, , e minaie se so gabbate»

Bobba , po\ione ii vàrj itgrciienti , veleno .

Boceero , о Vocciero. MaceUajo . Voce lasciati-

ci da* Francesi, che.diccho Boucher il macel-

laja Era noi c.antiquata nel discorso ordi

nario , с resta s.jlo negl.i atti giaridiei ; ma $i

conserva nel Dialetto Siciliano , ed anche

Eugliese . Cort. Vajass.Cant. II. St. ix. '■

„ Achille strille corze la Vcccera^,

„ E tutte le b.ecine deL la strata . <►*

Bollettino , cartell* , lken\a ioganale , ,o «imile

cu di un.pezzo di carta ; in alcuni luogki

usssi su di. un pezzetto di piombo corne une

ra ;nctaccia. una. marca , ek'"è stgno di cette

< s en z ion i.

Somma , tomba ; dicesi per ischerzo agli ernioeî

(v. nsogna)j e per interjeiione , od esclama-

ziofle ia sentir qualche grande bugia . . s

Bommespie ,.oggi bupnvespro, htton yespaо , sa.

luto pomeridiano .

Bonafcmmena dicesi per ironía la puttana. .

Bonannata , annata fçitile per la raccolta-, e

regito sólito darsi a Vettoriui , giovaiti di locan—

de , t simdi, d«ta pur Bonamano.

E ancora , val abbiam finito. Fas.

„,Vo sodanno U capo le rouie,
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„EU vista le disse : Boni n»tte Г

Bona notte , nostro detto di molto esteso sïgni-

ficato per i van incontri dove rien usato .

Cosi Fasano per dir, che gran cose si sarcb-

bero vcdute , e che gesta singolari Argante

avrebbe fatto , e che a tutto ti sarebbe Jato

soqquadro , cantan

„ E fïï ta ascisse fora , bona tiotre ,

с di persona placidísima , arcibuona .

Bone , vajuoto . r. Isciole .

Bonní , buon di , saluto mattinale .

Bonora ñera . lo vecee di dir malera aera , co

me i Toscani dicono Beneietta in vece di

maledetta . Ciucc. Cam, XIT1. st. t.

Л sto luoco da tanno , che nce stette

„ Chella bonora ñera- dé janara . *

Borda , orlo , donde abbordare , gir a petto di

akuno , incontrare appouatamentt . Avverb. a

la borda , inconúdtratamtnu , alla carlona .

Borraccia , sorta d' erba r e noto orricello da.

vino per uso di ïiaggio . Scolaborraccc diconsi

i Birri , e gli ubbriaconi .

Borrico , asino , da «pp'a0* ( donde certarnesre P

arri , saluto degno talora più di talun, che per

disgrada deü' umanirà maicia a diie piedi ,

che di qué*"íhe таппо a «¡uattio ). E ecbene

Г «íp''x°« vaglia più precisamente ana sorta

di stoja , o cofino da soma , pur chi non sa,

traslatamente solersi adoperar ben spesso per

metonimia per chi tal carico porti . I Latini

il dicevan mannus, che più propriameate nel-

la miglior latinità s' intese per il poliedro ,

cayalUuo Bk, L* antko Interprete cr Orazio
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£/>o¿ IV. v. 14. dice , kmc Bmionem , vel

Burkhum nominamus da .fipw, che al dir d'

Eäiodo era Г atino ncl - dialetto Cirenaico .

ewf K'-f>n*<ois , « atiesto sicuramente dall' ebree

tetar, jumentum ,ypec**i

Boscii , tugia men\ogn¡t .

BoíToria , nostra signaría . Fas. . /

„ Appe ce bofi'oria la mala sciorte .'

Bnsciardo , e basciardo , bugiardo , v. nrezte-

jato .

Sota , с vota , volt* , gifata , seda a ¡umaca ¡

Dirtto ha cchiù bote de no capezzale .

Botta , colpo , peto , tcoppio , v. schiuoppo , С

icuoppo . JFasi ' *■ i :

„ E dde lo viecchio area la) ritta mano,

„ E nne deppe sent) cchiù de na botta .

Botte! la, iravtggola. Fa», aie le bottelle all'uoc-

chie , vedi una cosa per un1 alna .

Boitone , in pl. bottune , bottant , in senso

osceno i geniiali, onde sbottonato , val Eu

nuco , л chi ci h» tolto di flanco , ed allonta-

nato da se un bel rmntbione .

Bottone, oltre del notiflîmo signifícalo, val anche

coghone ■ Fà bottune , gonfiar ii collira , dal

vi bo abbottare , e pet bisticcio boitone .

Fasano tfi*. ">

„;Pi bottune Gernanno , ca Rinardo

„ Va ppe lo tavoliero ec. • . \. 1 > ¡

Brscabffe , e branealaffo , fantasma orrenio '.

Fasano - » ■ * •<■ • '

„ Venciarraie brutte moetre , e bracalafle ,

„ Ma si no staie *n cellevrieilo tieste vinto.

Bramm a , trama -, forte appetite .

Biancolune , carpoae . Fas.

'*-t§4 Ch' a le bote ace lern a brancolofre .

, Bran
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BranzoHe , ' mínine: • • .» -ч * -IjO

Biattino, aguanto- d^oro , wl oro cantarihm

Brenna . Crusca vreana , Jeto , o rescíato , e-

sperato a brenua , vale perduto , Ttpiato in

nulla , ch' ha avuio inftlice etilo 1 Cert. Mice,
Pass. Cant. VIH. si. ■ ••. „

,, Oh servizie , 0 speranze jute a breirnai *

Brodetto , e vrodetto , sorta di vivanda^ e

pozione . Ire in Trodetto , eonsolaisi moho-.

B.-ontolejà , e vrontolejà , borbollare , mormorat

seiiBvoce , dolersi , -forse - dal greco Л?гт**> ,

tono, o fifmni , quasi da./*p»/*«, freno,

v. mormorejà , piolejà , piece jà , regnolejà r

gualeja , Tervcsejà , mbrosolejà ec.

Bnimma , e mbrumtm , il vino; donde mbrum-

xnare , avvina^arsi , lere , da *pf , ehe Ari«

Stefane adepera per »• bibcie* , > _

Bruoco . Oscurità; ténèbre. Dal Greco fy»yt)t 1

p'uvia vchtmens , nimbus :- si sa -che nell' зр-<

pj-oífi irursi della tempesta si annuyola- il cic-

. \o , ci oscurasi Г aria, come se fullero i ск-

puscoü . Cort^ Mice. Pass. Cant. Vil. st. г.

,, .E- benchè non vedesse pe lo bruoco ,

„ Co lo 'focile. s' a'tumimie lo ffjoco

Pia, melé , roce puerile ; dicesi per stehen*

del mal francese ,

Buáciarone , e buzzarone , sodomita.

Buscio , buco , pertuggio l

Broccoli . Più » ordinariamente sí pronuncií

Vruoccoli . Nel senso naturale significa » il

Broceólo -, pianra conosciutiíTnna- , e sonimi-

mente golosa , e ricercara per i Napoletani ,

•«quasi al pari de' maccaroni : Onde son ta-í

lora per derifione chiamati magna vmoccoli -,

com« alúa -Yole» son. deerj . Magna maceara-

4 mtr



ma,, la sfHSO traslato Vruoccoli si dicono í¿

слице , e le finesa , ehe si fanno pet ccceÚV

d' amóte . Tiotb. Cord. VII.

„ E non se cura avè da, li piciuccole

m- „ N' annicchio pe no truoccbio e pe duíe

. cruoccole . 4-

Bruttofatto , demonio .

Buglia i Concor» di gente соя rumore , e confu

sione . E' voce intetamente spagnuola , e d*

efli hsciataci . Cincс. Сапь. X. st. 6-

„ Chillo, ch' addó ne' è bbuglia , e cota peo

,, Fa strunzo 'n miezo со lo Cadoceo . *

Val anche per Guglia , e per quel penetra

di cioccolato , ordinariamente rotonde » i di

mezza libbra . > -

Buonnecchiune , corrotto da vuojenecchiune ( ne

vita* più ) » Significa a. saleta , in aHondanJ

W . Cosb in Francésc rajinguaggío baffo di-

cono per dinotat lo ttefM : A touche fM

veux-tul Ciucc. Cant. VIII. su jo,

„ .... Pe cchesto a buonnecchiune

,, Se so mpegnate a lleudare sta razzs ',

„ E fianno cese , che- nce vo la mazza. *

Butto , regalo di cotxuzione pet un ministro ,

od alera simile persona vénale , o quel urto ,

o colpo , che si dà a cha sofTre la corda,

impreca , o cade dall'alto: cadute . Batto d*-'

acqua , fiume , gorgo , o sgorgamento £ асqua i

Fas.
„ No butto ds acqua a 11' arriva lia ttrova,

M Cche da na prêta ascea со grà sfracaíTo.

„ Ll'antiib« 'n pietto a no satero brutto

,, Li Deie vedeano ppe na fenestrella ;

„ Ma da sta gran Moitella ascie no butto

„ ©c belicwa , antro mo cebe fegorella .

Ca-



CAcagliutte . Pigliare a cacaglíntte , Tale pren

dere a ptrsegu'nare , quasi dice (Te forzar*

ad inghiottirc quel che si Caca . Ciucc. Cant.

X. st. 47.

v„ Grazia, grazia. Non chHr a ssi poterielle,

у, „, Ca ll'avite pegliate a ccacagliutte ;

' », Ched'è a la fine? Songo ciucciarielle-,

„ Nè sso, comme decite , tanto brutte. *"

Cacamaglia . Indica il careen . I - grandi abusi

deila: giustizia, che per più secoli han durato

tM noi , hanno avrezzata la nazione a- non

riguardar la carcere , che come un luogo d"

eseötsioni dagli Strivani , ed akri renaliffimi,

'«»■ ed- avldrmmï subalterni . Quindî fin quasi ai

nottri tempi' le carceri più orribili si eon

chúmate Cacazecchini , cioè luogo , dove 1'

impmiità', t 1* avidità de' sabalterni ministri

toftarava i carcerati per fargli cacar \tcchinl ,

o sia per estorquer loro molto danaro . La

stefla origine ha la voce cacamaglia ; giacchc

mag&a fu nome di una moneta ( Vedi Ma

ffia ) . Oggi per provvida cura del nostro

Sovrano sono aboliti in tutto simili abusi ,

e mostruose Crudelti . Tass. Cant. X, st. 69.

ff . . . . . E '11 cacamaglia

„ A nnuie lezaie , ne ôbrza è , eche ret

• ■• „ vaglia . * 4 ,

Cacamagna , Carcere , detto cosí , perché ítí

Г uomo è ridbtto a non poter far aîtro , che

mangiare , ed evacuare. Tiorb. Cord. I. San. IJ.

„ Pozza cadè dinto na cacamagna . *

Cacacauzunt , e cacâcavozune , vile , timorato .

Ci-
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âpanelle , vile , matcal\ont , proletario •

tacche , oggi epíteto di disprezio , da «*-

malus , dtformis , e »*г«<хо» ( soprannome

uelle deità , che i Feniej , e Cananei , di

ben dëformi figure portavano sulle prore de'

hro navigli , in loro lingue Sabbuino , al dir

« Erodoto in Euterpe ; somiglianti dunque a

quel Vulcano veduto in Menfi , e deriso per-

ciö da Cambise . Chi 'I deriva -dal cacar pa-

tacche ( moneta nostrate notiffima ) certamen-

te la sbaglia ; perché chi mai per ben istra-

no dono délia sorte avefle a?uto il bel pre-

gio , quai più felice Mida , di sborsar danaro

nel litar a Stercuzio , non sarebbe da preri-

dersi а gabbo, anzi taoho da rispettarsi , giac-

chè la sola poverta ridiculos homines facit ,

quod durius in se , al dir di Giovenale -, onde

peri pluñma sunt, qua non anient homines pet'

tasa dicen Una , et haui facile emergunt ,

quorum virtutlbus obstat res angusta domi , per.

chè al pensar degli antichi , come rifetisce ij

savio Polluce , «"«• upefxv , к*» •»"*» «ro^/av «хжут ,

****»«*■, virtus , et sapientia vincuntur testudi-

mbuf ( tnoneta attics ) , e perché '1 mondo è

ttato seoipre 1» steíTo . Orazio canto „ villus

argemum est au.ro, virtutibus aurum , porro gt-

aits , et virtus nisi cum ri vUiûr alga est . For

tunato dunqne chi in filosofía sa trovar la

via , e maniera di fer onoratameate danaro ,

che è '1 sero tupis phi!o;ophorum , e 1' unica

coja buona da farci eifere , e contare qualche

cosa in questo mondo, giaccftè è troppo spe>

rimentaro , che ,, Quantum quisque sua num~

morum servat in arca , tanlum habet et fidei .

Ciranozonetto , Millantatore . Queseo è senso

tras-

/
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traslato , perché It parole suonino Hämo

iL scaàchi in vaso di tame ; usandosi

van da nubili , come dalla plebe quei diere

ta -..uso , che ai era conservato fino a' giori

nastri. Onde par che si derida, la vaeita. с

ta'uni prctesi nobili , che non hanno altr

coiurasegno délia lor nobiltà , che 1' usar *v|t

tale di rame . C'mcc. сам, XII. st- ft.

,,. S) , Marte mió , non serve sao sbaratto

„ Pe ccsstecà ssi cacapozonette • *'

Cacspiuzia , c. catapuzeja , sarta di portant nudi

finale , o pillóle ptr alleggerir , e purgare i

vtnirt , da w*rtm*% e quwto da ***"«

inghioitire ; iracannare .

Cacarelia , cacajuola , pauta , l*effetto per la

Cacasotta diciam un vile , timorato , e

Eas.

,, Ma pofiâ d' oje ,. e cchi 11* avria pe ruaco

. „ Ca 'a chillo giacco era- na cacasotta 1

Cacavefla . Paura grande, che tciolga it- corpo

Con. Mice. Pass. cant. IV. st. 4»,

„ E bene vota, ch' oramo a quarche 1 Iuocc

,, More de caca.vcfl*, e.non ch fuoco. *

Fas. ,, Si be npn ghiea со ttaota cacavefla

„ No dde lo ttuttQ se tenca- secura . .

Cacazecchint . Lo stcfib, che Cacamaglia, careen

tfnebrosissima , fétida , insopportabile , usata peí

tormento ,. non per cistodia. *'

Caca, iporche\\a , dicesi di queila de' ragazzi

с di queíla , di' cui ci purghiam gli orecchi ,

da *«*<• , mala, quasi dir vole dimo cos* cat-

tiva-. fare la çacca , val non far la cosa a

pósito., riuscii male neU' impresa ,

паш . .';

, Cao

*
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lâKiTO da , е questo da cbabath, слс-

'lo , teuhío , calo , padella , Coftol. gemina-

incipe syllaba .

> , eappio , lauto scorr'uojo da prendere

he animale pel eolio, o pel piede.

Pe l'arma de caccbione , è modo

proverbiale , che contiene uno scherzo; giaccbè

in тесе di appliear qualche atto meritorio in

somagie deli' anima di qualche defunto m*ri-

terole , si dice applicarlo per l'anima ài-Cac-

chionc , che fu il Can Masiino di un bandito

celebre del secólo pafiato . Tass. cam. V.

if. 48-

„ Ma difle ; та pe ll'arma de cacehione .•*

icciacarne , rampino di ferro da trar fuori dal

le peniole la carne .

acciono, e cacciottieüo . Cagnolino . Dal latino

Vaiellus . Ciucc. cam. IV. st. i j.

„ De Lucca te parea no cacciotticllo . *

¡ccejaturo , la fronte , o parte calva della testa

detto pe traslato del luogo piano , ed uguale,

dove si gioca alla palla a vento , deito put

appelle . Fas.

„ Le zompa 'o cuollo lo Conte volînno ,

о E ddà de fitto a lo caccejaturo .

accia 4e mmano de ла cosa , val riascir mW

, trar a fine . -Fas.

„ Difle , Segnore , a lo campo Pagann

Jette, e ddl a mme , si nne cacciaie le,

»•

, uiocco , -e rofto da «»«»» no tunp -che

non sa manco parla . . :

.-.iaorcuio , del gr. x**™p°( » sort» di concoli.

na di ben alto ¿ando, di сni si fa memione in

;■>■ *
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Esdra lib.i. ove х**04'/"". х/***' traduccsi стак

aurei : íofse anche, e molco piú probabilim

te da o/>X"« , qua« dir si tolesse , stai

quanto uaa borsa da testicoli , giá cbe da \

non s' intende per altro che per ana case

megehina , da povero , una sola e picc

stanza , per un buco , v. marmullo -

Cafuorchio . Tana , nido , luogo anguila ,

terraneo . De iva dal Greco, quasi velefle d

bocea di stpolcro , o baca per andar giù n

inferno . Cruce. Prolog.

„ Senz' av¿ no cafuorchio , addo posares

„ Sarria na cosa de fa sei lo spireto . *

Cagliosa'. Percossa grave . Forse dallo Spagm

lo Callar , quasi dice ITe со/pe , che fa amn

lolire . II Capasso desenvendo le - Curte

Diomede,, e voleadolo dit divenuto ternb

più d' un demonio , nclla sua traduziooe

Omero ( Libr. V. ) dice .

„ Che chillo , che sta sotto a San Miche

„ Pararria no sordato de lo Tapa ,

„ A ff.onte a cchisto , росса die cagliose

,, Che, si songo lo vero, so gtan case.

Cagna , cambiare** ■ '.- .

Calafetejà , dicesi del porre a forza di martel

la stoppa nelle commissure délie tavole del

navi , ristoppar le barche, rinzafiarle con d

la stoppa, e pece , da кхКи^я^а* , <¡ quests di

1' Ebr. ekaluph , mutavit , novavit . Val anc

ucear uno sen\a dargli riposo.

Calantrella , uccelletto , che nel futo merigg

più del eolito si affjnna a cantare , quin

detto pel ineriggio istesso , quando pero ¿

Soie è adusto . Fas.

i, Quanno ¿ la calantrella , e ttu te sar*

„ T»
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'„ Tanno allummà la vide la contrata .

Ctlantrielle , anticamente era un giuppon di pe|.

le, poi di etivali da яя>жг<(, o da кяМ', ^.

miture , donde poscia calare , che -««Aev an

che diflesi -dal presente «и***», relaxo , dimit

ió , chalo , e Vitruvio 1' usa parlando de' pesi,

che scendon giù .

Calannarcjo, calendario , e picciol dono quasi

corrispondente al valor d' un tal libriccino :

la metáfora ¿ tratta dal regalo di tal libret

to , che тап facendo i giorani delle nostre

Stamperic ncl Capodanfoo per carpir de' don i

da'Signori ; dicesi por de'mestrui muliebri.

Callo, fa lo callo, assuefarsi.

Callo , ultima picciolissima moneta nostra Ña

poleíana oggi affatto disusata , benchè ne'

tempi bassi , o sia ae'prossimi passati secoli

molt* fra noi in uso , onde il pro v. manco

no callo , per dir nulla affatto . La più pic-

AkAi presente moneta è il treecalle , e cre-

desi sincópate da cavallo per la figura di que-

sto ivi impresso, ch'era , cd è uno à£ segni

del blasone di nostra Dominante . Se più su

TOgliasi rimontare , dedurrassi da x"*'"« - e

gia son noti a' dotti i Лх***0' , i х*л>"" с 'I

X***« degli Achei , degli Ateniesi , Chii Sic.

Calabria , dicesi per ingiuria ad uom rozzo , lo

stesso che Calavrese , e corimeo. Passa 'n Ca-

lavria , burlare, ingannare . Fas.

„ Fegne eflere Franzese e le та nnante

„ £ lo ppassaie 'n calavria tutte quarter.

Xalognare , richieder a ¡aluno quel che deve.

iCaloruco , Canónico . ■

Caminara , tian\a , abiia\ione da кархря , us:u-

t de, ma in 5enso di lamia , o sia volta , non
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di testuggine , o dal Caldeo cornât , <iag£n .

Cammarare , manglar di grasch , come scaoima*

rare , manglar di magio .

Camfflenaruia , camminatuia , t conlegno di ¡alu

no nei cammlnare .

Ciinmisa . Сamiaa . Tiorb. Cari. I. son. 4$.

„ Me se smosss lo cuorpo a la mproviia ,

„ Comme raagnato avtffc pastenache ,

„ Nzomma allerdaie de cacea na cammisa .

Cammisa de Г яппогс С la camicia délia don-

zella, che dopo la prima notte dello sponsa-

lizio , 8i ha da mostrare a' parenti degli sposi

tinta di sangue per onore e gloria di ambe-

due . Quean singolar costumanza introdott»

dalla rustica seroplicità de' nostri magçiori

resta ancora nel roigo , ed è tanto sagra ,

che laddove mancall'e la rerirà , si supplireb-

be con sangue di piccioni me (Го vi di sop-

piatto , anziehe restar disonorati gü eposi .

Kammenta quest' uto il Córtese ne 11a sua Va-

jasseiJe cant. i. it. xj,

„ Mostraro la cammisa allcgramente ,

,, Quanno renette po lo parentato ,

„ Che parera na reste de vattente ,

„ Tanto che ne rommase conzolate ,

„ Yedenno tanto nnore a lo parente ,

,, Che millo se Г avetie maie pensato. *

Cammisa, notiflima prima nostra coverture di tela

del corpo a carne nuda , prima a nasconder il

corpo, e prima ad efler nascosta dagli altri pan-

ni dall'Arabo chemot\ , che Suida traduce *д/*<-

*•»., onde poi 1* , la sottocamicia

o dali' oriental charnus , latens , donde il. eo.

pronome a Saturno di Camisc , da che timo,

toto renne tra' nostri mont» a nasconder si , «
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• alla Chonta nella nostra Mí Gre

cia . Quiudi Cammeso, natiffima vtsta «acra ,

cumie* •

Campana, in «easo osceno la rutara delle Don

ne . т. ßattaglio .

Campanero , aotiffima mole torreggiante délie

oostre Chiese. Campanaro de Puorco perö *Д

queli* inteta appesa continente il cuore , fegato,

puloione , coratella ec. di detto «aporoao ani

mal aniigiudaico . •»> v

Campaneji , v. allccchirese , val trattenerst con

ifcioJtezza in qualcfae luogo , fingendo di non

guardare.

CampancJU, di-mínutito di campana : chiovere

campanelle diciam quando le pioggie nel ce

der faa delte bolle .

Campejone, siadera grande ¿tila Dagana , uomo

valoróla , furbaccio clástico ; e лоте famoso

nella fu noma accadtmia delta Stadera .

Campigiia , da campo . Pag. Вbint. Rot. Ruou

XII. in fin. ^ ..... Tu de campigiia

„ Me faie na retenta, e gruoflfo grao(Ta

„ Solo mme lade a spollecare st' uoffo . *

Campisto, angateia délia morte.

Camuscio , e camoscia , sorta di pelle di capra

«clraggia sólita trovarsi in Abruzzo , e pro

prio a Montecorno , о sia il gran satso £

Italia detto da Silio Itálico , la quale prepá

rala con arte particolare da quegl' indigeni , fc

ultima per abiti : dicesi per ironía , cd ingi li

ria ad uom poco atto alia procreazione dclla

specie .

Caanacca , goletta mulleire , per lo piíi di per»

le , ambre , granateile , cavalli , tegnacoti See.

da portarsi, nella gola. .

£>ц. Nap. T.I. D Can
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Cannafaro , «ma di uccello di rapiña , e d* in-

felice figura , nè molto grande , ma d' ampia

gola : quindi il traslaro ad uomo ch* abbia si

mili difetti , e spezialmente della gola, e sil

di woppo parole .

Canaglia, plcbaccia , dicesi d'un infame .

Cannagola , e cannarola , dtsiderio forte di quaU

che cibo i traslatamente anche di altrc cose ,

v. sfiolo, golio , nvideja.

Cannapierto, colla gola, e bocc aptrta , dicesi

d' un balordo , o di сhi pet sorerchia attea-

none resta quasi iacantato a sentir , od am-

mirar alcuno . Fas.

„ Cannapierte , ncantate , ed arremiife

„ A la facce , a to tuono tutte staano .

Canario, e canarejo, notiílimo canoro accellctto;

Fà canarie со le mmaao , far segno di ноя

piacere . Fas.

„ Cossi ddifle Abdino : e Ssolemano

' • „ Stà ikto , e fFa canarie со le romano .

:E' pur una sorte di bailo , onde

„ Trona If ajero ,

„ 'E Ccanareío fa la tçrra

„ A lo remmore , e chillo «curo rest*.

Cannarizcja , ghiottonerla , da cannaruto . • 4

.Cannarone, e cannaruozzolo , canna, gola , ga\-

%o , dicesi pur d*un nom goloso .

-Cannaruto goloso. ' " '

Cannaruozzolo , gola , da сапПа .

Caaciello da k«7*-W<!í . '■ -

Cane, notissimo ánima!? di sua natnra fedele ,

ma nel tempo s:esso feroce , rabbioso , cru-

dcle &c. Se lo mangiano li cane . (Fas.) val«

amanta di dolore per vedersi 'in ozio, non pucj

siarsene calle ißaai alla cintola.
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Cántica . Nome «di quel grouo реке antropófa

go ,'ihe da' Francesi è detto Requin , e da-

gl' Italiani Petcecane . £' fréquente ne' noetri

naii. In stnso traslato è voce d'ingiuria , e

dinota tumo di perversa indole , e rano a per

suadent . La metáfora è presa dalla durezza

delk pelle di questo pesce , che с difficile

traforare. Difleccara di viene tanto più dura ,

«he serve di grattugia . От, lib. VI. .

„ Te sie arrecommannato sso canescs, . \

„ Fa ., che se giacca, e eco Deiavolo esca. *

Canistro , canestto , e sorta di cesto di vimini

per avvezzar i ragazzi a scior le gambe , с

camminare . , л

Canoicchio , gola : aozaje lo canniccliio , al\i

la voce . . fc;

Cannplicchjo . Tenaceo marino . Viol. Buff. XX.

'„ £ со па mmesca- pesca de pastocchie

„ Le gongole vö dà pe cannolicchie . -

Si raccolgono questi testacei etil* arena , in

tui sono sepolti , da' pescatori , camminando-

VI sopra , e premendo il piede , e quando

leotono aotto la pianta pungersi da cosa ta-

gliente , si .acecigono ivi tflete il testaceo ,

si chioano , e lo estraggono dalla sabkia .

(¿nindi a vider questi pescatori da lontano ,

Ccmbraao genre, che pafleggino piano piano ,

с immersi in altiflimi pensieri; giacchc in fat-

ti avendo tutta la loro attenzione raccolt'a al

senso dclle piante de' piedi , portano la testa

quasi eetatica. Di cio è nata la frase far can-

noiiuhi , che vale essir profondamenie distraite -

in altro ptnsuro. Ciucc. Cant. V. it. 13.

,, Ma , si lo Rrè facea sri canooticebie ,

„ Chili' aute , che 1Г aveaiio accompagnato ,

D * .. Nee
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„ Nne faceino castielle . * ~

Fasano
„ Ca si fa cannolicchie 'a chisto passo ,

„ De no stare a lo scritto, è no cornuto.

Canoscere , conotcere .

XJannovo , e Cannavo , canape , ommo de cam

navo , Tal ctffo £ impicctto , hirbo digno S

fore* . Corvattino de caonavo , lacc'io, con cut

si strangolano i rei sulla fore» , т. chiappo.

Cantalesio , cantilena , canto disltso , com* è quel

della Chics» . Fas.

,, Ma da lo -cantalesio toare

„ De Ii devote , e ssame chirielle .

Cant araro . Uomo , che fa cantari .

„ Si mme metteffe a ffj lo cantararo-,

„ L' uommene naseiarriano tenza calo .

Çjuesti versi sono celebri pet arergli inteci \'

immortale Metastasio , quando gioranetto era

tra noi , ed avergli ritenuti a mente per Г in«

credibile energía , con cui esprimono quinto

peda estendcrsi la crudeltà délia contraria

sorte

Cantarano . Armario con tiratori ptf riporre abi-

ti , о altro . in Francese Burreau . Dali* cfler-

si anticamente mefli ne' cantoni délie

traflero il nome : ma poi in tmto si

mcttergli nrgli angoli , e servirano di orna

mento , come i moderni Büro, nel mtno del-

it stanre. От. lib. У.

„ lo coglione a beni tanto tonttno,

„ Lassà lo nimio , e la mnglieri mit.

„ £ qua zecchino ne' è a !o cantarano ,

„ Ch' ogne pédale se ne* acconciarrîa . *

Cantarinola , canreiia t , cantatrice, donna ¿alta

na , detto per disp.-czzo ai una donna , cai

piac-
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piicciâ îl vívete coa qualche abaso dl liberte.

Cantara . Pítale , vaso deglt escremenü . Dal la -

tino Canthnrus , che in quell* lingua significa

generalmente un vaso , ma nel Oialetto Na

politano è ristretto a dinotare il- vaso del I'

immondezza , ed è perciö voce schifosa ; о

pure dal greco кшМхрп, lo scarafaggio-, spor-

сЫвыво , e noto insetto , la dicui figura- po

li dare la denominazione a tal vaso , fatter

perciö come i nostti flaschi di creta , onde

Virgilio

j4tirita penitiat cambaros ama.

In ebreo abbiam eétar , e cantar , V incmie~

re ; se quindi metafóricamente pofla , o debba

dedursi , dicanlo i dotti, v. F.M. F. In questo

tenso pero- fin da'tempi dalla corretta latinità

«там cominciata particolarmente ad asare la voce

tantkarus. In Anastasio Bibliotecario nella vi

ta di Papa Simmaco incontrasi : Item sub grai

dus in Afrit ahum camharum- forts in vulgo

tampi posuir, et ad usturt humana necessitatis

fecit • Tiorb. Cord. J. &опш 41»

„ Pecchc ssa facce è comet* a eantatiello,

Commoglia, quanto vuoie, choice lo fieto.*

Girtzato , Aparato ; malriiotto , malmenato -

Canzirro . Specie di mulo generato non già' da>

asino accoppiato con giumenta, ma da caval-

b con asina . Ne' climi freddi del «ette-ntrio~

ne sono rari i muli per la disproporzione di

mole tra gl i asi ni , che sono piccioliífimi , e

le cavalle, che sono grandi ; ma impoffibili

affátto sono i eanzirri per la stefla ragionc ,

ehe 1* atina non puó ricever lo Stallone . Fta-

noi sono anche rari , e sono mtn pregiatide'

aauli ptf efltr più piccoli , e di minor tona *

P i Qain
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Quindi iî ha pet aumentativo d* ingíurit% M

diceado а taluno mulo , s' aggiunge can^irra- .

Pub derivare dalla voce Araba Kamsir , cfa.6

in quelle lingua dinota Porco. *

Canzo, scampo , luogo , agio; dà canzo, dar /»•«

do , tempo, luogo te.

Caodara , e cavodora , саШ/а . . .

Caodo , с cavodo , caldo . щ

Caotera , e caotela , cautela , caucione , assici

фяе , malleveria .

Caoterio , e cautetio , tmistario , fontantlla

rottorejo .

Caosa , cagione , lite , processo . Fas.

» La caosa è gguadagnata , si è vial* la litt.

Caoze, cavoze i o cavozette , cal\etie: s'ha-mrae-

. ее le ccavozette rosse , val ha recata una l*a>

ti\ia , metáfora presa dalt'uso degli aotiebi

ambasciadori, che usavano tali calzari coccinei >

Caperrone , e Caparrone . Ha dinotato origina

riamente il caprone ; ma ora si trasferiscc -Щв-

«Ье al montant. Tats. cant. IX. «%JJ> '7 *

E ccom* a caparrune к

„ Se mmesteno со giacche , e mraoçriune. *

Caperrone, ostinato, testa dura, e talora di poco

lodevol costume , caprone .

Cappellina , gente de la cappellina , '. génie brave

ed accorta .

Cappel Ibzzo , cappeltiicio.

Capetejare , scegliere , prender capo per capp,

Capetejato Mulo , ingiuria atroce tra nei"f t

val de' ptimi , scelto fra tutti gli altri , classi-

co , о pure del ctpetejart , che val capovel-

gere , da tal azidne che sofFrorto que' bastir-

di , che son portati all' Annunciata nostra- ',' *
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cosí meflï nella Ruota , donde poi I' estrag-

gon le nudrici, pigliandoli pet i piedi men tro

tí sono stati ficcati col capo avanti . Tats,

cant. VI. st. 73. .

_ „ Da H' auta parte chillo tradetore

,, Mulo capetejato 1' accarezza .

Capetanejo , cap'uano , e taloi Govtrnadore , dall'

uso antico d* affidarsi anche il gorerno poli

tico agli.uommi d'armi. V- . ■»

Capetiello , il capo della colorína, e 7 cape{\ola

delle poppe-.

Capezzale , ventre di bove alieno ', busecchio .

Capezzone , freno di semplice june per i cavalli.

Cappiello ce. Nori me £é pigliá lo cappiello ,

non mi far aderare : vale anche mal поте ,• on

de Fasano nel contrasto che fa far alia Verge •

gna col core di Sofronia ;

. Lo core dice,, va : che non ce тот»!

¿, Fa la Tregogna-ppe quarche ccappuHo.

Capo de magHo , ¿stinato , peninace , inflessitih,

Capone , gallo cástralo -, ,

Caponnuglio , e capoduoglio , aorta di pwCe mo-

atruoso del genere delle Balene ; se ne vegt

gono speflo ne' nostri mari , venendo dietto

a' bastimenti CHandesi , Ioglesi, o simili dal'

.. mar Báltico ее. i i'

Caporico , puntone , capostrada-, crocicclüSi-

ila , e capotrummolo , capitombolo t

Capotommolejare v. vrociolejare , cadir colla te

sta innan\i , rotokr in cadendo , o caitr row-

iaadë .. i ...

Capotosta , epíteto 4' un ostinato .

Cappptto-, mantetto, da-U'Ebr. chappoth -, aorta di

Taco fatto informa 4'imbuto, lat. infuniibulam.

D 4 И
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il quale rivoho soflopra non è forte соаве

ferra juolo indoflo ad un nomo ? ch' è lo

v*cfi$L de' Greci , e 1 cucullas de' Latini , che

лоп era sicuramente tolo il miruello col cap-

puccio , ma áblla figura, come quel de'noitri

Zoecolanti , e Rifcrmati senza pellegrina , fu

anche coslchiamato il eoppo di carta da ripor-

vi aromi , e simili cose , onde Ivfarziale :-

Vtl thuris , piptrisque sis cucullus .

Li Greci Aleííandrini tradnfíero quelfo тосе

«brea Лигя'ч , Г incensitn : i dotti peri» che

sar.no come in que' tempi preílb gli Ebrei era

tal vaso profuraatorio , e quanta dal nostro

diverso, potran giudicar del veto.

Capovicrzo , principio <P un verso .

Capoz2elia, oltre Fesser il fem. di

val anche una lesta picàola , e pre _

quelle d*-un captetto , d'un agnello, o simile.

Capozziello, dicesi d'un susciutor di- ! i ti , •

tumulu,

Caranfa, orrila baca-, tana', v. Sorecmo, onde

acaranfato , sepulta , nascosto , &c.

„ tice ha ncaranfate a sta caranfa scura

„ A ppenejà 'nn aterno , e accossi bo!e.

Carrafa, sorta di misara di h'qaidi di 5;. once.

Carrafdla , picciola amlollina di vetro utattt p-â

comunementt nettt Chicse, onde Scolacar ra telle,

Chiericonjplo .

Caratario , participante , qui symboUm immiuit.

Mus. Nap. Ш VIL

,,. lo creo , ca seo mercante.- ■>*'•« ¡ &■> .

„ Pigliarra caratarie a ssa gabella-. I'^yu'

Catrratiello , picciola botte. • '>.,.зА

Cat avartolo , Gabbiuola ton- entertita per • pftrfífér

»ttetii. Ciuec tant. F. ir. ¡sal <*ít

. ' ' И A-Yti
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Avite visto maie no patTariello,

Cb." into s ne caravattolo è ncappator *

uottolo, e carabuottolo , o caravuotto , ba

tana , carabba^o , carcere militare , pie

rna , ed incommoda , v. tiraturo .

torta di nave .

с a , folla, calca .

arcara , caleaja , fornace ¿a cuocer calce , iy¿-

taforicamente grande vorágine di fuoco ,\/ade

avè na careara 'a pleno , dicesi d' un ürdciue-

innamorato . Fa na tártara 'n pictto , d' ucci»

der uno соя- colpo di schioppo .

ene, calcare, calpestáre , in senso veneteo-

copri't , usar con donna .

GarciofFoIa . Carciofih, in Franccse artichaut . Si

suol dagli amanti dare per renerezza d' aíFtt-

to ejuesro •oprannome aile loro ragazze • E'

norabile l'antiehità di tal usa'. Ofazio al!*

tanciulla , che sopra tutto amó' , dà il nome

di Cinara , ch' è il nome Grcco dcl Garciofo .

I rapporti di rensrtz-za , «apure , polpa , figu

ra , primiaia di stagione , strettezza di foglie

te. , che neile loro lascive imaginazioni han-

no trovati gli amanti tra '1 carciofo , tia im

berbe , o barbuto- , r le gustóte fanciulle ,

tlanno per cotí dir fondato sulla natura istes-

sa delle cose questo traslato , e questa rasso-

miglianza . Durera dunque , finché dureranno

le fanciulle , e i caicinfi . Quindi serve anche

questa voce per refrain di alcunc nostre can-

zoni, ed in questo Caso per serviré alia ini-

sura del verso si- accentua , e si dice carcioft-

folà

Cardare . Cavar fuora il pelo a' panni . Sitra-

(ferisce a dinotare batiere talu.no , presa la si

D j mi-«
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militudine dal battere , che fanno i cirdatoti

di lana . * Oicesi propriamente del passar il

lino, la lana , o simile al pettine , detto da

noi cardo, ma propriamente il lino imciulla-

to : per traslato mangiare , cavar di тагщ ,

come p. e. danaro, od al tío; talara val inquie

tare , dar de' travagli . Fas.

» O granniflemo figlio de pottana

,, .Non tanto scjuiglie , e ffl-ie carda la lana,

ral anche mangiare , divotare . Fas.

„ De seflam' aune , ed ha tutte Ii diente ,

„ E comme a no fegliulo carda , e ntromma.

v. ciangolejare , ngorfire , sciofoneiare , alia-

párese, mazzeearese , pazzejarese , faticarese ,

larorart, sguazzarese , sguazzarejarese , sbo^n-

inarcse &c. e questi vaglioa propriamente

mangiarsi a saçietà qualchc cosa , v. altrove .

Gardascio . Fratello , o amico stretiissimo , o col

lega . Voce iatieramente araba. СARDASCH ■

intitola il Gran Signóte il solo Re di Srezia

tra'Somoi Cristia.ii per 1* antichiffima , «

моц mai interrotta alleanza , che ha conser

van con quel soio Monarca . Ciu.it. canu

' ГШ. st. j,.

„ Vedite chisto ccà , ehe le stà appriesso .

* „ E ppareno cardasce , e ccammarata }

e perché non da ЩЩ** » cor , già che tal ti-

tolo non diamo , te non che ag!i am ici In

timi, e che amianto come tanti noi steiîi ,

qualmente i Laiini dicetan corculum, dimidium

anima, etc.

Cárdasela , cordoglio , dolor di cuore , o d' animo

forte, affi\ione , crepanttglia . Dal Greco

naptm, in senso á'animo iraio, Omer. 4

„ Giunone è tutu xirria , e . cardascia . *

• • - ». Car-
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Cardillo, ganghero , scibbe ii ports , Fas.

„ Co ¡i cardilte , e mmoftaletce d'orow

Cardillo, notîssimo nccelletto , e sorra d* erba

con a I tro лоте cicerbita , buona pur in insa-

lata , non che per le ferite . Fas.

' „ E pperchè. da-<Ia mamma esea mparaje

„ Cche bertii coil* autr' erve ha lo cardiNo.

Care! I a n. p.- d' un famoso prrtiiiace , ed ostina«

tifiimo nomo, ende "andó' in ргот. , el Fajano

cantb : "*

Sempre со !a perfidia de Carella

"„ Lá! »onno ghi servenno aífi a la morte .

Carreco da *ц><к<ч , eofino , stoja , che piena e

^uanto pub portar indofij uaa persona, od an

G-зггега , corta , a^io pigliato na carrera , mi-

ton poito a correré, mi son messo a far* cos*

ü frena . Dé carrera, in frena. Fas.

,, Ca Г ajótale io Cielo , e de carrera

„ L'ammice ^pierce acedues a ta banner*.

Oarfettare , gastigorc , timprar , moderar , tener

in freno , avvitire . Fas.

„ Chi ssa vezzarra forza te carfetta í '

Dar motte battiture ; E' roce corrotta da-

Cmlafatare , ■ eflendo noto che immenso na-

mero di colpi di inartello riceve un bastimen

to nel calahiiarsi . CorU Mice. Pass. cant.

К st. tjti*- 1 J

„ Micco , che -se semetîe car fe t tare •

„ Da chesta squatra tanto arresecata ,

„ Pe no poco s attese a reparare ,

„ E po mettette mano pe la spata. * "

Carne vale, eCarnolo»aro,notissimo tempo di solían»

i mitato e vergognoso residuo degli antichi "Bac-

pet not Cristiani: dicesi d'uom pingue,

D < • M"
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e talor. d' uno swaccione . NeH? ultimst' sera

di tali giorni gai , с coscóme fra '1 po-

polaccio di fa г si una statua di pagHa vestid

ben. groffblamente , che dicon Carnevale maor-

to, e menano per la ci tt à. con finto , e sso-

maepso piagnisteo al suori di padelle, campa,

nacci &c. e dicesi la ghi a atterrà Carnevale%

Fas. vi alloue quando canto,

„. Ciento nfra. spate, .e scute 'n. poma, e ssonfti

„ Che pparea s' atterrasse Cirr.erale ». f

Caneca , carica,, officie .

Csretatiro, pec traslato ril тгфаав , e. tractait»

doft di Dpnna , val putiana . ,

Careta , carita , limo íi па-. .

Careta pelosa , premura interetsata , finto afietio ^.

cioè per secundo fine . Eat.

„ Sta cajeta ppeíosa., с sti prodite.

„' Pecchè ?

Garríate . Tirare a for\a , ttascinare . E'- visibile

1' 'etimología d jila, roce Carro . Tjorh. cordi

VI. San, ií.

„ Si tu, che псе puoie tanto cole, mmuse ,

,, Che'n capo t' hinno puosto doie corone,

m Nce lo carrie , e lo faie entrare pone,

„ Prestannole duie. riorac tuoie ammoruse.

ral pure portait-, addurre , indicare, , persua ~

díte .

Garida , dicesi per ironía , e dispreggio di bsut-

ta donna quad члрчи t quelle donnaece , che

dalla Caria reñirán appusca nell' altre parti-

(Ulla Grecia** e nelrt ilustra Italia.., come le

■Ambabaji dalla Siria, a profesare umanità , e

, studio di física spirimentale, dicera D.Fastidio,-.

e che prczjolate giran come le Megaresi a

gianger. «oía. vogU», i defunti coa queU'orridc
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«íascheraece di creta ral viso , di coi anual

mente non poche si veggïono su d" un mato

del nostro dfssotterrato Pompejano , e proprio

ricino la porta drlla Cïîtà .

Carrino , carlina, notiflírila moneta nostrale di

grana io. cosí detta dal Re Cario .

Cirriola , carrent , e tedia fopra reielle ptr com«

modo de' poveri stórpj > » i •

Carmosino-, colore chermisi , o cremisi dkesi d*'

un furbo sppraffino.. • ;

Carnuto, lea comptesso , т. mporpato .

Caro, gradito , ma talor с in senso di dísprez*-

zo , onde qutnto i ccaro ! è lo steflo che dir,

on che ¡¡runa, smorfia l. che oggeiio dispiacevole',-

dali'Ebr. charum , smorfia, nasino all* africana ,

naso ton»-, o- schiateiato , o che liaient éntrate'

¿entro, come que' de mtreuriati ..

Carro, non/Tïmi corta di vettura, deli'Ebr. karoit,

anz» che da curros; e forse quiadi il nome a

quell' orrido averna! veexhio scafaiuolo , di

«li st com» carreggiarsi i' anime de' morti sul

la dilui sdruscita barca »li'sJtra contraria spoo-

da dei Regni del piaato.

Carebino , chcrubino , spiriro ee^este^, e n. p.

Carrobina , arma da fuoco, speaie di schioppo.

Carola-, tarla , rimorso di cascicnyt , ajfli\ionc iS

animo*.

Earoiejato : e earnolejato,, tartato-, d* K*pv»Sf ,

il cacio di- quaglio , il quale è da vermini cor

roso , e da aJrri inset ti, da carolejà..

Caros a re , ¡otar i capeñi л punta di forbiu , d»<

Caruso , testa rasa ; val anche toglier cosa ad'

alcuno : Carosa mí I inter jezione di donrla per

Ь più< vedovai;. quasi dir volasse, priva dr

stwUe.^ alia dkei perdita Ot' tempi andati si.
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tosa vsn desse i capelli , e ligati «lie mini del

defunto Ii- mandara a consepellir , nc ti

maritavano se prima non fassero cresciati co

me i giá tosan . Questo costume dura ancora

in certi luoghi del Regno . Estendtsi questa

cspressione metafóricamente ad altro ancora.

Carosiello , sahadanajo , sorta di borsetta , о

▼ tsello di creta usato da* ragazii spezialmenre

ncl di de' morti , e nel prima di de!f anrie

per coaservacvi le sollte serene, che loe *«-

dwno .

Cattiziare , с cartezzare , carteggiirc , scriveni

•vicendevolmenu . ••. 4 «• ■ •. "*"]

Carcoscella , cartolin* , squarcio di carta.

Carruoccio , carretio , caro\\mo .

Caruso , г«м tosata a punta di . fetbiet , da

f* -, il capo . Quindi- Г .espreífioni gratté h

caruso per far addortmre , come soglion far le

nutrid a' ragazzi , ed Anacreonce difle

«ft tjiti K*pnrv>, animant vtro mihi soplas . In

tenso di voient rieotdare di qualche cosa ; on

de abbiam il decto maccaronico , grattaiio ta

puis facit recordare cosellas . . Fa grana lo ca

ruso va! inquietar qualchtduno , dargli da pea- 4

tare . .

Carvone , famoso armiert dells Città di McflY»

lubrense , che mérito d'effet iramortalato dal

Fasano per tal abiKtà ,

„ E la lamma d' acciaro la facette -

,, Carvone a Mmassa temperara, e ffina.

Casacca , sorta di veste all' antica , ed oggi in

us» ne' hostri casali presso di que* vilíani ,

fatta come un giubbone .

Casadduogljp . ■ Pintear olo , anzi pi\\icagnolo ,
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leniiior, M caá» , ti olio • Cart. Pamas, cant.

Vlt st.- v«' ■

„ Nchesto d» lo Scrivano -po fu ditto ,

. „ De arte.:annichilaM nóvamete ,

„ Contra d'uno , che quar.no scaca fuoglje.

„ Dedeca pe tomise a Casadduogüe . *

Cisatiello , sorta di- lavoro di pasta fatto con

uovi , tuccherp «. ed alero , per la plebe dt

farina di grano d' India , v. fattappane . Spar

te casatiello , divisione. Virg, cant. I. st. 8j»

„ Ma -Г ararizia da Pampalione

„ Jocaie ntra chiste a sparte casatiello . . п ,

Gaseare . Romp.tr laitendo , fracassâte , rov'wart,

Б' voce tutta spagnúola . .От. lib. V.

л Casca. sso malantrino , sso frabbutto.

Calcet ta , riposto del vaso immondo , onde ire :

a la cascettao, andar a scarteare iL superflu»

piso del venire ■ Fas.: una., volca adoprö tal .

frase in senso di fortemenie gridaie, forse per .

indciione dal gridar di chi sienta a far i suai

bisogni , *,sptiialaiente-s* patisca d* emor-

roidi . ■.»■-.

Cascia , cana 1 .,- ,« - . ,

Caso , cacio-, awenimento , disgustas; .prov. m'è

ccaduto lo maccarone dinto a lo ccaso , val

i»' i avvenuto quel cht desiderata appunt'mo .

Casccavalio. Specie di formaggío*di latter di масса.

Nome preso dalla figura di piccoli cavalli , .

che per dar a giocaro .«' fanciullí ei , fefrmava-

no di questa pasta , e che in parte si eonser--

va ancora . Metafóricamente dinota 1' uomo

impiccato . Tais, c«nt. IVi st. y j-,

E a mme vo fare, e a ecuomprece , e

„ fFaorure , *.< ■

„. Fa lo castcavalle 'A .chelle meiere, *■»

Ca.
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Casocavalluccio . Diminutivo áicasocavafla- . Ъл

s:nso traslato dinota capitombolo , cadmía ,

presa la metáfora da questi cacica val luce i

che mal si reggono in piedi . С'шсс. cant: X,

„ M'a pecchè ffiiie no piezzeco de ciaccio,

„ be fice fe lo casecavalluccio .*•.«» 'jOt

Casparro , Gaspare n. p. , dirrrinutiyo Caspanr-

no , * Casparrino in gergo ano , e farse il

quarto grado nella gran gerarchk de' Corndj

pristaniium patientiam\ er prtse/ttiam .

CastaudieUo , aorta di pesce , ebe seconde i na

turalisa e di poca memoria , onde il pror.

capo de castaudiello , detto per una testa di

zueca. Gastaudella «cotenata , val barchiello

sottile , ed unto di sero perché più facile «cor

re , е - veroce-.

Castellana , mausoleo temporario .

Cast ¡ello in gergo da casto; ral la vergmlràr ,

Fas.

„ E mmo sema strommiento* vaoje , sjcro-

,. fella,

„ Fi rompe gao Caitiello a ato sordato ?

Cásuppola , cassettina , lasso , tugurio .

Catacuoto . Coito totto . E' composto .dalla roce

cuota , che deriva da cogitere; e dalla prepo-

sizione Greca *»*»', che vale sotlo . Con. Ros,

Au. II. sc. г:

,, Mo псе l'aie catatuota ■ * ■

Cataouovoto , coito in fragante .

Catafalco . QaeJI' edificio di legno temporáneo ,

quadro, o piramidale , che si erige in occa&to-

ne di esequie , e d» anntversarj di motti .

Fra noi si trasferisce anche a dinotare qua

Umque consirailc edificio , che si faceta,, an
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«orehè non sia peí ста fúnebre ; Cosí lo

Catafalco de lo Pennine i quel Tempio di

leguo , сЫ-iWogni anno ci ergc in Napoli

per parte del Popólo in ana legione dfcllti

Cjtta detta Pennino , in occasione delta nota

Proceffione del Corpus Domini . Paffa anche

questa roce nel nomo Dialetto a significare

on nomo recchio , e cadente , ditcatato qua*

ti stupido, che ba bisogno dell' alttui ajuto

per muoTetti . Derira dal Greco W«, с dal

Latino Palus . Cosí Scaligero Att. Poet. XXI.

A Palis palcos liait claustra , ti pegmata .

Nanс catafalcos , addita asphaltant , Gli Spt-

gnuoti anche dicono Cadahalso il pale», cd i

Fianccsi Echaffaut . i

Citaortnaro . Sciotco , stttpido , Con. Parin

ват, VI. st. к».

»> • * •

"„ No Poeta catammaro sciautato ,

„ Che contt» ammore ha fatto no procièjse»'

„ Pecchè troppo contrario 1' era ttato . *

Catammaro , scioperone che nulla di se ha cu*

ra; da *шг<г.рлрп» , marettetrt fado , che si

ltícia quasi perire, dandosi alia discrezione del*

la sorte : o da кягя/ирт , mentiratim , che da

?'* i frapnentum , quasi diceflîmo , ua

asciflo.qual ina tit cosa al mondo ,

i , soprantend'ente propiiamente della gra-.

scia , Gra-ssitre v da *m > quasi Soprinttiri

dente л tatto .

Catapiezzo , tronco di legno disteso a ierra , di-

«ai per wasiato da x*r«w»*-» , decido, d'un

uome occiso-, e steso a terra , e d' un balor-

do-, che val giusto .qoaato un raorto per la

aua iocizü . Bas. ! '

» E
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„ E ccorame a ccatapiezio 'a terra stîse

„ Trota Gernanno , gialla.de colore ..>p

Gatarchio, scioperato da чятящт , injuria laces-

s» , com'è di tutti i balordi , i quali mai

non operano per ragione , roa sol per

o broto impulso di natura : o da

un vecchio scirrranito . K

Catarone, testa del porco stroncata dal

con tutto il eolio , come cataro\\ola; poi ,>

ci.ra ogni capo, dall'Ebr. (koiharoth , o chati

roih , capiulla , que' pomi fatti a guisa di te

ste d'animali per ornato delle со1оппе^дЛ

che in forma di palle si metteno i» punta al

ie pixamidi .

Catarozza, e cataroztola , capo , testa .

Cattnaccio , e catenazzo, chiavaccie .,

spezie di serratura di porte, da x»we,

de Esiodo cantando de'Gigaati Briareo ,

to , e Gigio diee ,. ebe Giove хшчикгг*

jgjo/os t^fue/nv , ¿coercuit sub ttrram latam

cioè le ncatenacciaje comme se mmeretavano sot

te terra. . -t--J¿

Catervia , e caterveja, maltititiinf di gent* ».к

Catetra, cainita. .'■«'.«.

Cato . Secchio Dai latino cadas significante on

vaso grande : sebbene da' Napolerarià dicati

cato soltanto quel raso di legno con^ roanicc

atesto , che serve ad attigner Г acema dal peu*

. .ate. Vevcre a lo cato si dice di cht non sia

stato disonorato dalia consorte . L' allusion*

nasche, perché avendo qaesto raso un mani

cc, chi aveíTe físicamente le corna sul fron

te, non putrebbe bere , giaccbè le corna ur-

terebbero nel. roankp. * Perché non anzi dal

grec» » » A**? ...i jCh¡. ;• •«

Cat-

■
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3aftoleco per ironia un throne-

fa lo Catone , star in-ttrietà , e sptttar-

: e spingendo pift in là l*idee ,

ia atia truce , malinconica ,' e la~

tntevole , come volendo descriret il Fasano

il too Tancredi afflitto per l' uccisa Cloria-

da , canta ;

» ,, Ma lo scuro de manco non jpo fare

{f< „ De non tornare a lo primmo catone :

E ccod'iffo , e ceo cchelhrpo sbareja,.

£ Cche ffuorie da lo Crelo 1' aosoleja .

Gatrommole ja , e cocrommolejà , tombolare , ri .

rrociolejà .

Cifaojo , sttn\a a pian terreno , e talor eotter-

Moea per uso da tener legna , porci , od al-

tri animali , da **••* bixoi, juxta domum , о dab

пег* omv , prope propriam , supp. domum, come,

in franzese che\nous, da che ordinariamente^

tai baffi eon o sotto , o preiTo le nostre ca

te ; о da ****-ел*-, per U рейте . Li Latini

ebbero catonium a dinotar una grotta , una

tintina,., ia greco **r*>ww , ,**г*>у£о» , няя-оучи^

■htas subierrantus , önfb Cicerone scherzando

Epist. ad famil. \y lib. 7. diífe , vereor ne

in Catoniüm Catoninos etc. cioè temo , che

Celare , e гйе , e te , che tanto parliara be.,

se , e piglifrn. le parti di Catone , non man»

di a dffa'volo , e ci soffonni : è vero , che ta-

luni voglion ledger vi Catonium per Catonium;

ma chi- non vede che tal correziorie. farebbe

perderé la ■ gtan'a-ál concetto giochevole Cice

roniano? Di Laberio sappiam che scrifle , Bo

na ßde tollet ■von Orcus nudas in Catonium ? Ne'

•acri Übri mosaíci 1 eggest chänujoth ( cui dato

il wlito «cambio del nun ia tttb , altto non

vi,

Г
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vi sarebbe che dire ) a dinour quelle cimer

ja pian ter-reno intomo al Tcmpio , e ptoprit

in atrio Gentium-, in dove si oonserravano 1<

legna, il vino, il salt , ti rinserravano g!

animali , che si avevan da sacrificare , e tutu

Kaître cose. aecefiarie al scrviaio , ed uso del

sacro Altare ■

Cavalera , e cavalerefia , Signera , Dam*-, dices

di donna , la quale benchè non di nobil ran

go , tal si pretenda pel sao contegno , abiglia-

menti Sec. v. Damm» , e Sdamma . . $N

Cavitchio , e gavicchio , e gaviglio , in pl. gt .

vegiie , picciol legnetto corne un cbiodo in

uso al salado délie boni , dkeii proverbia*

mente io faccio pertont , e ttu gaveglie per dir

io accommode , e tu guasti .

Caulecchione . Villano t gótico , e stupido . Anche

i- Tosca ai dal Cavólo , pian ta pet se Stella' i ц-

sipida, han presa metáfora a dinottre unaper

sona di poco talento . От, lib. VII.

„ Ncignaie a Giore a ddomandare ajuto ,

„ 'N forma che chillo appe na gran pacienzia

„ Se a tti csulecchiune dette audienaia . *

CàvoJejare. Rutare . Sembra voce di origine

Latino • barbara , giacche nella legge Sálica

Tit. XVII. cap. 4* si legge : Si guis Arista,

loncm- super hominem murtuum cassulaverii .

Forse la. voce Fraséese voler , rubare , di

cui si è cercata invano Г etimología , non è

altro che la sconciatura délia, voce cavo1er . *

Egidio Menagio nel suo D'iftionairc Etymolo

gique de la langue Françoise ( voc. Voler )

crede , che la parola voler nel tenso di ruba-

и dcrjri daj jatiop volare, che h) 1* isicsso



€ А V 9i

-stigoifiesto , come i compost! , eyolart , iavo-

* Ом. üb. III. in fin.

Щ\ . „ Ca da che ffuie , che te cavoleiaje

„ Л sparta , « tte portaie со le ggalere . *

«ÍÉToce , e с ayocio, calcio. '■■<

■Cavoce , calce . - .~t*

Cavocetejare , e caocetejà , rieakurart , trar calá,

qnindi

Cavoectato , e cavocenaro , cht ata еаШ , dette

per lo più' de' cavalli , calcitróse . ч

Cavodo cavodo, subito súbito , аЦота pu aliara.

Cavodo de coppolone , molta fretta , с detiderio.

Cavozetta 3cc. Stiratese le ecavozette , о la ca-

MMMtta , présumer molto di se , tenersi per в»«

Ш6 di .merm.

Ctrozone , e caazune , capone. Fas.

„ E »* арре a nchî de prieio lo canzone,

-eîoè quasi gli -si sciolse il corpo, e ai sporco

fH V allegrezza.. Val Г istesso

„ Puosto hanno 'n foseone li cauzane .

Cazuñe , cavozune , e cau-zune . Cahfini . Ati

nare • l'autc caazune raie moriré , quasi dit

si volcflè , mular vesti ; e quindi pigliare li

tcarpune dinota lo steiTo . Ctucc, cant. KHI.

at. 9-

m Ca si a il'auti cazuñe *e nne jeva . *

Caz . . -, . interjezione oggi resa famibaiillîma

più che ia Rotea stefla , dove пой è pat-ola

oscena , come fea noi . Un eruditiffi-mo O ui-

mentariolo trovaai setitto eu questa vote daU

Г autor délia Bellezzetuddenc de la •Lengua

Napolitana in una sua neta , alia -quale ti-

mettiam il curioso Jeggitote . -

Cetca , n. p. Francaca , cura , pcnsicfo , vespa ,

Dçcca . Pas.

., Se
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„ Segnore ha da no piezro eche orne со

,, Ppe la capo na cecea aflaje тетасе^1,

Cccagnuolo , losco . •

Cecare detitto , colpire al Signo. .

Cecatella , cenno á* ocehio , Fas.

,, E mmo Boglione a cchesta parte ,

„ cchella -u

„ Decea , та buono , e eco na ее

Ot«avoccole , epíteto dato ad ¡more . JVti.

„ Cecavoccoie cano, e cquanto vide !

„ De lagrerue te campe, с ngrasse, e «id

Cefeea , cosa vile , caitiva , da nulla , lardara

cosa a nulla buona , da i gli ар

nï , notiflîmi animali per la loro inerzia r i

inatilità , fuerche alla procreaiione proletaria

ma che frattanto come a .sacre cuculie

tfiov нхцятп eftrifw «« yuïtp1 *puvmi , alier.u

laborem suum in ventrem mannt , v. schefice

Cellaro, cantina, dispensa , cellajo • , >-<

Celeota , strumento , e 'i lustro stesso, che со

la detta macchiua fullonia «i dà alle t

drappi &c.

Celestro, celeste.

Cellevriello , cervcllo , celebro^ dicesi pure

Cerviello , corne

,, Pane cuotto ppe cccrviello

„ Tenc 'л capo lo messe.

Cemmenera, fumiera , camino , nato : futnmа

cemmenera , val arde di sdigno .

Ctniero . Teñera, molle , mórbido • Dal Gre

*<»¡«Ar, mutando per raddolctmento la d i

r . Non si prende mai in mala partes« con

•il eimdus de* Latini , quantuncjue anche qui

sta voce latina abbia la stefla origine , li iw

lo , moliese ) pastuso . * ■ -
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Centîmmolo, ipezie di molino da tyade, che im.

ciña peto a petto di animali , non ad accjua .

Censullo , e Becenzullo , Vincen\ino-.

Centra , cresta ; rudo coram' a ccentra de gallo.

Cornells, picciol chiodo di ferro da x«vrpev .

Cera coll' e siretta è cjuella nota materia com-

bustibile , di cui fansi le cándele, coli' e larga

Til aña , volto , aspetto . Fas.

„ Lo mmira 'л cera penzarosa ...

Ceiasale , voce provinciale antkehe Na pole tana,

e val il mese di Giugno, in cui maturan le

citieggie : nelle montagne perö di Diana val

mese di Ottobre , stagione ivi di tal ftutto.

Cerchietto , antllo , ritordirto , spezié di sempli-

ce anelletto.

Cerrito , sorta di panno grossolano . Fas.

*'Л»0 baratto nne faccio со ccerrito ,

„ O mme-nforchio a ssi vuosche pe rremmito.

Cermone, tronco £ un altero , e dicesi d'un

uom groíTolano moralmente e físicamente da

"W*» truncus '

Cerneré dicesi del frumento , e val vagliare ,

aivellare , abburattare . Cernerse, vale sirin-

gersi nelle ¡palle , come fa chi va cercando

una scusa , deeideta cosa, o simile , i! parti

cipio è cemuio •

Cernía , volto, aspeito , dal 1at. cerno , diciamo

più propriamente d' un visaccio intrtpido ,

tfrontato , che non si scompone . Fas.

„ Vafrino alTerva со na cernia tosía ,

„ Córame ppe la concia nee Stesse apposta.

Cernicchio , staçcio , crivello .

CtrVfceone , colloitola .

Cervone . Linguaggio oscuro . Оайа parola Frsa»

cese Jargon, o Jergón ( cosi süvcasi*e рю-

nun
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nuncïavsti ínticamente ) , da eui deriva an

che 1' Italiana Gtrga , ma la voce Cerv&ne

conserva più del sueno del.'a Francese . Cari.

Ros. ait. Ut. Sc. 1.

,, Che (To è parla cervone , io non te ntenno.

„ Non pesco tanto a funno . *

Cesare, n. p. ma di cui «.Ilusivamente ci ser.

viamo per disegnar un ceno tale ; cosí Fasa-

no a dinotar il traditor Ormondo fa dir ai

Buglione

„ Veceo 1' anímico Cesare , e Ffraniese

„ Se fa, strillaie, nè ose lo monna manco.

Cestuneja , e cestunia , testuggine . Dicesi d* uom

lento ndi camminare , e di donna di bruit»

aspetto, e ptggio formato corpo .

Cetrangolo , notillimo arancio ; ¿al costume oel

carnevale di tirarsi di tali frutti , e cabra per

disprezzo ad alcuno , disse il Fas.

„ E nno stimma nè sTrezia , ne ppretate .

„ Ma comme jesse a ifa a ccetrangolatc .

Carola , cetra , istrumento musicale .

Cetrulo. Cttrluoh , fiutto notiffimo . Metiere

aflisa a le cetrole , vale dar nuovt leggi su

¿ose, ehe non soggíacciono « legislarlo te : pro

verbio preso daii' eíTer i cetriuoti in Napcli

per la vilià loro' esenti dalla fiflezionc del

prezzo , che diccsi assisa , alia quale soggiac<

cieno per antico , e non saggi;J stabilimen

to quasi tutti i comestibili . Ciucc. cant. II

st. 9.

Lo si Conte ,

„ Ch' a le cetroia va tnertenno affise .

Trattar da ceirulo dinota dispre\\are . ■ Ciucc

«agi. V. st. 8.

„ Selleao , e ch' nggio fatto, ch' a m me ssul<

, Mm
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i ' ,, Mm' aie da trattare propio da cetrulo .

Ctirulo n\emmtntuto è il cetriuolo andaco

in cemenza, che per eíTer divenuro insipidís

imo, non с più acto a mangiani . Perciô in

■eoto translate dinota una persona assoluu-

meute stupida , e sen\a sale in yicca . Ciucc,

tant. Vil. st. 36.

„ O piezzo de cetrulo nzemmentuto ,

„ Lo Rrc se ngrifa : bello mraasciatore ! *

Cetruogno , di color di cedro .

Ccvare . Nutriré , come fanno i piccioni a' lore

figli . Cevare lo focone de la scoppetta vale

metier la polvere al fucile . * Val imboccan il

cito , e traslatamente decto degli oomini , та!

istrtáre , informare.

Cevescola , e cefescola , Civetta. E' voce corrotta

da cévenols . Tiorb. Cord. I. son. j. - , " *

„ Ha i' uocchie de cefescola , o d" arpia ,

., Ha Ii capille , comme i' ha Protone ;

„ ,N0 pede chiatto ha dinto a lo scarpone ,

„ Che cammenanno piglia meza via . *

Cevettola, civetta, dicesi di persona di matau-

gurio , e di donna finestriera , e ciarliera .

Cevettolciare , amoreggiart, с prcpriameiue dalle

fines tre , o da' balcon i , scoccùveggiare.

Ceuz« . Luogo délia Città di Napoli cosí dette

da' gelsi ¡vi in abbondanza , dtstinaco ad abi»

rarvi le meretrici fin da più secoli . Con. Mice.

Patt. cant. IX. st. if,

„ Da dove ammore ко giojiello «cerne ?

„ Da la Ghiazzetta, e paro da le Cceuze? **

Dicesi per isclierzo d'un tal ma!ore tránce

se ..torse da celtes, о dalla figüra di quell*

escrescenza carnosa nelle parti pudende simile

al noti (fimo fiutto del detto a'.bero, dttto pur

DibNap.T.i. E , cié
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devore, Л quale è prtíTo noi di due " sorti

bianco , e roflb .

Chachafaggioli , epiteto didisprezio peî Florentins.

Chiacchiarera , donna, che parla assai.

Chiacchiarone , cicalone , uomo ii molt* párele ,

e pocki fat'ù • ■ '

Chioccone , -schiantone ¿i qualcht élitro , о pian»

lolina , er parolaccia osuna .

Cbiacchiarejare , anfanare , chalare. ■

Chiafeo. Sciocco , e sparсо per negligente, da f**m

julio. Tasr. cant. V. st. 79.

„ Tun' allegta Locia , с' ha fatta presa ,

,, Se parte, e sti cbiaíeie se porta tíñante. •

Chiagnette , piante, da chiagnere : Le chiagne *a

cuollo , val gli ra sgarbato , Oto gii dice , cd

intendesi d' un abito &c.

Chiaja , piaga , e spiaggja .

Clij aja . Per ora la crediamo тосе genérica , di-

notante lo stesso che spiaggia di mare . la

fatti il Fasano parlando del шаге , ebe bagaa

la Palestina , dice

„ E pe Ponente lo Medeterranio,

„ Che le face na chiaja longa , uh qaaiMol

Chiajolette dicoasi a Procida , e in alen loo»

ghi tutte le picçole spiagge . Ma Chiaja spe-

cialmcnte dicesi una regione della nostra Città

,di Napoli, o per rneglio dire un borgo di efla,

ch' è tutea spiaggia ¿i mare , Pare che sia F

antica Echia . Presero an grullo abbaglio i let.

terati del tempo del Vice-Re Duca di Me-

dina-Celi , che la credettero i' olimpianum ram-

mentato da Filoscrato . L' olimpianum è una

regiooe di Napoli iuari Porta Medina « Veda-

»' si il Cailctti . *

lu, ci .. , >,j Ckia-
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Cbiajeto . Piato , Ute . Dal latino Plac'itum, .

Chiajeto scomputo , lue , perduta , finit* . Ciuce.

tant. 111. st. X.

„ Va te fida a sti viecchie mallanute ,

„ Ca si arrevato . So cchiaiete «compute , •

Chiajetare . Piatire , litigare , ia francese plai

der . Ciucc. cant. I. st. i;.

„ Ma peccbè Mmio tescette uno de chille ,

Che se chiajetatriano .na mascella,

„ Co 11' arte, со le raraano , e eco ji atrille,

Jea ветре scervecchianno carcosella . *

Chiana , piaña , pianura , e forta d' idrumento

da falegname detto pur Chianuozzo , pialla.

Chianca . Dal Francese Planche , ed ambedue

dal latino planea. Originariamente ha figni-.

fScatO una panca , o fil tomóla di legno spia-

nata. Ora non ha piíi quedo fenfo , ch'è re

y-ñato folo ne' fuoi dirninutivi chianchetelle

e cbiencbtrellc , ed è pa(Tato a dinotare un

macillo , giacche in quede bottegbe , come

in altre di vendita di comedibili , . fi fa uno

fporto in fuori di tavole , e Copra una gran

.panca fi vendono le merci . Virg. Cant. VIII,

st. гб.

„ Tutto a mmano deritta , e a mmano

; manca

„ L' autaro , che parea judo na chianca .

Quincli le ecbianche délia carità , mercato di

Ñapéis famtso j>er Ii macelli. In fenfo meta

fórico fi dice una çhiança di qualche fpettacolo

cómico, o trágico, che abbia cattivo incontro .

Sta tragedia messa in prosa è stata пя

chianca, quafi fi volefle dire una jtrage, un

E 2 mu*



ici CHI

maceilo , tioe che non vale un corno , t guj.

sta Pide*, *

Chiancarelle . Tavolette ftrette , je lunghe , cb«

fi mettono a travetfo de' travi per coprir lí

flanze . Patire a le ccbiancaretle dinota jo-

ver qualchf ramo di pazzia : tratta la metá

fora dal confiderare Ucranio, come um tetto,

di cui parirle qualche traviceHo .

Chianetta*, il soli-Deo de' Preti , o fia quel píe-

cjol birettino di pelle , o feta , appena d' un

quarto di palmo di diámetro , o poco piu ,

.ufo a portarfi in teda , ed a coprir la che

nca : per metáfora ¿ictiol pintto . y. fchiz-

tetta .

¿Chianiello , forta di fcarpe per dentro la cafa

da X'* г»'***» » cioe scarfe alia greca , • co

me l'odierne papHzie turchefche.

Chianeta , in pl. chiaaite , planeta , globo ce-

leñe , e forta d' abbigliamento facro .

Chiaao chiano , fian piano , adagio adagio .

Chianta , planta, v. fehianta.

Chiantelefio , e cantajefio , canto fúnebre , díce-

fi pur di mufica mal propria, e di un difcor-

fo irifulfo .

Chiantare , plantare , abbandonart .

Chianto , pianto , il diminutivo e chiantillo, e

;ií verbo è chiagnere , piangere . Faf.

„ Nnante a fio quatro со cchiantille fptiTe

„ S' addenocchia*a , e ffacea piiTe pifle .

Ähiantarulo j forta di çkiodo di mediocre gran-

dezza per lo piíi cal capo piano . Fas.

„ Tre ccalle Г accattaje de chiantaruole,

f'ióe la lafc'íb , e .fenza dir niente fe ne àndb

«via .

dúantuto . Grast* , e reinst* , quafi dicefTe

Inn
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tat p!*ntabi. Capass. Omtr^ Dedic.

„ Bello , e ccniantuto, auto , e ddesitttj

„ Majo ,

„ Che a nnuie Pagliette daie fajtica, e gu>

„ fto . * • ~

Chiappa , nativa ..

Chiappo , cappio , eapestre , onde cbtappo de

mpifo , val uomo scellerato- .

Chiapparo, cuppere, notiffimo frútice,, e frutto,

ottimo in aceto , e falate .

cefe scapin , nome dell* mafehera del fervo

accorto nelle l&ro comedie ► Con. С«т. earn.

VU. st. zu

„ Ma Tonno ma,, ch' era- no gran chiap-

„ pîno, ;

„ Sentette da lontano 1b grà addore.

Chtara , n.p. di donna , » diminutivo di Ghiärä*

Chiara d' uovo , it bianco deW ùovo.

Chiarchiofa. Vooff d' ingiuria per dir donna vi-

it . Forfe è parola reftata a not- da' FrancePi,.

che difiero chercheuses quelle , che oggi chia-

tnáno raccrocheuses , meretrici , che attirant/

gli uomini . Cort. Mice* Pass. cant. III.

M. ig.

„ lo vengo, e bedárraie brutfa chiarchiofa,

Quanro po sdigno a fTemmena gelofa. *

Chiarella , ceíta materia , che íi pon& ne' Ii-

quidi per ifchiarirli, e putificarlr .

Chiarire , ahbandonare , negare ec. quindt il

participio chiavuto } la-tetza perfona fing, del

pref. chiaresce ec,

Chiaflra , piastra*

Chiatro , giaccio, gelo.

CbiattonaU , coipo di spada date di piatfo.
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Chiatto. Piatto . Tnsl de chiatto, vale entra

re in que! servizh . E' efpreffione di colle

ra. От. lib. I.
•„ Co ttutto chefà , traseme de chiatto.

Ghl de chiatto , dinota , апЛлг per travers*,

e fi dice di nave , che fa cattivo viaggio.

Metafóricamente di chi tien ha profpera for*

tuna. От. lib. h

„ Mme pare a mme , che nnuie jammo

„ de cniatto

„ Mme ntenna Ufch , peo de cbell* am*

vota. *

-Chiattonejare- , dar piattonate , cioe colpi dt

fpada di piatto, che chiattonate diciamo. Fas*

„ E iîrHla , e cchiattoneia, eossî rretuorao-

„ Facette fare *n gnerra a 1* agghiajato .

Chiazzera , puttana , qnafi dir fi voleffe donna,,

«he Hb;rarúente gira per le piazze baloccan-

do per far presa .

Chiazza , piazza , ogni larghetto : prov. jettà

verbo 'n chiazza , gittere , o dir mott» «r

aria , nella conversazione , fing endo di con

parlar appofbitamente , per fentir intanto pero

il parer degli altri.

Chiazzetta , altrimenti detra chiazza Tráncese*

Luogo di Napoli vicino al Porro a man .manc*

della via, che va al mcio , non ¿ontano dat ba-

loardo del Cartel nuovo, oggi nobiKtato dal-

1' edificárteme di un Teatro . Fu áulicamen

te lafeiato libero ail' abitazione délie più vili

meretrici , e lo è ancora fino a quefto dï .

Forfe cefferà di eflerlo .• Con. Mice. Pass,

cent. IV. st. 26, . ■ ' » "

,, Abbiammonce fufo a la Chiazzetta} -*

„ Ca non porrifle credere tu maje ,

» Che
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. „ Che gioventù de femmene t' afpetra.

И Basile per esprimere un uomo fommameR-

ta vigliacco,, e timidoy diffe Mus. Nap. £.

gloc. I.

„ Creo, ca pe non vedere

Sango la primma notte, che te nzure,

„ Senza dnbbeio t' afpetta

„ Na mogliera ncignata a la Chiazzerta .*

Chíavare , porre , conficcare , v. mpizzare, nfic-

care r feccarfr : ed in feníb ofceno vale usar

eon donna,

Chiavatura , serratura , volgarmente masco , e'1

buco délia detta ferratura nella porta , о fi-

mile- .

Chiayeca , fogn* , v. prevafa . Vocea de chía-

veca , dicefi d' una mala lingua .•

Chíavertiere , сbiavadólo .

Chiauflo . Voce araba , che dinota m quell»

lingua un Esecutor di giustizia . Da noi fi

dice in ftnfo d1 uómo crudele , e brutto , co>

me li dice Arraiso , derivándola- da Rais .

Facce de Chiauflo, Fácce d' Arraiío fono, fra-

fi reflate d* tanti infelici noftri concittadini ,

che ne'secoli fcorfi furoilo fchiavi degli Afri-

cani , e de' Turchi. Quatrordicimila ne libero

dalla, fchiavitù Carlo V. nella- fola prefa di

Toniß . Viol. Fern, XXXIV. /

Chifciarfe , affrontttrsr, offèndersi di qualçbt

cosa. Faf.

„ E sse chifciaie de rta propofta, uh quaa-

„ to !

Chiegato , ptegato , areata , persuaso , indotte .

Chienam , piena , moltitudine . . " -

 

E 4 Chie-
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Chierecuoceolo. Cafo , e sommità del capé ,

luogo , dove fi iade la chierica . Cart, Ros,

Jtt.l. sc. i.

„ O fe nb, pe ppîetate

„ Damme a ño chterecnoceolo na fer*

Qnatto faglioccolate. * , —•

Cbillete. Quelle, cose. Voce di univeriale fignr-

- ikato , poiche fi foflituifce a tutto quello , di

cui non sovvenga , о non fi fappia dire la

denominaziane propria. Cort. Vajass. cant.l.

st. 8. e ç.

у, Uno cierto Poeta de la Marea, .., .

-, Non faccio- fi lo Dante , o lo Petraïca,

bella cocchia gentile quin« , e linci

„ Pozzaté goder anca un quanco leí»

„ Росса tu de bellizze paite , e vinci

„ De lo Mercato tutti i Semmídei ; .¿ .

„ E tutto quefto Munno ancor coftrinc|

„ Ad auzarete cbillete , e trofei ,.

Talche da Bacco a Tile p'accellenza

„ Se canta, viva Menecbiello , e Rema

in queRa fianza fi vede y che cbillete e fo-

fiituiía alte voci arco, o obelisco, o altra ft-

mile erudita , di cui il Cantore non fi fovve-

niva-. * v. chillo» Faf. - *•» „

,, Atri tlempe , autre cchelle, amnaíco mió.

Dicefi nel fing, chilleto , e chelína I

Chíereca, chierica ,. tonfura eeclefiafiif*» .

Cbiefeja , v. Ghiefeja .

Chillo , fuella , termine di eftrema eftenlron«

a dinotar or una tota , or un' altra fecondo

il difcorfo y e quel che fi vool per qualche

fine faceré Fas.

„ E fiare rn cafa mía no chillo rumio/"

cioe nn peto.

Chillo
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СЬНГо de cetniío , vale un cul di- citriel».

Chillo che fquaglia , o Chillo che (cria . Nel

fenfo naturale celui che scomparisce ; roar

^ intende propriamenre del Diavolo , e fi- ufa

tetra quena circumlocuzione per evitar di pro

nunciare un nome nefando ; e quindi fi chia-

ma talvolta' anche la tentazeione , lo tintil

lo , chillo cht stä salto a S. Michèle &c.

Ciucc. cant: XII. st. ule. ■

„ Iffo chiù llieggio de chillo, che fquagfia,

„ Go no vuolo fuie dinto a la TeíTaglia.*

Chíocca , m pl. chiocche , le tempia ; mm' aje

rotte le ccniocche , m* hai stordito .

Chioccardo , ostinato , tettardo ,;

Ghlochia, guazzotto . Faf.

„ E 'n chiochia fe nne va со fío penzierft

Ghiochiaro, sviocc», da цры , e %чр, quaíi di-

cafi , chi fi fa- feappar il pan di mano , quat

la Tarpeja di Properzio , la quale incantata

alia vida di Tazio, infer oblitas excidit ur-.

na manus- , onde (loi ad ifcagionarfene rmme-

rita causs-ata est omina Lunte .

Chiommara , piombata * caditta gift , grvssa

pella di piombo . Tengo na chiommata a \*

vocea de lo ftommaco , ho un gran peso al

io stomaco ,, sentó itn' aßiizione ahissima Hf

spirito . '

Chioppa , coppia'f

Chioppeta , pioggi»-.

Chiovellecà, e chioveHbchej5 , piover minuto r

piovizzrcare . v. fchizzejà , e fchizzechejà»

Ghiovere ypiovete.

Cbioviale , e chiovejaíe , piovïale ,, sorta di: a-

bito (kero d' ampio giro-, corrifpoudente all'

Efod deali Ebrei . .

E j Chit
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Chirchio, cerchio , prov. da пл botta a la

chirchio , e я' avotra a lo tompagno , e me

táfora tratta da' Borraj , i quaü nell' accom

modaг le botti dan col maglio or al cerchio,

or al tompagno , Tat dunque lo freffo , che

far satolla la capra,, e salvare i сavali ,

non disgustar niu-n de? due, forse rivait.

Chirchetta, e chierchietre. v. cerchietto.

Chirebizzo , e fchirebizzo, Capriccio, т. crîccov

sboria, fantafia , cra-piccio, voria<.

Chitarra , notiffim» iftrumento mufîcalè , dal-

l' ebreo chitheros , in greco KiJxpe, , donde il

cytbara, val cithara , che fe per la cetra in-

tender fi voglia , ognun fa quanto dalia chi

tarra è divería.

Chiummo , piombo. Té facera provà" Ib cchiumv

mo , ti tiro un colpa, di fucile , ti ammazr-

zo¿ Cammina со le chiummo , e lo compaf-

fo , va malte- cautamente.

Chiunzo, Piccolo luogo, che sr incontra nel vo-

1er falire- da Gragnano ad Ajerola dopo un*'

erta . Chi fk quella disaftrofa via la. prima

, volta , crede che giungendo a Chiunzo fia fi

nita la salita , ma poi s' accorge v che molto»

di piít refta a fare per giungere alia fommiti.

del monte. Quindi il proverbio-: Simmo ar-

rivate a Chiunzo, che dinota cssersi in prin~-

tipio , e non tssersi ancor- fatto /' importan*

te. Ciucc. cant. -VIL sp. 36.

„ Simmo. arrivate a. Chiunm Afeite- fore,,

,. Sfrattare, ca m'avite già ftorduto

„ Rompiteve lo cuolla. *

Fafano quando diflè y

„ Mo fite a Cebionzo propejo vuje arre»

í» vat«« ......

•bbe
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ebbe tutt* altra idea sicuramente , onde H di

luí Armotatere fcriflè „ ChiuHzo e una Tor

re preflb Nucera de' Pagani d'una beliiflima

veduta , e dov' è un' ottima Ofteria , quindi

il proverbio ridetto di „ Arrevare a Cchiun-

ZO'f cioe non aver che piU desiderare.

Chiuppo. Pioppo , albero notiffimo . Scorza de

chiuppo fi trasferifce a dinotare persona di-

albero non e di verun ufa-. Cort. Rot. Att.I^

sc. I. in fim

"'. . „ О so fcorza de chiuppo, o buon'ammico.
л La voce chiuppe nsl pliK. ha per Io piii it

fignificato di accoppiato , unito-, e deriva al

bora dalP Italiano accoppiare . Cosí fi dice }

Riede chiuppe, е- vale piedi accoppiati. Pas-

dofi a piedi accoppiati ; tal che fia piîi efte-

fo di ehr lo fa con lin piede innanzi Г altro.

Bîfogna avère una gran fuperiorita di agilità

a porer vincere quefla pruova; onde la frafe

indica metafóricamente chi e aftai fuperiora

all' altro. Cort. Mice. Pass. cant. III. st.si*

,. Decite- mo , ve paflo a piede chiuppe?

Corrottamente G dice a ccoppetiello m vece

di a chiuppetiello . Chiuppo quercino. Spe-

zie di pioppo , che crefee ne' luoghi abbon^

danti di acqua ad unvaltezza, e bellezza for-

prendente . Se ne ammirano mold in bella

fimmetria difpofti ne'gran viali all'entrata dél

ia città di Avellino , Piedimonte di AlHe, ei

altre parti del noítro Regno -

Eiammiello , zimbello. Fas.

„ Vedarraie comme a fturne a lo ciam-

 

 

tenen-

„ miello.

E é
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„ Ca fi mo ntuomo a tte vengo a cciam-

„ miel ib,

„ Dinro po m'avarram coi effa accanto»

Cianciufo . Vczrzoso.. Nel fuo diminutivo сш.

ciusieUo. Cíkcc. cant. W. st. ry. .

„ Aveva n^uocchio tanto cianciufiello>

„ Che iravarrifle dato no vaííllo.

Сort. Mice. Pass. cant. FL st. aé<

„ Tanta penía , faptrta , e ccianciofeflá. . *

„ Li lupe Ilíí fe Га ciancolejaro ■ ► 5

Cîanni ,. Giovanni п.. p. y parlando pero del

Santo , diceíi Tan Gioanne , e queffó S. Gio

anne val anche il Padrino e Compadre, phe.

rien al bartefimo „ ed alta crefima gl' infàrui

&c. quindi il diminutivo

Cianniello-, e-'Ciannetielfo Giovannell'o .

Ciantella . Voce d'ingiuria, e che dihora don*

na delf Ínfima plebe. E' abbreyiata áaClan-

netelU, ch'e nome proprio y. e Ió fteflb che-

Gio-тктеИа . I Tofeani nel modb ffleflo dtk

nome proprio, diana ne han- fatto un nome

genérico «ringiuria . BUondelm. Son. Mss.

„ Canto le ünmenfe poppe , e il culo «•

„ norme

„ D' una íuperba ,.ed afíettara CTanai ,

Cèsï anche i Francefi del nome proprio Ca

tín , che e il* diminutivo di' Catherine, hanno

fatto un nomé genérico dî donna difonelïa .

E' difgrazia ,,. che lá Mofa dell"iirbria non

abbia confecrato. all^immortaRtà qpella prima

Caria , quella Ciana; quella. Ciantella , che

meritarono dlvenir nomi generier per Га po-

íteritá. Ora íi cerchereBbero invano

 

Sid omnet iliacrimabiles
-

ür-
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Urgentat ignotique longa

Noße , eurent quia vate sacro- .

Horat. lib. IV. Od. p. *

Ciaodella , vivanda mal prepárala. .

Ciappa . Fibbia da cintura . Foríe dal Fran-

cele echarpe . Uorao di ciappa ,. dinota per

sona di senno , e di distinzione , perché nef.

t età matura fi prendeva quefta cintura dalle

perfone di condizione . La „vediamo ancora

mella ma(checa, del Pantalons . Cort. cant. 1.

st. $*.

„ Ommo de. ciappa, e de nnorata femma.*

Tasano

„ N' emmo cossî de ciappa pe le mprefe.

Ciaramita, tubo di creta mío ad incaft'onarfr ne'

muri , onde partí acqua , od altra materia li

quida, e talor immonda, da xip*tm , la creta,

Ciaraolo , fpezie dl Saltirobanco , che fuol andat

giranda cou una fcattola di ferpentl indoflo ,

facendone moflra T e giuochi , e vendendo em-

piaftri , onde da x"P > Ia mono , e шокУч* ,

raccoltar alludendofi a dilui pteftigj , ed alla

raccolta gente, cui ne fa raoftra : o ds *«p ,

10 sebia-va , come per lo- più eran- i Carj, ed/

«vi« , il soppottico , piazzetta ее, О da ашЛс*,'

11 fischistto; dal 1' ufa di quefto , o dal lue

go , in cui ragunavafi da tal vil ra¿¿a d' im-

poftori la feiocca gente ad ammirar i lor fur-

bi giuochi di mano .

Giardino , giardino. .

Ciafco. Burla, scherzo. Voce ¡meramente Spa^

gnuola , e redara a noi dal lungo dominio1

loro . Cr <ct. cant. X. st. 55.

„ Sta cofa non feneva de piacere

a A. li ciucce, ca ntefeio lo ciafco.*

G*
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Ciceremmuolle . Cerimonie , pet lcherzo ftor-

piandofi cosí la parola . Nel fenfo naturale

iîgnificherebbe ceci ammollitt . Ciuce. сапт.

IX. St. 20i-

„ Revenute, Chiarchiolla le facette

„ Na manejata de ciceremuolle . *■

Cicia , Cecilia n. p-

Cice , Beatrice n. p.

Ciccta, Tráncese» n. p. e val anche carne.

CiceroV Nome proprio aecoretato da Francise»^.

o Francesco-, AI famofo- autor délia Cicceide

venne in penfiero di denominar il fuo eroe-

Bonaventura Arrigbini Giuceconfulto Lucche-

fe D. Çiccio. Da quel tempo in poi,fche non

fono piîi di loo anni, D.Cicci Ci 'on chiama-

ti per derifione i granel Ii in moite parti -d* I-

talia ; ma tra noi , ancorchfc. la fuddetta rac-

colta di fonetti fiat noîiffima , fi е- seguitato*

a confervàr quefia voce fenza prenderfi mai-

in mala parola, e que? che nel battefimo eb-

bero il nome di Francesco , e per condicione

dt. nafeita ineritarono il Don , feguitano ad :

eiTer chiamati D. Cicci , о che fieno , o río

raflbmigliant'b a quello délia Cicceide. * G1Ï-

. efempi farebbero fuperflui ; ma veggafi l'epi-

ftola diflertazionale' su cib dell' Autor délia

Bèllezzetuddene de la Lengua Napoletana, in

dov* etuditiflîmamente fi- traita, quefto arti-

colo.-

Cicoreja , e cícoria , erba- notiífima.

Cienzo, n. p. Vincenzo , che pure Vecienzo fi

dice , e per ifcherzo vezzeggiarivo Vecienzo-

d; mamma''. Val anche censo , debito , il di

cui. annoffio è detto Cenzoario . I dimifluti-

1 vi»
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vi fore Cenzullo, e Bicenzullo , Vincen-

zino .

Ciercolo d' ommo, uom di statura ben fatta ь

e quasi gigantesca

Cierro, eiuffó di capeHr.

Cierto , alcuno , in pl. cierto _

Cieflo, di repente. Faf.

„ Ch' appero a morí ciefle a ttale aviíe »-

Cifaro-, Lucífero , diavolo, dicefi pur d' un шк

mo inquieto ^

Ciulmaro, cembalo..

Citnmenera , dalla cima ñera cosí detto il сапк

mino del fuoco , forfe dall'Ebr. cimmer , ni-

grescere-, donde i Cimmerj : in fàtti fovvien-

mi un pafle del gran Bocharr , il quale nel

ftro Phaleg fcrifle-y Cimmtrior a tenebris no-

men habere Ph'xnices¿ fabulatr sunt , quia

carnar, vei'.cimmer est nigrefcere : undt cim-

rit est teneurarum atror ; sic J obi cap. 5. v.

f. , ttbv -vir- ranBus tot malis incumbentibus

natali sua maledicit : Polluant-, inquit,.//-

lum tenebrte-, Ф umbra mortis : terreant

tum çimrire jorn , atrores diei ,, idest teñe*

bra densitsima &c. Le va a ff'uocc la eem-

menera val si- accende di amore , o di sde-

gno*. . , /'

€mco> e cciénco r ddièce-, detto del preriderfi"

mano a mano in fegno di amici/ia , e d' u-

nione-. Fa cinco, e ccinco a ddece, e lo Par-

roccb'iano a quinnece -, dicefi di cht va a fpo-

fare , dalla funzione che- fi fa di dar& la ma

no i Spofi avanti del Pároco'.-

Cíñco lettere , val crêpa, graziofo noflro idío-

tiímo , com«. i& Ut. Homo trium ¿iterarum

pet
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per fur , quíndí il motto „ o aspetta, о- ein

et lettere .

Cincerenza . Randello ufato da' Cocchieri per

raccogliere la paglia , ed il letame , detto co

sí dalle cinqne punte , che ha . Ciucc. cant.

X. st. ji.

„ Nc'era Nettuno со Га emeorenza ,

„• Chino de pifee , i d' aleche de maro . •

Ciocioiejare .' Ragionar htsieme -, o per lo piü

aW orecchio , o di maniera di non esstr d*

altri ascoltati: accostarsi ad alcuno con gesti

umili , e graziosi , come soglion fart i canr

со i loro padroni. L'etimología parche ven

ga da) fuono , che faíTí da coloro , che par

larlo fono voce tra- loro . I Francefi per tal

motivo han fattr> il yerbo; chuchoter . Tass.

fiant. I. st. x?i

„ No poco, yn che fforhía, cioeielejaro.*

Giotnmo, Gerónimo, Capita Cciommo ,• nome

giro in proverbio dah Capitán Gerónimo dél

ia Corte ne' fecoü paflati valorofiífimo noftro-

Cittadino , conofeiuto agualmente che '1 di'

lui genitor-e Onofrio per Un portento nella-

ftherma per rtitta 1' Europa , e feeri. Fas:

,r Ne pe rarraggra , 11' arte iflb fe feorda*

„ Ch'e no Capita Ciommo 'n ferimmia, e

„ floré"

„ Scrimmiá',- e 'n pietto a* ttírare s' alk-

„ corda,

,y E 'n face©, ed- a la vanna de le core.

Citroi, cedro-.

Civare , e cevare , nutrir animait , dícefi' pro

piamente degli uccelli . Cevà lo focone ,-'

metttr pthcrt al fifont d' uno «bioppo:
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>, zuffolo, onde

Ciufolejà , dir я№ oreccbio cosa л talant , in-

ssgnarc , insinuare .

Ciunco , attratto di nervi , che nen Pub mut-

versi , onde

Ciunchia , e cionchía , v, penato.

Ciato , e cíuoto- Uem» sciocco . E' verifimile ,

che venga dal Tofcáno einet , che dinota m-

sino , dalla qual voce viene anche il noflro

cíhccío . Ci fi potrebbe opporre , perche da

noi-fi faccia derivar la voce del noftro Dia-

letto dalla Tofcana, e non fi faccia pinttofte

derivar cinco da ciuccio . Certamentt nian

documento favorifee Г opinione , che il Dia-

letro Tofcano fia più antico del Napoletano,

art7t moltiífimi pare che tndicfaino il contra

rio . Ma ti rifpetto , che efige ín tntta Ita

lia quel fortúnate Dialetto , efige che anche

in queíta parola ai Tofcani fi dia la pre-

cedenza. Cib fia arvertito una volta per

fempre , mentre ñon e queda 1' única paro

la , che facciarno derivar dal Tofcano . Viot.

ton. II.

"* „ E' bero, ehe ft'arcafeno, fio ciuto

„ Facette cierto mbruoglio íl'anne arreto.*

Ciuto , milenio , da ytiaSin , no scianfelle-

to , stroppejato , no sciancato ; cioe, che non

e come gli altri fano d' intendimento ; e chi

più (lorpk> di cui manchi buona parte del

comune, e buon feníb?

Coctíagria , divertimento un tempo dato alia

plebe in queda Città di Napoli rapprefentan-

re una montagna , dalla cui cima, qual Mon-

gibello , faltavan fuori maccaroni , falcicce, e

pez/i di carne,i cotta rotolandoíl su ftrati di
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montagna ricoperte: forfe da мши, le ghian-

de , e *>vf« , prendo , da che de' faccheggia-

tcri davafí il luego a' primi occupant! : e po¡

chi non Га quai fu '1 primo, almen finto , ci-

bo dell' uomo f

Cocenera , cuciniera . v. coca *•

Cocetura , cottura1,

Cocchia , coppia , pariglta .

Coccia , tapo , e la fommità délia teda.

Cocciolejare . II venir, che fa il cane domeftî-

co intotno aile gambe , ed il rannicchiarvifi .

Viene da.' Francefi , i quali dicono ai loro ca-

ni , couche couche Per metáfora dicefi

de' ragazzi fpîritoii , che fefteggkio -aggiran-

döfi intorno a' cantoni , od altro. Laonde que-

fla noftra voce più córrettamente fi dovreb-

be- pronunciare cucciolejare-, Tasu «an*. V.

st. 6%>. •' *

„ Se nce cocciolejaie cchiîi ca Todifco ,

„ Quanno lagrema abbifta- a ccarrafone. *

Coceo , forta di frutto americano , oggi {ira not'

patriotizzato , in bocea a' ragazai val uovo ;

e dicefi d' un fanciullo predilecto da' Geni

tori .

Coceóla, guscio , da kskkw, la quercia , e ta-

lór il dicoüei frutto , oh' e la ghianda , la

quale chi non fa efler di gufcio fornita. , ce

rne la caílagna , la noce , le fàve , gli uo-

vi &c¿

Cocozza, noto frutto per la fuá natural infipt-

dezza , onde per difprezzo metafóricamente

detto d'un babbea. Cocozza vecchia, val te-

ira calva-. Faß- i/.Mh'-i ,

M Pozzo fa quanto vole fta cocoiza .
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Coccovaja. Cîvetta. Coccóvaja de Puotto ,

fculrura di una Civetta , avanzo di antíchita,

■fß dèl cittto dato a Minerva tra noi , che in

una region di Napoli vicÎHO al Porto ancoc

fi conferva . II Coitefe vi allufe nel fuo Poe

ma del CerrigUo incantato Cant. V. st. 35. e>

signenti . *

Cocummaro , forta di frurto di non grande qut-

lrrà , da кк/.орорм- , quail dieeífimo frutt«

gliannoitt . ...

Cofeccaia , burla , ri^iro per burlare uno*

Fasano

• „ Smetto , a echt Pruto non po fa cofec-

„ chie.

Cofiéjare , dileggiare , quindi cofFejarura , coffe*

jamiento . 7. mpapocchiamiento , papocchia »

corrivo , derlieggio , nfêr.occhiaîs. , nfenocchia-

miento , neanno , zannejata, zannejamiento >

abburla &c.

Cofenaruro , e ncofenaturo. Pase grande di ere*

ta per uso di bueato . Dicefi anche del sedt-

re , o fia il culo , От. lib. III.

£ „ Câ fi fimmo paricchie a fia fpirtenza ,

„A mme cchiü mm* arde lo cofenaturo. •

Cogí¡andró, coriandre *

Cogtiapiecoro . Prona cogliapiecoro , fpecíe dt

prugne große . che oggi tra noi diconfi pap-

Íacoda da un Signore dt quefta famigüa, che

> introduira ; e con queflro norae fi с abolito

1' anticO', ebe derivava dalla figura raftomî-

glianre a*" telKcoíi del moutone . Cort. Ros.

An. I. Se. г..

„ Da quar.fio era fegliola ,

„ Che n'avea vifto ancora

ц Dudece vote pennere da 11' arvole

»i Le
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„ Le pprana coglrapiecoro , i te ffico. *

Coeliere , colpke , raccoglkr* : cogliere le ber-

toh , h fcarpune , ïe _zaravattole , val /*¡gg¿

r Se la contée de notte Io fchefienaia .-

Cogliuto , *e/te , raggiuntv . v. cuovoto ; val

anche ben provveduto di genitali : e-^ficefi

cogliuta per ingiuria. a donnai , ch? abbta de'

gril lb in refla.

Cognare , batter maneta . r- zeecare .

Cognognere , congiungere , untre , far matri

monio. .

Gojsto , quieto, onde aceojera r quietare .

Cola , Nicola , n. p. e pica , forta di uccello ,

ebe s' imparar a- parlare come il pappagaiio ■

baila ra a Ccola ; fí Cola cacavar non more-

va : fare ia cola , star colla bocea aperta

sgridatchiando. , Com* è '/ sólito di tal uc

cello. Fafano a lodar Guelfo quai imitator

•fi opere grandi , canta г

„ Cola d' ogne bettíi , nobbek , e rrkco.

Со* la pala , e eco* lo cuofano , modo prover

biale per dire in abbondanza , Я tiracolто.

Colara. Висato , t-anno . Detto cosí dalL'opera-

ziorie di far colare la leffiva , come i Tofca-

ni dal buco del vafo*, per cui cola. Gli Spa-

gnuoli anche dicono colada . Ciucc. cant.Vl.

st. i.

„ Già s' era la Vajafla de lo Solé"

„ Soluta pe ghi a fpanne la colata.

Cort. Ros. Att. HL se i.

» Nè fchitto chiove a la colata toja ,

Росса ogrrano ha ta foja. *

Mo si ca fatt'avimmo la colata. Sitilto: val

*rs) c& arrivât* siam afp intenta, e detto

 

per
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per ironía Val , f abbiamo siagiiata. LI' aje

latta ]a colata, о 11' aie fatta netta la calata,

Wl che s} che Iх bei fatta , va che /' hat

proprio fatta .

Coliare . Sopportare pacientemente un cariée, •»»

peso , quafi vole (Te dir piégare il coliо . Cot«

rífponde al demittre auriculas d'Orazio.

^ Doie ftatoe de tufo miezo ftrutto,

„ Ch' erano la Pazienza , e k) Valore ;

„ E fotto a lloro fe leggea lo muuo . '

¿ Qnanno i tiempo de farma, e buie col-

„ late ,

„ Quanno è tiempo de cauce , e buie me-

nate. *

Colore de fperanzá, verde. Fáf.

„ E dde fperanzá caccia lo colore .

Commare , colei , e Compare, colui , che leva

dal fonte battefimale-, o tien alla crefima un

infante , patrino . v. Mammana . Val anche

1' amica , о Г amasia •

Comme . Съте. Comme terra , vale., in quanti

té. Ciucc. cant. ХИ. st. jo.

„ E ccà псе vonno mazze, comme terra.*

Commeco , cómico , teatrale, dlcefi d' uom che

molro geflifca , e che parli con caricatura da

teatro .

Commerzare , praticare , trattare .

Commertazejone , conversazione .

Commerrnto , e con vertuto , convertit» .

Commefechiamma , cofa di cui non fovviene il

nome , onde quafi per dileggio diced a don

na : ghue fia Commefechiamma , e val с!Л

Signera Taie .

Commeto , e comito t soprastante di galea , *

commode .

Com



tî8 С О* M

Commîco , con m», o con meco .

Commlto, oggi convito, banchmo.

Com riierro , laico di qualche ordine teligiofo ,

terziario , converso . v. turzo. , .

Commogliare. Coprire , traer celato , Dal lati

no convolvere , onde íi fece convegliare , с

raddolcito commogliare. II fuo contrario tcom-

tnogliare dinota scoprire , scopercbiare. Ciuct.

cant. XIV. st.%..

„ Se le ntofta lo nafo, e fcenne abbafcio,

„ Le commoglia la vocea, e fe fa n'afcie.*

Commonella , unione , combricola.

Compremento. Avere , far compremento de giu-

stizia , vale avere , 'far giustizia . E' una

írafe reítataci dagli Spagnuoli , i quali neli' i-

fteflb ¡enfo dicono cumplimiento de justicia.*

Val pur attenzione , gtnerotità usata in «oca
sione ordinariamente di visite, ospitalità , df

allegria &c. con regali piu che con chiac-

célere , e dole i inconcluienti espressioni.

Compolla , frtttti immaturi macerati in acete :

prendefi talora per cofa difguíiofa .

Comprennuoteco , che capisce con facilità.

Compreffione , complessione , costituzione cor

pórea .

Compri , adempiere , usar dell' avvsnenza , e

per lo piu, con doni , onde comprlto , garba-

to , grato , che usa de1 complimenti .

Cona . Immagine Sacra antica . La voce Greca

o/kí>v , imagine , fi è confervata tra noi , ma

folo in quefte aurichiffime imagini credure di

S, Luca. Quella, che fi venera in Foggia , fi

chiama la Madonna di Cona. vstere . Tojs.

■■ cant. IL st. 7. . .

„ Scompette : e со la Cona a rompecuollo

„ Mpan-
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Mpantuofane lo Rre corze arrobbare.

ÜJfoíG anticamente il diminutivo coneUa di

notante piccola imagine . Oggi e voce intie-

rament« difufata . Actonel lo Coniger, che ter-

jnino la fuá Cronichetta all3 anno 1512. , in

cui morí, fotto Г anno 1466. dice cosí : In

questo anno apparie una luce sopra una ca

rtella extra mure de Lecce a di 15. de Ju-

gno piic fíate, dave a' 22. di&o se incomin.

■tib ad edificare una Cappella multu ornata,

& p. di Augusti fu fornuta, Ф postait neme

de SanSa Maria de Luce. *

Conceftorio , o .íonceftorejo , concistoro.

Cencía, accomodate : concia uno pe le ñeñe 1

vale fargli del male .

Ccraciaria . Luogo délia Città di Napoli vicino

all' antico Porto , dove fi conciano le pelli

del le beftie uccise in Città . Quindi Jut* a

Ja Conciaria equivale all' esser mono . От.

Hb. I. - -

„ Vedenno tanta ï a la Conciaria . *

Concierto de ferrare , rumor de1 martelli , сbe

si fa nelle forgie .

Concrave , conclave .

Connezzejone , condicione , patto , essere , sta-

to , nome .

Confarfare . Parlare insieme , concertar ehiac-

chierande . Dal latino confabulan . Cittcc.

cant. XII. st. 14.

„ Selleno ntanto , pe fe coniarfare

„ Co Giove de lo muodo , che tenere

„ S' avea a íto mbruoglio , e che s'avea da

„ fare ,

n Sagliette 'n Cielo . • . - . *

¥al anche congiurare , complottere. Faf.

„ Cor
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„ Confarfate fe fo , percke con faccío

„ Chifte de fa lo cuorpo a fia manera.

Confeflejonarejo , confess!añile : per metáfora dí-

cefi di due amanti , che fecreramente fe la di-

^ feorrono da parte .

Connio , per cond) , e con Dio , onde : Si ca

connío bona la menefta : va connlo , va feli

ce , conniavolo , col diavalo .

Conoccfaia , noto iftrumenro donnefeo per filare

detto rocca da' Toscani .

Connota, culla . »"•#»

Confortore, e conzortore, contigliere , consul-

tore .

Contare , dire , raccontare , numerate.

Conte , noto tirólo di Signoria , cosí dicefi per

il romano : Fas. nce faglie comm' a Cconte ,

cioe con ogni commodità . Vien dal lat. Co

mes , e ne' tempi di mezzo erano i compagni

de' noftri Ducni , cui da quefti afrïdavaû it

governo politico délie loro terre, e talorgie-

gnevan anch' effî al Ducato f • . .

Contegnufo , ritenuto , sdegnosetto .

Contrapife , testicoli . v. tarabelle , morfiente .

Controvare , conturbare .

Contuorno , strada , contorno , aspett» , proptr-

zione .

Connuorto , esortaziene , conforto. Faf.

„ Ca le rreprcnziune , e li connuorte

„ Fujeno a guallara agniento , e ncienzo a

„ mmuorte.

Connutto, сanale ebiust , lunga serie di tubi

in fila .

Conzierto , concerto .

Coppa , fpezie di razza , с sottacoppa in confe-

i ■ guen
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gttenza fpezie di guantiera da portarci Copra

lé tazze , bicchieri &c.

Copella ; fpezie di mezza botte , o di grofsa Cee-

chia, e propria de' paftori per mugnervi le

pecore , capre &c.

Copeta . Dalia voce Araba Cubaida , che dino

ta il feme del Cefamo, che i Sicilian! , ed an

che i Tofcani chiamano Guggioltna Di que-

íto feme impaftato con melé , e zucchero П

fa la Copeta , cosí detta anche dagli Spagnuo-

li , e da' Siciíiani Cubeta , ed è più delicata

di qeclla fatta con mandorle , detta Torrone ,

O con nocciuole bruftojite , ch' è quelia , che

noi chiamiamo propriamente Copeta . v. Tor

rone. Cort. Mice. Pass. cant. H. st. zj.

„ E pecchè doce fu cchiîi de copeta ,

„ Lo mife a la Commeddia Isa Poeta. *

Copiddo , Cupido , il Dio d' amore.

Copierchio , da chaphoretb , о ebaporeth , oper.

culum : coperchiola , coverchio , e copereniu-

le in pl. copierchie . Diced in gergo d' un

povero cornuto .

Copie rto , coperto , ombra , casa , rezzo.

Coppola da кри/ЗоХ* : non perde la coppola Л

la folla , sa disimpegnarsi . .

Coppolone , ignorante, cosí detto da II' uso del

ta coppola, о fia biretta contadinefea , comu-

ne in confeguenza a' viilani, per lo più feioc-

chi ,

Coppejare. Rubare , involarè . Dallo Spagnuolo

copar, che dinota lo fteCso . *

Corallina, erba marina antipútrida , buona cen

tro i verminí , che fi credon generali dalla

ранга . v

Coreare , corteare .

Diz. Nap. T.L F Сох
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Corda , fuñe , e Motiífimo tormento de' rei per

iftorcer loro tç braccia .

Cordevare , coltivare , far ctrte , »ssistete.

Cordovana , pelle öttima per la tortezza : a-ver-

la 'n cordovana , val ¿ver una giornata iäti-

cofa , e dura . Dicefi pare

Cordoana , una tal íorte di marrocchino , e no

ta pelle di capra per uso di (carpe: il prov.

ire д mrnettere la cordovana .'n concia , va!

martre , andarsi ,a sepellire .

Gore de (ciofcia , efpreiïîone di tenerezza fra gli

amanti, ma oggi par che già fia divermtanna

caricatura tutta fcherzevole , dall'Ebr. fcifcim^

obleQapionts , delicia .

.Core , metà . „Pas.

„ Dinto lo core de lo miezo juorno.

Correa, e correja, cintura .di pelle , e forta <й

grossa nave . JFajf.

„ Pe mmak fcÍQrta lloro a no pontone

„ Na gran correa Hà 'n terra ilea jettata,

„ P' arvolorfbona a gruofso vascellone.

Correja, correggia , jtriscia di cuoja, .e cinta

di tertt Frati vtelighsiл romiti , bhri Ф"с.

Correjere , correggere л regalare , trattenere, ле-

cordare , tenere a bada , calmar dal pian to.

•Gorejuío , e coriufo , voglioso di saper cose ,

da xopos , p Kqvpm , il ragazzo , il di cui ca-

, rartere al par di quel délie donne è .taley ie

quali percib anche noupui le fappiam xhiama-

re; e perche vere.pittime eordiali per I' iin-

xnutabu lor Jeccante riaturale , koPw , cioç

timici pMZZo/enti , o da xo/wi , il tedio ,

perche chi ha tal infoflübil difetto , fa venir

altro che rincrefcimento, e fuianie a chi di-

igraziataménte farà incappato a doverlo fen-

.-..,1 tire,



1

COR Mj

tir* , -èd appagare : quindi in Demoftene tupi

Mfou , potrem noi ben tradurre nel noílrb Dia

lecto,, nfi a lo non tië pozzo cchiù .

Correrá , e corza , carrier* , corsa .

Correré , o correrfe , corrivarsi , pigliarsi eti

ler» , onde il partie, corruto , « curzo , per

corrivato . *'

Correturo , corrido']* ,

Corimeo , vale cuor mió , efpreflione di affetto ,

ma pigliata dal dialetro Calabrese , per porre

in derifione quella nazione , naturalmente an

tipática a' Napóletanu Tass. cant. III. st.го.

„ No Corimeo, time creo, core de cane,

„ Vedde le ttrezze fora de mefura. *

Corriera , corredo , che si dh aile spose.

Corne , ornamento troppo noto o fifico , о mo

rale , dalPEbr. cama, о corna , о cornut , Iat.

cornua, vel tientes e'xserti, cioè le zanne, veg-

ganfi fu cib Pépiftole difsertazionali dell'antot

del la Bellezzetuddene de la Lengua Napole-

tana-, .

Cornejare , •villaneggiare .

Corona , con altro nome Rosarejo , Patrennue-

vté-, filza di tubercoli di legno , o pietra per

numerare i Pater, -cd Ave , i quali come ri-

tenuti da un filo Ч о lacciuolo , Te quedo fi

rompa, que Iii ii perdono, percib a dinotaï

la perdita di cofe Fafáno cantb:

Росса de nuie, 'n vuie (là lo mmale , Q

„ Ъеше, * \ 'r

„ Sfelata , fe tu sfile , le la coron*,'

Corporente , grasso .

Corputo , colpito .

Corfetto , о cersè . Veste di donna , che stritt»

ge- il corpo . Dal Frartcefe corset ¿ giacche ef-

- F 2 " ,; fi
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fi ргопдпскпо cors il corpo , benchi lo fcrî-

váno cerfs . *

Coitefciano , cortegiano , da cottefeiare : e Ъе»

ir fa da chi vive nel mondo quanto ampio

imperto abbia un tal nome ..

che ivi nafce , o perché vi fi conferva, о per

ché vi ilà chi ne faccia ufo , nè (lanza fia di

perfona di miglior condicione .

Çorzaro , corsait , pirajtß>

Corzo , corso , forta di pane fqrfe cosí dette

dalla Corfica. .

Corzore , corsert , birro di Curia. Ecclefíaftica.

Cofcia , fervl uno a la cofcia , servirlo ¿>enet

per lo piîi dicefi irónicamente .

Cöiciare , il piegar f anca, cbs fe il Сavallo ¡

il parco. Iß gallina : e quindi fi trasferifce a

dinotare -, cfdere , sottome.ttersi , arretrarsi ,

Tass. cant, V. ft. 51.

„ Pe no la fa cchiíi Honga , iflb cofciaje,

„ E rrefponnette , yao dpve volite . *

Fafano

fcia,

л, Quanto de s' accpläre millo cofcia ,

Cofetore , Sarto .

Coftejune, quistioni , in fing, çoftejone,

Cortejare , costeggiare , fiancèeggiare.

Cofiejonante , rissoso .

Coftèra } costiera .

Cotale, membre virile, per ifcherno dicefi d*

un milenfo .

Cotecone, sórdido, sp/larci».

Çotena , çotinna . Corena gtaiTa dicefi per Í-

fcberna d' usa donna da férvido •

 

 

Got



С Я Т V14

Cotriare , е cottejare , rubare . -

Cotogna , noto fruteo , il quale ancorchè giunte

a maturità ha fenapre dell' afpro : per trasla

to colpi , ferite , busse . Faf.

„ É fchitto ifb non prova le ccotogna.

Cotolejà , ctrnersï , mmversi suceotendo le

spolie , cosce , braccia ec. da хиг/ЛАе/у , dt- \

movere , garrite ее. о da каги\ц асеtabи.

tum , toxa сavum , in quo femoris cavitas

vertitur y o da Когил» T Catitto y quilla buo-

na Dea , le di cui laidezze il religiofo Eupo-

li per ifcrupoiofità forfe píamente rirnbeccain

Варил Comced. e Giovcnale fat. г. Adoprafi

da noi la voce cotolejare nel fenlb fleflo del

crissare de' Latini , eíTendo proprio ш> tal

noto lafcívo delle cortegiane . Non farebbe,

da rivocarfí in dubbio , che dalla detta gmA«

derivi la coiota forta di mífura di noílre vi-

cinanze , fpecialmente de' Maflefi , e Sorren-

tini ; e la dotóla , lo scotolà ec, corola ,

croilare .

Cotra , coltre , fmbottita : dicefi propria mente

quella , che ftendeíi da becchini ful féretro .

Cotricehio y mm di ptcciola statuta , e di po

co sptrtto 4 , .

Cottura . Dar cotrlira íí dice per accendere- paf-

fione amorofa co'tormenti o di gelofia , o di

difprezzo . Con. Mice. Pass. cant. Pli. st.

Ч-

„ E ila dà raflb r e mmîra , ed ha lo core

j, Frofciato de rnartiello, e de cottura . *

Co ttntto ca , cou tutto cíe .

Covare, dicefi degli uccelH ne'ïoro nidi, quan-

do flanno fugli vovi, traslatamente di chi re-

fia quad incanrato , ed immobile in qualche

F 3 luo
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luogo , ö d' an amante , che rta a f

fuá bella . Fas.

„ Ed io mo pura 11' ammo, e ftb a cco-

„ vare

' „ Ncopp' a ft* arena , ft a cchiagnere , e a
l- „ «reliare? k

Cövernare , governare , aver сиг», alimenter^

' quindi covierno , cura, di ben. nudrirsi.

Cozzetto , collottola .

Craje. Domani . Dal latino eras . Ciuee, cdnr*

Ш. st. 1 6.

„ E accofsi fto fcíabbacco fe fcompette ,

„ Ca fl. no y fatia juto pe nzVa ccraje.'*-

Стара' , capra .

Crapidle , sorta. di cappotto eo» manithf.

Crapiole , sortä di salti иг' balli ,

. Craila .. Frammento di vaso di creta . Viene-

'* flail' Italiana grasta , che dinota ufc vafe d|.

creta,, ed' originariamente è vocè Greca

fundus, vasis. Cort, Vajass.. cant. IL. st. i

„ Co. chello grieco, che nöh e adaequato^

E. fia crafta coli' uoglío de lauriello, *

Crasaccatura cavatcatura, giumenta, caváflo^.

Cravone-, in pl. cravune , carbbne\ dóhcie~ ' ~

Cravonelle , carbonelle da cravune.*'; '

Cravonarb , carbónajo , t diceñ d' uom íozzo,

che va- fempre tinto , o che fia bruno molto

di faccia : dicefi pur del Dúávolo . Cravonaro

per alluíione alia nerezza del carbone , e di

chi '1 maneggia , diciam un ñero. Fas¿

„ Li cravonare Rrî , e li Rrí Afrecane.

Cravunchio , carbone Bio , pustola , onde sprem-

mere fa cravunchio , val' trar a. fine una ri

sa , natta la metáfora da quel maloré > 'íl

• 1' » qua-
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qùale fpremûto , e cacciatane fuori la marcia,

e la radice , fi guarifce : val anche una sorta

di nobiliflima: pierra' preziofa; detta- altrimente

carbúnculo .•

Creato, o anche Criató. Servo. La voce ё tut--

ta dallo Spagnuoío criado . Originariamente

viene dal Latino ereatus, nome , che; nel tenv1

ро che ufaronír i Servi fi dette' a que' natt

m cafa, che volèva il padrone ritenerfT, aii*

che dopo accordata la liberta' ai padri , per

aflètto che avefle prefo con eífi , o per aves-

il piacere di educarfegü ,. ed addeitrargli a

ben fervirlo ai fuo genio. Sicchè creates y\tz

• ne a dinotar la fteffb , chè ùn fervo" allevate'

in casa . Quindi in Spagnuoío crianza- figni-

fica educazione' e nell' Italiano febbene non-

dinotino per l' appunto lo fteflo le' voci buo-

na creanza , mala' créanza', ed' anche aflolu-

• lamente ere-atiza', efprimono perb le maniere,-

ehe fono efïètta délia buona , о cattiva edu-

càzione. Ma quantùnquè* noi facciam' derivare

la nofira parola- dallo Spagnuoío , non ha perb

verun rapporto ail' educàzione ', tanto vero ,

ehe i noftrl Qnati non hanno creanza: Tass.

cant. Vi. st'. oo¿ . *" •

„ Se chiammaje no Creato compagnone. *

Scrivefi pur crejato , Fafano :

„ E ttieneme' со ttico pe ' ccreato r

,f E pe bajafTa 'nn ogne accafeione .

Öreccufo, e criecufo, chi subito si formalizza,

ed offends .

Creddeto ,- crédito , buona opinione,

Credibole , credibile .' 4

Crejatura , e criatura', ragazzo , o' ragazzt •

Crelo , il clero , irdine sacerdotale. Faf.

F 4 „ L»
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„ Lo Crelo primmo» 'nn ordene , che cante

n Letame , miferere , e grazeiune.

Creramenale , e aimminale » criminaltygranie,

slterata. Faí.

,. E la fecette muto eremmenale.

sorta anche di carcere.

Oepantufo y v. flizzufo , bilioso , irata .

Crepatura , guallera , ernia,

Crepantiglia , dispetto , da. crepentare , агглВ»

biarsi .

Crefcenza : fatto 'n crefcenza , dieefi. d'un abito

lungo , e largo piu del bifogno , come fi ufa

fare per i ragazzi , che crefcono .

Creíla , centra del gallo* : avozà la crefta % fat

delf ¡ñutiente ; ammaccare la crefta , domare

P orgoglio .

Cria ■ Un niente , un átomo . Dal Greco *p< ,

che fignifica orzo , appunto perché il, granel»

lo di effo è una piccioliífima cosa . Omer*

lib. ir.

„ Stanno tutre a fticchetto , e tutte vanno

,y Comm'a nnovizie, e non fe (ente cria.*

Crianza , e erejanza , urbanità y onde accrian-

zato , bencostumato .

Crine , t' pefi del coli» del cavallo .

Crisce . Crifce fanto . E' la frafe , che da not

usafí , di complimento a chi flernuta , come

i Tofcani. dicono Dio ti salvi , e i Francefi

л vos souhaits. Tiorb. cord. . . . »

„ E dice , crifce fanto , fi ftemuta . *

Crifce 'n mano, termine ofceno.

Crifceto , lievito , v. Ilevàto . E abbofcato lo

crifceto, sbignaieno , cioe avuta de1 colpi ,

icapparonuia . Fat

Crifuommolo. Albicocar. E' voce tutta Greca

da
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da xi*»8* i e Ллв|,-сЬе fi potrebbe tradutre,

falla dywo. Can. Cerr. cant. IV. st. y.

„ Chi a la raprovife fe fentea fchiaffare

„ No crifuommolo aciervo- a Ii feliette .

Qui e in fenfo traslato , e dinota una falla

di fucile . Talor. in fenío di faflate. *

La- vera etimología di quefta voce è da xp<"

Croce , noto fanto patibolo : faríe 1« ccruce ,

maravigliarsi . Faf.

„ Aje fàtto fare a minifle fí non cruce.

Crocelle. Piccole croci . Fare crocelle , dinota

sbadigliare per grande fame. v. álate. Tast,

cant. V. st. 8p. ^.

„ Si da mo accomrnenzammo a ña ero»

* «Ne. *

Crocco , v. ancino , uncim , v. vorparaf

Cruofche . Verrai , che fi generano nell' inteítiv

no de' cava! Ii, e dan loro tormento e ven-

tofitä . Co«. Par», cant. Pl. st. 28. t

n Chi dice ca lo viento ave Ii cruofche ,

„ Che non face autro maie, fe non fcio-

„ (ciare .

Quindi metafóricamente : Tu a/e ti croe»,

sehe , per dire , non bai requie , sei in per-

petuo moto . * f .

Cucherecii-, voce finta d'uccello. FaÇ

„ E ccà 11' arme , decea , ca fteano 'n fine

„ De li beaté a flare a buonne cehÎù,, j

. „ £ ccanareio bello , e ccucherecù.

Cuccotrillo , cocodrillo. i

Cucco va>a y bruttiflîmo uccelfo det genere dell*

Civette -• onde il motto detiforio di Cuccova-

ja de Puortv, che dicefi di Donna deforme ,

y»r«bi fulla Ventana dt Port» t ftto fcmofa
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âï noflra Cîttà , v' ha una fpecie di Civerra ,

o Gufo , cosï da* noftri chiamato • I noltri

antiquarj la credono una reliquia délia Colo

nia Attica . Vedi Coccovaja .

Cuculo. Uccello noto . Cantkre lo cuculo díno-

ta esse? fortunato-. Talé e*- la- credenza d* au

gurio , che il volgo ha per chi fente cantar

quedo uccello . Om. lié. Г.

"^'j, Che pe 11' autre ha ccantaro lo cuculó,

„ lo mm'aggio da fchiafta no cuorno 'n

Cucco ,. uceello rnolto vago1 per le fue piante-,

non moho- fréquente, fra noi , ma che nella

frimavera fuol comparire ■ Val qualche cofa

' eflenziale ,' ed importante , onde il patrio

noftro proverbio , la di eut origine pero, s* i-

gnora;,: d¡T-' "r ""• •'■

Cucco, e-viéhto, cíie pit è una tal forta di
"■' gioco da rägazzi fra. 'noi . E' por voce da

bamboli*, e váíe gnocco , maccarone , e forfe

" dallö SpagmiSIo 'tuecos'; che fon. appunto i.

" maccaroni ..< Tiorb. Cord". ... .

,, Ora che- dice mb, ch'è viento, o cucco. .

Cuccopinro . Coceo pinto>-,. Originariamente fi-

gnifíca Uovo dipinto , giacche coceo dicefi I'

uovo da* bambini , che cominciano a balbet-

tarç . Ly ufo di dipinger le uova di varj co-

4 lotí /principalmente roflo,. e giallo , per fol-

Iennizzá'r la Pafcá , e arrtico , e quafi univer-

fale ih. Eúfopaf. -Ma quefta voce e paflata a

dinotare metafóricamente' una persona ricca-
• men'e veíKta, Ъ'Ъеп attillata. Ciucc. vartt*

„ ciifo. *

 

Bel-
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• „ BeUo , che te parea no cuccopînto . *'

Cufece , cosa da nientt da xoo^ot , -vacantaria ,

quindi cufece salata ua niente- o cofa da

non fame.' alcun- conto .
Cugno . Cugno de cauzetta : val anche ■ çonio ,

ed una ferza. di tela triangolarev

Cuiuflo , sempliciette , dal lat. cujus.-

Culiluceta , lucciota..

Culo, .culo de gallina dicefi d' una bocea fem-

pre in moto \ e che non rifina di parlare .

Faíano ■■ .

„ £ le fa comme a ceulo de gallina

„ La vocea, e ttanto (tato no l'affanna,

„,Che ftarria ppe ílracquare na írentina.

Cùorejo , cuojo : mette lo cuorejo a ppefone , ,

val mettersi- a- rischio- della vita.

Cunno , parte pudenda délia donna, dal lit. сun-

nus , quindî. antecunnale , , ií¡ sitíale .

Guollo-luongo , dicefi d'un etticovd'un fecco .

Fa lo cuollo- luongo , aspettar moltissimo , e;

■ fin * l rinerescitnento , v; fparpetolo*.

Cuonzûlo , Consale ; la- Napoli e un capo del

irarte , com' è quel de'Sarti',. de' Ramaj, de-

gli- Orefici ec. il quale irr occafione di diffè-

renza fi confulta. come un oracolo , ed ei dà.

il fuo voto decifivo .-

Cuoncio-, bellette ufato dalle donne.

.Gnomov> ingiuxia y mancanza , talora mente ,
penster0'. Fafi ' >j-j

„ E s'h.vdintoa li cuorne già nfeccato.

„. Efca chi vole, e ffia de cafa cuorno .

ûot sia pure un cornuf.-

Quefta voce fpeflo la facciam cader come co-

gnome , fpezialmeute parlando de' Spagnuoli,

ger dttidetli nelle loro_moltiplici cafate ,,^to

 

fian
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fian cognomi . Spefïb pur ce ne ferviam quai

nome per lo fiels' oggetto . Faf.

ty Guida H reto. Don Cuomo Arbiazzarro,

Digno de î , comme a Mmangone 'a

, „. carro .

Ed è da nota-rfi qui la. morte del famofo

bandito. Benedetto Mangone , il primo cht

qui fofferto avefle la pena délia, ruota. per i

tanti fuoi roisfattï .

Cuorpo. Colpa. .. Tre cuorpe a ttornefe , è fraiit

per efprimere P abiandanzA di colpi , o. fia

delh bastonats. » .

Cubfceno , dicefi. quell* fpezle di piuraaccio fat-

to come un fondo di tedia di paglia ,. ma го-

tondo , per lo, più- dl quella treccia , che £

fà dj code di agli, per apppggiarvi teami ,

: caldaje , od- altri vafi. cocenti , quando й le-

vano da- fu del fuoco. Dicefi pur per difprez-

20 di donna d' informe figura ",, e. quindi tcor

¿cenata ,. fpezialmente dopo. fgravata . Quindi

pur c*tc)no da. коме/ус*, il crivello , di cut

na- la figura ►

Cuofeme , Cosmo , n; p~

Cuoto cuoto , ckiouo chiotn. *

CuQtto>, cotto^r i-nnarmrato da vero fem. Cot

ta ; val talora punzecchiata .. Faf.

„ Comme cotta, d' ardiche la v-cdiile..

Cuowko, coito., v*. cegliuto;

Cuozzo , согго , il ro»efcio , o fia Toppofto dét

taglhj d' un ferro. Fafan» parlando délia lpa»

da di, Solimano dice :

„ F ttutta cuozzo è flatta., e 'n crofione-

„, Tag lia- comme a. Ii. diente de vavone.

cioï non taglia ajfatto più .

Cupa v актяъ W*» lt*°go- ombroso. riptrato,

•л dt
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¿•terto % strada infossata. Fa£ '

,r 'N chefto arriva a na cupa effa a na

„ banna ,

„ Che pparea de le dire : ccà te fcanna .

Cura , cresriere , purga , supposta , V. servicía

le : talora il Soprinrendente , val a dire, che

ferviziale , e íbprinteñdente toa bei fiaonimi,

onde Fafano :

„ Ma reentre ilío autre aíforta, autre ren-

„ taccia y

„ Veccote lefta comparl Га cura ; 1 /■

ch' era Sigiero spedito come un AlgozjiK) со*

fuoi ordíni da Goflfredo .

Curto , corto. : ne' e rrommafo curto r non gli Ь

i-ins cito il disegno . /

Cafe , e feufe diceli d' nom di du« faccie , d*

un umor torbido : cosí Fafano del Tatnofo A-

lete i ...

„..,,. . Uno che mette

„ NtreíTía nfra lo cavallo , e 11' vuorgfo f

„. raro :

„ No cufé , e fcuíé , ene redenno nganna r

„ E ccontento , e gabbato te nne manna»

r Accuordejo , di consenso t cwcordememe

di conserva. , , ,

Dalo , dado , ftrumento da gioco v. ferinola

caccia n' autrq dalo 'n tavola, inventa un al'

tro imbroglio . ' . i • :

Damma , Signora principale r o di primo ordi-

ne i? un paese , the faccia nobileà generosa r

da , doma. E veramente fra<le donne-

chi рш & coíloro- meritan d' eifere ben do-

' mate

D
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mate per le loro imperfeztoni , ed inquiet»

carattere generalmente parlando ?

Dammaggio , danna..

Dananze , dinanzi , avanti.-

Dapb , dipoi

Dcafcance , e diafcance, diavolo , Faf.

»i „ Le pigliaie lo deafcance ad Argante ,

cioe , s' inquutb altamente-.-

De brocea , ad un tratte , v. de pefole .

Defceprina, disciplina, fortüdi nagello, educa-

Z'one •»•

De chiatto, v. chiatto , de sbiafo , dé fguinzo .

Deciembro , dicembre .-

Defrifco , rinfreteo , sollievo , ristoro . ■

Deje , e Dieje , Dei: -

Ddeigrazia, e Ddeirazia , val' Principe assoit*--

-»rov dal* titoló-de' regnantr , che ne' lor ordi-

ni reali - pongorr fempre in fronte NN. Dei

gratia Rex , Faf.

i n Io fo Ddeigrazia , e rtrenta' vote acciib*

„ Cchiü- pprieflo , ch'a fte mmano nee Ca

v • ; „ figno .

Dejunà , d'giunare , val anche non aver che-

mangiare , onci' è 'I digtuno neceflario , e non

volonrario ; ed in gergo val non poter usare

cvn donna ,

Dellieggio . Derisione'r. sehemo : Pare , che ven;

gardai-: Latino Delitfte . Infatti fi dice del-

leggiare ' taluno , U farlo fervire per oggetto

della burla degli ' altri , e cosi:deltziarvifi . I

Francefi ad'efprimere queíta poco caritatevole

azione hanno modernamente- mventata; la ve--

• ce m istifier :

»"■ ,j Ne' efano a chille tiempe certe aofanze,.

¿. the mije mb leleggimmopedelliegge . *

euv Deí^



DéllMvijo, diluvio, pioggia dirotthsima , e

dicefi 'un classico divoratore., v. Lupo»

De manco», dit mener. -moi , •■

Demerta. E' parolâ, che non- fuole adoperarfï

fola , ma si unifce alla voce sperta . Quindi

sperta,,e demerta. vale , raminga , . abbando-

nata, estile , vagabonda.. Sicchè crediamo, che

dicafi demerta in- vece. di. deserta . Tass. cant.
V. st% <*&•-■■) «с

„ Ca fi" lo Cielo cchiü íperta , e* demerta

„ Non vo che baga la fortuna mía . *

Denarufo , dañaroso , ricco..

Denucchto , in pl." deftocchia , gihoccbió .

„, Diceü in prov. figlià ppe lo denucchto .•

Deppe ,. dovè',. Faf.

„,. .. . .— Ma Ii figlie care"

„ No le deppe- vedi fparpetejare . -

De- rifle-, « dde raffe, di-furto..

Dertopare , dirapare , vender- precipitosamente-

quilche cosarpë& i# conseguenza ion molta'

perdita , màmtar una. figlia- malamente ; e

derroparefe val anche rovinarsi con qualebe

matrimonio , mal1 proprio , o simil contratto .

Defcenzo ,,e defeienzo v torta; di maL apoplé

tico-'. : -..Ii . 1 ' . .'

Defcurzo , discorsó.. J

Defd.lti. Disgrazia , infortunio . Dallo Spa-

gnuolo Desdida Hanno b Napoletani tirata

quefta dfcfinenza in itta:. ■ Dicono desdena ,\

allorchè la derivano dall* Italiano disdetta .

Cort; Mioc- Pass* cant: l. -sti 8.

„ Chi ftea ndesditta со la nnammorata ,

Priefto , dicea-, laflammo fte Guaguirfe. *'

Desfazejo-,.e sfázejo , piena soddisfazione \ di~

spetta y, vendetta; ...

De
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De fgukeo, o de sbiafo , traverso . v. eníatto,'.

e de chiatto. .

Defproffunno , corruzione dat De profundis »

ñuto falmo di requie .

Defquito . Sconcerto , turbamento-. Parola intie-

ramente reliara a Noi dagli Spagnuoli . Oggi

i antiquata . Qiucc. cant. IL st. иIt,

„, Ma mente a ffa la riefta fe mettettero ,

„ Scnt'teno forzetà no gran defquito, .-;

„ Comm' a no ferra ferra , into Gragnano,

„ Che lia ffice a le mmeglio levà mano . *

De ftata , d? esta~ .

De vacare . Vuotare , rovesctando ht gilt . Cor

rorto da Evacuare . Сort. Сerг. cant. УIL

st. 10. .1

„ Ognuno le facette cera- bona,

„ S'ulo- na certa> mmardetta vajafTa ,

„ Ch' a lo nasi la port» dfr lo mure

■"..■m 'N- capo le devacaie no' pifciaturo . .

v. vacoare vacolarey fgottaré ...

Dcvacato, scolato. Arciulo devacato , val non

folo orciuolo-, di eut fiefi bevuto fin all' ul

tima goccia di qaanto v' era dentro di vino

ее, ma- пег dileggto dicefi d'uom, che рев

aver abufáto di fuo marital valore, fiefi po-

feia refo inerte , ed in confegusnza il zimbel-

lo del bel feflo , il quale per niente altro Ъ

, pià impertinente che in un tal* cafo .

Diafcace , diafdiece, e diafcance, diavolo.-

$icco ,..pl. dieche, digbe , argini . / , ,

Picóme-, e ddiíle-, controversia , Faf.-

„ E mmo mme viene a íli dicome, eddiflé.

"Oie^ísete y deètti , in fing, debbeto ,

Diefh^ in fenfo dj, rmmesço , o ladro da ff*** ,
'

. '*.-. . . »

■'I ' -
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U serve , il quale di natura e tale • Talora

vale vaso immondo .

Dioma , e diomma , idioma , linguaggio .

Ditta , sorte favorevole , Faf.

„ Mo ppe (la ditta parla cchiù arrogante

„ Chillo canna de chiaveca Ay Argante .

Dobbretto . Specie di stoffa . Corrotto dal Fran-

cefe Doublet . Cort. Mice. Pass. cant. VIII.

st. 4.

„ Quanno mettenno mano a no cortiello

„. Sbentraie no ciuccio mmiezo а с hella via;

„ Che fenza defcrezione a la mpenzata

„ T'allordaie no dobbretto de colata . *

Doce , dolcè . ; <

Dochefca , antiço bordello in un borgo di tal

nome in queña Capitale »

Deciento , dugenta .

Doga in pL doghe , tavolette lattraii ¿elle

botti da Л*« ,

Doje , due dal poético greco л'*> •

Dolí , abortire t onde dolttta , dome ¿bonita

DomiHa , dttemiia .

Dommiñeco , Domenico n. p. v. Mineco , с

Miceo .

Dormo , Do» , titolo de' Preti , e dev nobili, og-

gi proftituito fia a' Salfumai : dal lat. De-

• mnus y vel Dominus .

Don Cbifciotto, diceü di chi afíétta ti cavale-

riftno errante dal famofo D. Chifciotte de la

Mancia , celebre per li fuoi amori con D.Doí-

cinea , é per le prodezze da Spagnuolo.

Don-coío, compliment» non molto proprio per

un tale , il dicui nome s* ignori ; e talor e

una derifione , giacchc coso ben íi fa cofa im-

i „ ■■ j - por
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porti in Tofcano , non che nel patrio oleen*

gergo .. ' *

Doviel lo V duello,.

Dozzana ,. dozzina , onde dozzenale , vile*. '

Dudece, oggi rurece, dodici .

Duvejo, e. aubbejo, dubbio..

. . E . a.

ECciacHorvo. Voce difufara , che s' incontra ■

nel Cortefe . E' intieramenre degli Spa-

gnuoli,, i quali dicono Echar al cuervo per

dinotar cht va dietro> al guadagno ■ , cht

sommamente interessato . Cor*.. Ros, att.

II. sc. an- .." t.

„ Mo псе l'aie caracolaу

„ Va ca fongo le ffemmene ecciacBom».'- -

„ NЫ traféno a na. cafa^

„ Se non ha buono niervo «

Il Fafano Г altero e nella pronuncia , e nel

fignificato , aliorchè difle . Tass. cant. III.

st. 4ó;

„ L' acciacuorvo d' Argatite priefto alliccîa,

,r Ca fi псе ntorza , fatto nn' e flauciecîa •

Ed ü'Capaflo- anche pita Г alterb", ígnorando-

ле. Г etimología Spagnuola, e lo'fcrifle Arce-

cuorvo . От. lib. IV.

- ''<„ Ch' a la zizza deritta na lanzata"

„ Jace Г adderezzaie ; chill' Arcecmorvo • *

Ecco ;. Eco . Fare 1' ecco dinota deridere , con

tratare beffeggiando , corne par che Г Eco

faccia ripetêndo le parole Tiorb. cord. II.

tariff.

„ S'io dico , ammore vuoje , che crêpa nè?

„ Che te ие pare, e mbè? Faiel'ecco pb,

„ E
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Е më1 refpunne da piecoro , mbe . "

От. lib. Vi

„ Ma, quanno fimmaa fa l'ecco a lo maño,

jj Virie. íá, contate , íí no (täte a ppafto.*

Eglia , fssa , voce prefa dallo Spagnuolo , ed

ufata dal Fafano , ma oggi aflatro difufata

' '**•„ De fijria po ccofsi con eg lia ferra.

;o-nefcio, latinifmo. da noi ufaro quando мопг

~ itendiam intrometterci. in qualcbe affare. Faf.

,, Ma ego nefcio , e flora mmenne chiam-

„. St po ncappate comme- pifce all' ammo ..

Ellera , e Lellefa, edera -..

Emrtie , ed emma , nome dt lettera , e perché Ш

\ V iniziale di milis , Fafano cantir

„ Ne ppénza de nn' afcife , fi be n' emme:

1 * j, Campaffe , ne ppe fieie Marchefalemme.

per Matufalemme , il quale vlfle p<p. anni.

Empara . Impedimento . Parola fórenfe . E' re—

- data a noi. dallo Spagnuolo', nella quai lin

gua dinota lo fteflo , e. viene dal verbo empa

tar . Mettet, empara dinota , comparrre avan-

'"fî al fciudice. per efler intefo pria che fi dia-

Cörfo alla richiefta di taluno . *

ETncia . Gara , dispetto . E' voce anche deglï"

Spagnuoli , i quali dicono Hitichd in quefto-

fenfo

Ehfrece. Ad Ehfrece e voce* corrotta a bella

porta , e per ifcherzo dálla latina ad inviçem*

Tass. cant. VI. St: jp./ '

„ Quanno s'appero ad enfrece lavata

„ Bona la capo feíiza lo flapone . *

Ence-, ci è ;'ence ogne ncofa , v 'ía tutto .

Enchiere-,., empire , htgravidare , V. anchire .

Ев-
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Entragne . Interiora . Dallo Spagnuolo Entren-

*as . Pirg. cant. X. st. jy.

„ Ch' a 1' entragne de piecoi. .

„ Ch' augurio s' afpettaflê , e che .

Ermece , émince , in pl. kraece .

Ermd ,. */»». - t . . - ¿

Erfa , else , guardia , O fia impugnatura ttella

spada .

Er** r erba , erva de muro , v. palatana » Ma-

lerva diceíi la donna per difprezzo . Mette

fuoco all'erva verde , esser rissosa-, inquiete*

ЕГсд , v. civo , cibe , nganno , e materia ac-

censibile . Fa 11'eíca , ferirey colpire ; derto

cosí dal gioco puerile dellà tronóla , e bat

ten, in cui il vincitore dà col ferro della

. trottola full' altra del perdítore , e fe colpi-

ice bene , ne fa (altar de' bufcolini , che fi di*

ca. da noi far l'esca. -.r¿- . ,\ .*>

Faf. „ Uno fe aflaie remmore, e ppoco lana,

„ Ma 11' antro ad ogtie ncuorpo face IPefca.

Eipreca, spiega i

Eitrece , animal noto , ma fía noi raro : ed

estasi ;. onde iuta rnn estrece , val rimasta

estática , afeita qeafi fuoi di fe pet allegria v

maraviglia ec.

Te

IF Accedente r dirimpetto y v. ncontra .

Facortà , e facortate , facoltà , autoriti , pote*

re , diritto .

Faglio de fàglio. Scarsó di tuno . Efpreífione

metafórica préfa da' giuochi d' ombra , ne'

quàli fi dice fagjliatt il tagliar col trionfo, e
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irífagltare 11 coprir con trionfo maggiore .

Ciucc. cam. IX. st. 3.

„ Selleno mio , 'le refpofe la Scigna ,

„ Io , comme faje , ftô faglio de faglio . *

Fajella , fa-villa , scintilla , dicéfi pur d' un

nom vivace , od ardite , e talora feminator di

zizzanie .

Fajenza. Sprta ít creta, e per metáfora ¡dan/ira

contante . От. lib. IV.

„ A 'Pannaro piacquette fío latino ,

„ E 'n fenti la fajenza fe laflaje. *

Fajenzaro , vasajo. di creta , dicefi tahra di Hit

bello imbroglione , che. accommoda le с o fe a

fuo talento fecondo i tempi , e le cireoftan-

ze , dal motto comune . Fatta la pegnata ,

mette la matteca addb le piace , Talor val

canrarajo , v. Roagnaro .

Faîto . W voce Francefe , nella qual lingua Tai-

te fi dice la fommità di qualunque alto mon

te . A Noi è reílata per dinotar foltanto la

fommità del Monte, ch'e tra Caftellamrna-

te , e Vico, -dove fi raccoglie, e fi fa confer

va di tutta la neve deüinata all' ufo di Ni-

poli , e de' fuoi contornj .. Tass. cant. VI.

.jt. 26.

„ Nevé janea a Faite maje feioccaje ,

Cassî comm' ha la vefrá la cannazza .

Evvi un altro mogo delnoftro Regno di Napoli,

che porta lo íteíío nome di Faito nella Dio-

ceíí di Troja in Puglia ; e parimente è fulla

vetta d' un colle . Qui non vogliam trafeu-

rare di tramandare a' pofteri , che queflo vil-

laggio , ed un altro ivi vicino chiamato Cel

le , fono due Colonie di Francefi fenza chs fi

fappia , come rai fient» capttati . Il più vert.

simi
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fimile è , che fieno gli avanzi délie armais

Francefi disfatte dal Gran Capitano alla Citi-

gnola , e forfe anche -al Garigiieno -, i quaü

reflatl prigionieri fU guerra , afpetrandofene il

cambio , furono mandata a dimorare in que-

fta parte allora déferra délia Puglia . I Fran-

^ cefi , che fecero tutte le guerre , e i tentatm

^^4¿i conquifte del noftro Regno, fempre malais

animis , parvis consiíiis , fi fcordarono di ri-

fcattarli ; onde -quella gente Te'ftb là , e fer-

mb la fua fede. E' incredibile 1* attaccamen-

to, che confervano al loro linguaggio . 1 pa-

dri hanno cura di far che i loro bambini Г

apprendano prima d' imparare il volgar Pu-

gliefe , e quafi fi dirèbbe , che penfano anco

ra a ritornar oeil' antica patria . Il Francefe ,

che paflano , с una fpecie di Provenzale , ma

non lafcia d' eficr corrotto , malgrado 1* iftin-

to , che come abbiatn detto , hanno ad amar

lo , e confervarlo . *

Falluto , decotto , dicefi de' ridotti in miferia ,

e de' mercatanti , che fan punto al lor ne-

Bozio- „ " . . -

Famme , fame , арpetita .

Famma , fama , buon поте.

Faocejare , falçiare , dicefi pur di chi ¡cammina

colle gambe torte , с di qualchcduno in cari

ca , che tuba a man franca .

Faozo , e favozo , falso ,

Farcone, falcone, uccello noto di rapiña , t

che s' impara per la caccia ; detto d' un uom

rapace : vuocchio de farcone dicefi di chi ab-

Ыа un occhio grande , e quafi parlante .

Farconio, celebre mufico noftro cuncittadinone1

paf-
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pafláti fecoli , fegnalatofi fpezialmente nel can-

Zo di Baffo , onde Fafano :

■ t - я E со na voce de Farcoiiio difle .

Lo íleflb Poeta altrove ufa tal voce per il

"Vento "Favonio :

„ Spira Farconio , e accompagnare vole ее.

Farrajuolo , forta di mantello talare , e di. am

pio giro , diverfo percio. da' capriolè , cocul-

le , tabarri ec- da 9jf" , pallium , ed *****

od аЛо' » solidas , totus , dnteger .

Farenata , forta di vivanda popólare comporta di

.ferina , acqua , ed olio > e talara con qual-

che altro ingrediente , come paífi , mandob

le ec

Farfoglia , balbuziente , da » fraus ,

¿jnpostura , oratio , qua quis decipitur ; da

che chi di tal ner' arte fa ufo , fpeflo inca-

gtia, mancandogP i termini, che la fo'a fin-

cerità pronti fomminiftra , e gli afietti dalla

verità.commofli-.

Farinola , Jado , Faf.

„ Lacarneaccane. e IP oflamma ch' avanza

„ 'N farinole la voglio mannà 'n Franza.

Farnefia , e frennefia , fretiesia.^

Fafano , faggiano , bellifllmo e noto uccello .

Fafulo , faggiuolo , val anche corno . Songe

fpontate Ii fafule , val sono spumate le cor

na , detto cosí degli animali , come per alle-

goria degli uomini , le dicui mogli non fi con-

ducon moho plausibilmente * In gergo vale

Ja solo , cioè non ti awalere di compagni .

Fattappane , voce compofta da fatto a pane v.

cafatiello . . < ,

Fatreciello , diminutivo di fatto , val anche ra-

gione, ¡ntetfss4 ее. Faf. • *

. „Ма
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„.;... Ma vogl' io

,, Dtcere mo lo fatteciello mio .

Fatone , buon augurio , Faf. Fatона mio , mi*

bene , ed augurio di felicitÀ .

Fatto , maturo , Faf. v»

„ E fta dorà li frutte aternamente, .

„ E lo fatto a Г aciervo tenemente ,

Fattocchiara , strega , incantatrice , maga ,

quindi Fattocchiatia , ¡tregontria , ammali*.

■mentó .

Fattore , castaid* , agente .

Faftidejufe , in gergo i birri .

Fauda . Falda , ornamento fovrappofto agli abî-

ti . Lo ufarono anche i Romani, come appa-

. re dall' arte Poética di Orazio .

Purpttreus late, qui splendeat , unus & alter

Adsuitur pannus ....

In fatti fi vedono in molti abbigüamenti di

donne délie Pitrure Ercolanefi quefti falba

la . *

Faudejante . Scialeso , pomposo , ricco , prefa 1'

allufione dagli abiti , che fi adornano di fal-

de , per renderfi più viftofi , e ricchi . Vitt.

JO». 10.

„ Cheflb te fa no pazzo faudejante . *

Fave frante , forta di piatto , o fia vivanda di

magro ; dicefi in fenfo di corpo fconquaflato,

difoffato , sbattuto , e contufo , come fon le

fave frante , che per frangerfi paflar debbono

per fotto la mola di qualche molinello , che

fi tien appofia per tal ufo . Virg. cant. II.

st. 69.

„ E tanta guaje , che nuje patute avimmo,

„ Che íitnmo fattg comm' a fave frante .

•.' *: « « Fa-
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Favolejare , faveleggiare , mentiré scherzando ,

raccontar novellette .

Fecato . E' fritto lo fecato , modo proverbiale ,

che indica non esservi piî* rimedio , esser

tuno finito ; e viene la metáfora dali' efler il

friggere Г ultima cofa , che fa il cuoco pri

ma di mandare in tavola , ficchè dopo quefla

non vi è più altro da fare . Qort. Ros. Att.

II. SC. 2.

...... Oh maro mené,

„ Ecco frirto lo fecato ... *

Feccaglia , diodo di legno , с cavicchio .

Fecociello , fico affatto immaturo , ne ancor ore*

sciuto , diverfo percib anche dallo mpostone ,

da la fico, da la moscione &c.

Fede de mmerda . Homo di falsa fede , tradi-

tore . Si trasferiícon pot quede parole a di

notare uno ftilletto, o tía postule, iftrumen-

to rraditore anch' eflb ; giacchi ñ cava íüori

aü' improvífo da chi lo tenea nafeofto ; e per

cib dalle noítre leggi veniva con più feveri-

Ù punito chi lo portava , che non folea pu-

nirli chi ne avea poi fatto ufo . Ora la fa-

viezza del govemo ha riparato alia feoncez-

za di quefta kgisiazione , che puniva più U

potenza , che Г atto . От. lib. III.

„ E Grammegnone lefto , .comm' a Daino ,

„ Co no fede de mmerda tomafehino

„ Rafe la capo a 1' uno , e a Г auto aine .

E V.

„ Che fsmpe haje da porta dinto la (ace*

„ O lo fede de mmerda , о la tenetta . *

Fejacco , e fiacco , debole , stanco- .

Fellare, fat in fette, da ***** \ locus pétrie:

Diz.Nap.T.I. G лнг,
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ci va,

Fella , fetta .
Felare fottile, lo fteflo che camminafe su d*

un taglio di col i el lo , cioe correr fort* ri-

schio, se mai sbaglisi quel che si sta facen-

do , o pure esser gravemente awmalato , ed

in pernolo di moriré . * ' . •

Felá a lo flottile , star Jn una strettm regrf* f

star in dovertj

Felatiello. Fare felatrello vale mettere pama .

Pigliare a fTelatielle , o de felatielle , vale far

difpettucci . Tas

„ Ca nullo le porria fà felatiello.

Eort. Mfcc Pass. cant. VU. st.

„ E quatto vote appe a Io cellevriello

„ De ■ferele pauta, ,e felatiello. *

Fclatorio , Lnogo dove , con nota macchina fi

avvolge il filo, feta, lanaec. e di continuo

rumote. Metafóricamente val timoré , paura ;

onde avè lo felatorio 'n cuorpo , vale star con

battiçuore , temer forte . Virg. cant. 11.

Jt. il'.

„ E de chelle le frafcio , e sbattetorio

„ Metteano 'n cuorpo a nuje Jo felatorio.*

Felietto , filettt, spina dorsale, reni , deticarif-

fàmo boccone délia carne porcina fpezialmente

arrodo.

Felofofo, e Mofoco , filosofo } ra pl. felofoche,

e feluofofe.

Femmena de munno , Donna benintesa del me

dio da viyere' in società , e della política del

mondo : val andre puttana .

Femmenarulo, seguace del bel sesso,

Femmenejare , seguir donne .

F<
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Feluße. Vanarî . Çrediamo , che fia corrotto

da Feltppusse , perché ficcome Je monetetar.-

ture da' Re di nome Carli fi chiamarono C*-

roltni , e Carlini , cosí le batture da' Re Fi.

lippi di Spagna IL, III. , e IV. , che per

quafi cento anni ci governarono , fi fon de

nominate Felippus, e quindi Felusse ,0 FeU

lusse . Tass. cant. IV. st. 57.

Difie , ch' Aronte io avea buono abboccate

„. Go gran felufie a darele veltno . *

Forfe da лто, non v'eîTendo cofa più

grata al Mondo : ed è noto il morro , che

Nummus ubi Joquitur , Tullius ipse tacet ,

v. F. M. F.

Fenale , finale, fanale , e test* calva, Faf.

„ Puro l'affronta, e ppuro vace'n terra,

„ Porzî cogliuto 'n miezo lo fenale .

Feneftrune , finestroni , e grandissimi bucbi .

Fenucckio , finocchio , ed in equivoco , o fcher-

zevol modo di' dire , occbto fino , -débale ¿

cosa da nulla , come manco 410 fenuccbio ,

per dir diente . Quindi rifenocchiare , burla,

re , ingannare. -,

Fenuto , finito «

Fera , crudele , mercato ; Faf. Potte ghí pp'

ogne nfera de lo mnnno . Detto d' un falva-

to per miracolo , il quale per antichiffima co-

flumajiza folev' andar con quadretto appefo

alia cintola per ogni dove quertuando , e

pubblicando le fue avventure , «orne fi legge

in Fedro de' compagni di Simonide .

Fercola . Mala fercola e paróla d' ingiuria , che

ufafi nello fleflo fenfo , che il Força de' To-

fcani . Originariamente viene dal Latino Fer-

thium , quaii voleffe dire un cultivo piatto ,

G а яя*
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unfi cattha tría . Toss, tant. X. st. 65. ,

„ L' «ma ha no fibre, e legge chiano chuna.

„ Legge la mala fercola . *

Ferramenta , ogm sorta Л ftrri , attrezzi

falegnami , armi , stigli -di tucitia ec. Fat

„ Jate a ddorml no poco , e ppo alleftite

„ Le ggente , e cquanta ferramenta avite •

Ferrannina . Specie di staffa in lana, che fi

fabbricava in Terrandina Città fondata nella

Basilicata dal Re Terrante di Aragona.Og-

,j»i quefte manifatture fono difmçffe . H 'foto

nome ne .refla ; e pare , che dàl nome délie

ftoffè di quefta Città tiri la fuá etimologíafa

voce ferrajuoto , quafi ferrandiolus .. -Cor*.

Mice. Pass. tant. X. st. 24.

„ De ferrannina gialla la cauzetta

j, 'Longa л. e «cMantjita 3 che ceoprea It

„ ccofse . *

Fefinetla , vafo da conferw fcutti in aceto* olio»

e fimili , v. «ruotrolo .

Feflinella detto per derifiene a chi Ъа gli occhi

piccioli , e cianciofetti ; doade fi derivi tai

voce , che fente baftautementr deil' ofeeno ,

chiaro fi ravvifa .

T«fta , in fenfo di feonâtta rfifle Fafano : "

„ E ca t'Aggitto ее n' afertetone

„ Nne faceva h. fefta de fia gente .

Commannà le riefte , dispotizzare , reg/гаге .

Fefteggiare , selewüzzar qualehe di per unfat-

to illustre -, far festino, far /' amure*

Fetecchia . Scoppietto , colpo debole di polvere

da fparare, che faccia piccolo rumore . Forfe

deriva da fenfp piU autiçe íü quefia
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che fignifieb peto non rumoras» , mi ftttnn .

€*f. ГОП. MSS:

„ A lo fparare ha> fatto rut fetecchiav

От. lib. VI.

„ E pecchè crreffè farmo gran fètecchie ,

„ Providete de ncienzo, e tKaute addure. *

Fetire , puzz*rt , Faf. per du¿>itare*-coú :

„ Ma mmr иве fete afltè , che no le faecií

'„ Lo fauzo Grieco la varva- de ftöppa ?

In graziofo equivoco-. £ iTa quanto ie fete; a

ffo Franzefe , doV qftanto W eleve stimmt , e

fitggire. t

Fetenzufo , fétido , in*uitaï'r di cattivv ttmerr,

Ficcare ,. e nficcare , m/m'n Suriare, e famo-

fo fu de'neflri Teatri ГАГЛ4Н Ficca per i fuoi

rigiri r

Reo . Albero noto . Notífi , che nel tfapofe

taño fi declina mafeoiino Г alberó , e fi Я

íimminino- il frattú; ma fi dice nel tingóla-

re U jico , e non già la fica ; nel plurale'poi

le fkhe , e piö' comunemente Fe ffico r col-

fa ftefla cadenza del fingolare J ne a qaélta

parola fi cûngiunge venina allufione di ofee-

nità . Il che flimiamo avvertire al Stgnori

Tofcani , aftinchb non fi1 fcandalizzino- nel'

fenrircl pronunziare queda voce , come noi

per giuftizia di retribuzione cefleremo di fean-

dalezzarci , quando* efS> сtriamano pettorha

ciocchè noi diciamo petïiglia-. ftanc■ veuianr

pitimusqut damurque vicissim . Fare na fico

*n бесе , burlarfi di qualcheduno .

Fierroviecchio, ¿ottegajó , zíngaro, t rivendt*

tor di ftnri utapi .

KgHa, e figlio chiamiam pet confidëhza , t-

tamo di affetto tutt' i minori di età alla- no- .

G j ftra.



flra . Vario e 1' ufo , e frafeggïo di quede vo-

ci . Fafano ad eíprimer Г alto filenzio , ch' era

neila renda del Boglione, canta : . .

„ A tío liare accofsi , comme nee fofle

„ Nara la ügliafemmena a la cafa «

Figliare , partorire , sgravarii , Faf.

„ 1 fío , che lo figliaie prieílo la mamma ,

. Cioe che non ebbe Hemma., ■. t,

Figliulejare , pargoleggiare , far figli a tuna,

passâtл t esset giovant. ancora y vivere ancor

da ragazzo » oa ajfettarlo .

Filaftoccole , e filaílrocche , chiacchiare intttili,

favolette- , lunp .zicerie . ... ■£

Filece, e fielecc q4í?.

Felietto, fi/tttWfrfuta dorsale + delicatiflimc*

boccone della carne porcina fpezíalmente ar

rodo .
Filo . Si prende in fenfo di pauta , ed equiva

le a felatorto ( Vedi quefta parola. ) Om+

lib. к

„ Iflo ña Dea già fe 1' avea: fquatrara

„ Ch' с a' arma mofcia , e non: le po fa filo.

QuindL filarefeila v e fare Шопе t dinotano

fuggire per somma pauta . От. lib. Vi. ■

„ Dà de mano a le brîglie , e fa Шопе . *

Filonnente , sorta di tela fievole , onde reddut-

. to a ñilonnente , val « niemt , ed a poca et-

sa y Faf. >

„ Ma lî more arretutte a- fflonnente-

„ Vede , e ttanta baanere fearpefare .

Fioza , e fivoza , filza. :

Fitta . Fart la fitta , 6 dice délia trotrola , af-

lorche è vicîna я celTar di girare * perche in

fatti in quel tempo cefla dt far i gran cer-

chi , e rtfla fitta full' ifteffo luogo del pavi-

\
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mentó, dove fuol fare un piccolo buco. Vedi

ítrummolo . Si trasferifce a dinotare chi ña,

in agonía , ed e difperato di vivcre . От.

lié. Г'~->ш * к, : . .-

tUs'ri Е g'a . lia. dinta iflb fecea la Atta . *

Fitto fitto , incessamtmente, da celeriter.

'¿ Sorta di giuoco di tal nome; in ufo fr* le ra-

, gazze greche dell'Afia in tempo» dt nozze .

roca , strozzamento da fauces lát; , il 'dicui dit-

tongo ли. ft fa di tutti vch' ebbe ancha i . fuo-

no , e talora fcambioífi anche nell' ortografía di

o, onde fi diífe anche focti, come in Claudius,

e сlodius , caudex , e codex'&c*

Fbce , imboccatura di qualeht cosa , come di

fontana , fiume ее. ..morí 'n foce , venir mer».

.. la parola- a (aluno. Faf..

„ Ma lo Rre 'n fenti chaño motze 'n foce ,.

• и E lo jajó fcennettele le bracciav-"

Focetola , fictdola , noto uccellerto ,. con altro

norae btecafico : detto di bella- , e grafsotta

ragazza . ■ ^ :" ' »

Focnfo , caldo di testa , ^ talor di rent J¿í*

gnoso , portato per le dornte .

Foglia . Valr talvolta lo fteflb ? chefoglia cap-

puccia, fpezre di cavólo-infinitamente guftaro*

da' Napoletani nelle mineftre . Fu tanta la

paíTione , che per la foglia cappuccia ebbero

i Napoletani nel fecolo paflato , che ne ac-

quiftarono il nome di mangi».foglia . Molti

pochi celebrarono le glorie della foglia . Ora

xeftano ecliffate da' macchéronr . Corr. Mice.

Pass. cant. VI. it. 2J-.

„ Pecche Napole mio ,- dica ehr voglia ,

„ Non Û Napole cchitt , fi non haie foglia. *

: : С» 4 Fe-
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Foja , ardente vglia libidineea > Faf.

„ Simmo de came : e s' ib appe la foja ,

„ Comme de te non voglio ave pietate?

Fojente , fuggitivo , dicefi proprement» di- шл

reo , che va fuggendo per no» «dfr nelle

maní délia Giuftizia : dkeil pur fejetiecio , e

euefta vat piii precifamente di un figiio- di

femiglia , che fiafi fuggîto ôalfci cafa paterna,

о fi mile.

Follaca, folien , иссеПо noto ; detto di perfo-

na di poco cervelio , e na (curara fu di fe fpe-

'/ialmentí per la cohura de' eapeiü .

Folinnía , e. fbHtmeja , fuligiite?. -

Fonnamiento, culo.

Fonnachera r donnaccia dt qutlTe che ahitan»

in- cununanza di luego, cioè in с hiassi ,/on-

, . dacht , hassi . -i

Fonecella ,. nrdellina , afpettà la fonecella ,

eioe d? ester ptesi'i e hgfl*r , o- pur impie-

cati .

Fonzo . Nome proprio corrotto- da- Alfenso .

Chiumace Fvttzo с modo dr dire y e vah, eße

cosa mai ci ti pub- fare î . .

Fora , ftfori ,. e/trr .

Forçons , /и«£л pertiea per attizzar il fuoe*-

ns'forni ,. isirumento- da tener là carne per

tagfiarsi in- tavela>, detto pur Forchettone ¥

ed in gergo val il membre- virile- ..1

Forefcito- , bandito , fueruscite:

Foretana , villanella- de contorni di questa Ca

pitale ,

Forgia , fecina , dicefi talor délie narici..-

Forge . Le Narici . Suole- ufarfr in plurale., ma

У incontra anche nel fingolaee . Viene dal

Verbo Jnfrear* i e percib piu uíuale è lapa-

rola



 

Horb. Qord^ h son. 46. A Cecea сitpigira-

va fabbjtcco :

„ Ma tü , tanto aie ña forgia fmafarara ,

„ Che fi pigliafle na tàbbaccaria ,

„ Tutta la ftrodarriffe я> na forchiata . *

Formale . Aqued'otro . Voce intreramerite antica

da' latini a noi ■ ri marta-. Gii anrichi difiero*

form* gli aquedrttti . Acquu dt formalt vuol-

adunque • proprramente dire l'acqua*, che vie

ne i» Napofi per li- due aquedotrl di Carmi-

g-nana , e della folla , ed' % ortima a- bere ,

e fi contrappone all'acqua di cifterna . Si e

poi trasferira la- voce formale a dinotare il

fozzq y dovvï l' acqua buona da bere , en

corche non forte venina per qtiefti due aque-

dotti , ma forte di quelle ottime , e numeroffr

forgents,, che fono dentro- la ftelTa Città , fía

a S. Pietro Martire , fía a- S. Lucia , e al baf-

fo di- ntta- ia regione dr Chiaja , e di Poffli-

po , e fempre fi contrappone alla- ciftern* .

Там. gant. III. tt. <6.-

,v Dinto (la gran Ceta nee fo formale y

„ Ceftêrne, e-porzl laghe, e fontanelle.

Urta Chiefa con Convento di Domenicani y

ehe prima fu de' Celefttni , h* confervato il

лоте di S. Сaterida ■ *' Ftfrmtlloy perche ivi

e il-Gartello dell'acqna, che per valí con-

dottl , detti , come fi V veduto , formait , fi

dirtribuifee' a* moltfr cafe- , e fontane della-

Città. *
Vormecone de fuorvo, лат* fíaltrú,ün forfani

He. üuoglio de formecone , forta di medica

mento, pet gl' impotenti ad tuttitand*m in
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Formicola , formic* , detto dt perfonx econó

mica. . .

Fornetura , fine , \

Fornuto > finito , v. (computo da fornire «,

Förtellezza , castellaa.

Fot tu ra, fortuna y sorte.

ForzatO , condannato alla galea- , galeota * з

Foflâ . Fofla fofla . Volta per volt* . Frafe re-

ílataci intieramente dal Francefe foix a foix ь

che nella pronunciazione di quella- lingua fuo-

na foess a foess . Si ufa particolarmente net

giuoco , allorchc fi (a legge dt non far сге-

denza f nè conto con gettoni , ma pagar

con danaro fulla, tavola - Fuorf. TagL II.

cant. é\.

„ Joca le robbe d'aute feflä fofla. * wA

Fofcella, fiscella r dicesi d'un cappella vetcéte*

« cattivo .

Fotaro, fodero., vagin».

Frà , o frate y fratello : ma e .tirólo monaftico^

come F1* Ghiacovo P vale Fratel Giacopo y

perche quando (t vogüa parlare á' un fratello

diceft fratiello- ►

Frabbizeja, n. p. Fabrizio .

Frabbutta* furbo . E^ voce d' ingiuria , e par

xhe abbia la ftefia origine , che la voce frap-

. patore italiana , e forfe ha la ftefia etimolo

gía la Francefe frippon* Ma donde vengano

quelle voci,, non ct arrifchiamo- a dirlo , e-

ne lalciamo la fatiga agit Etimologiíti Italia-

ni , e Franceíí . Tass. cant. II. sr. . i о. г

„ E fece le fett' arte lo frabbutto . *

Fraceto , e fracito, o fraceticcio , fradicia .

Fragaflo , fracassa , rumor-e . # . ...

Fragata , /regata , forta di naviglio *

Fra-,
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Fragnerfe , sénürsi reden y. aver rabbia .

Fragola , fravola , e fraola, frutto noti (fimo

quanto belle ; è ghiura la fraola 'n canna

all' urzo , Im cosa è spedíta , non ci è pite

• rimedw- ':vи . л . <... r«

Fíajare1 , abortin■ , sconeiarsi : dicefi dtdenna,

che per qualche defiderio , od altra dilgrazia

partorifee prima del rerapo , е- traslata dalle

garte-, dt cui»propiamente íi dice,

Frajo , lido , dove frange il marr, Faf.

„ S tace 'n frajo- de mare-, ed ha bec i na

„ D' arena na gran longa fcampagnata.

Frafchetto , giovane pee* itrio y v. zembriiio r

fmevozillo , pioziilo .

Frateciddejo-' , fraticidio , ed uceisione dr un me

naça . '\ .ц .*

Frato , malитоге , flato T vento• morbuso , che

vien fu con rumore dallo ftomaco , v. grur-
to. Ave li frate, vzle'avere , o star dy ani.

-rmr inquieto , ed ipocondrico per qualche era-

. vertía- , ^, . '■

Fravecare , fibbricare T mangiar forte- , prov»

la frtveca dk San Pietro r val un'operá , di

cul non si vede mai la fine.

Fravoto, e franto r flauta . * ,».■

Fragaglre-Д Pêfc*' rmnütilTímo , che S raccoglie

nelle retí a maglia cíeca, dette^da. hoi Retí

л; maglia Tráncese . Sonó le -prime schiuse

¿elle colare 'de* pefci,?¿n& predílíggono. il no-

firo Cratère per depotvefe : Ohd* è , che fo-

na abbondantifïïme le fragaglie tra noi , e

pereio e pefee di vil prezzo , quantunque

ilelicatiffimo л roangiarfi fritto , purche íieno
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frefchiflirae . Pare che 1' etimología Ca la flefli,

che queBa-della voce frtco/e. * ' ! " í=J Í

Franfellicco . Pezzetto di melaato ,. che botíito,

e dimenato fu d' im pezzo di marmo divenf»

di, color, d? oro, ufata ira '1 volgo ,.

сягamelle fia' nobili , ambi ottimi. per la

Viene dal Franceft fimfrtiicMt. Cerf» .

tant, VU. st. a.

„. Che mêle d'Lbla,, ch' ave tant' annore ,

„ Che g'deppe rofato , о franfellicca-. *

Ffecare, stropiceiart+v. feeregaje. E* pur va»

ce ofcena<. » . . ...

Freccecare , muoversi leggermtnte- .

Frecola , tfrantumatura di qualehe ces* , reli*

quia y tminuzxolo » brice¡ola, , fraotura»

ma,.

Frederico, n. p. Viderice.

Fregria, natura délia. Bernia, »• . . .«.

Freinmà ,,o fremrnare , fermart _ .

Freoma, fienuna , posatezz« t p*zi*»Z*f da#r*V

1д a»wf# v la prudtnza. O. d* W ,.ed

timile , quafi che dicendo noi freama t

jatenderefinne dire , st* sullà tua ,. abbi it.

cervelle is if, considera , e p*i fa Ö5c. Wr«

«fW-рИГ •. 4 : ■

Fremma, Faf.

».£ mmaoco a Spagna 'n fremma trove paro*

Fremmstra, ritardo aojoto-.-. . • .. t »¡

Frevfr,,/*Wr* , ce/</<? amort-..

Frevaro-, Febbrajo . Ha pegliato Го mefe de Fre*

varo-, val ¿//i ¿ w»«w • *7 fmddo .

4?fezza:, fre&cia , sattta-.. !¿ e*T.

Friere , friggert , end* feritto per merafara re*

■uinatv .-. ¿iJUSSia^

Frifco , fruto. Sraji fxU(9 „ Г
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molato , e ben MntiO'ftt It

ш che fperi qualche cofa ,

..uila : stare frisca, val etser

sempre in ordme , e pronto a far qualche

cosa. De frifco , val di breve , poco fa >

»novo »

Frtfole . Danari. Gli Spagnuoli dlcono frisait»

i fágiuoli. £' ñato antichiffimo il penderé dr

trovar rapporte tra' denari , e qualche lega»

me di forma raflomigliante alie antiche mis

nete . E' noto: i! quid distent meta lupinis

di Orazio . Come si difle da' Romani de' lu-

pini , íi e detto da noi dç' faginoli .Virg. сами

i. st. 86»

n E pe partiré со- fi primrae' viente,

„ A trovare penzaie /rifóle , e gente. *

Frittata, noto, «mingólo-, U dicui maggior com»

ponente foiv li uovi : Aje fatta la frittata ,

l'Aai sbagliatA, hat faUo mal Paffitre. Nnan-

te che foeceda la frettata , prima che axiven-

ga il male, o si eonfondnn le cose .

Froce, o- frofche . Le Narici . Vedi Forgiav

Froggiœlécato , bándito *

FroFlo , leggier*, frivolo. , largo di tessitura

di fiibre Фл.

Froncillo> firingutlfo ,. noto uccelTov Froncillo1

acato dicefr d'un ci«со cosí per dileggio-, da

tal. forra: di uccelio ufo a martirizzarfi in tat'

gui fa per il canto , e-per averio per uccel- di

richiamo . "...

Frotta , flotta-, mohitudine r onde V frotta, lab

¿regatim . Faf.

„ Por appeno na frotta de fa íirte

„Da chi arromava delecentemente . >■

Fíflttí . Si dicono le fonate de? Mufici aílevati
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ne' Confervatoij , quando vanno cantando , e

fonando nelle procedioni . La loro giovanile

inefpertezza unita at dover camminare nelr*

atto ileíTo , che fuonano , e cantano fa che

riefca quefta mufica confuía e dilcordante aj

Comma r Viene dalP Italiano flotta , che di

nota appunto una- quantité di gente insteme,

Ciucc. conti III. sr. 2J»-

. „ Che le ffrotte , che banno ре к (trata ,

„ E tutte- Г accadetnmie , e profeflure

„ A chi fto canto avefle mai ièntuto ,

„ Pararriano no- trivolo* vattuto-. *

Oggi piii comunerríente* chiamansi Frtttole .

Frufcia' diavolo , diciam per interjezione , e' vat-

pigIiati gusto a far cota di mió displaceré- .

Fraíciarefe, essir tutto in frega ; ed in faccen-

de ,. come Г ardelion de' Larini .•

Fruíciare-, e- frofciare. Mettar. le manilla lin

gua, ¿atiere , percttótere: II fenfo naturale di

. queda parola è consumare stropicciando . E-

vifibile 1' etimología eíTer dalla parola Fran-

cefe froisser; che dinota lo fteflb. Si trasfert-

fce. аз dinotare- spendereassai, dilapidare^ con

sumar- le- sostanze . Frufciare- lo cauzone ,

vale dar noja, romper quel servizio^ ; onde

dicefi pure' No- mme star a- fruida* lo c~ . It

Lombardo defcrivendo i contradi d' una äf

femblead'afmij fe. diré; ad uno di loro . C/wév

cant.. IL st. i %:

„ . г . . . T' ammaturo' Р ofle , -"•

„ Si me tuome a fmfciare lo canzonev ■

„. Sta ccï , diffe lo Rè T ve lo nzonnate ,

„ Ca ño Collegio fenerrl a: mazzate . *

Fafano ¿ ■ - ■ ■.'*>'■

„ E pparo» eche mm' arriva a msanecare r

ж „Re-
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и Refpetto , е nnore no mme ftà a ffrufciarev

Val a.ntae. concitare , v. Faf. c. VI. ott. 39.

Frafcio , fltisso r e quel rumor , che fa 1' acqua

in correndo y dicefi- di chi ha. 1' ufcite di cor-

po , a (la ta cacajuola , e delio fcolo délie

Donne . Dicefi pur talora. per influsso , che

nfrusso, ancor dicesi ,.

Forero,, vacante di dentro ,. срдое il fambuco y

ta canna- , it ravanello quando fpiga , il finoc-

chio ec. v. frolfo .

Fummecare , e fummechejare , fumigare , fuma'

re>, diciamo- fummeca la cemraenera per gif

bolle il capo, sta adirato. , 0 pieu di su

perbia - y ,

Furnma, fumo-, alterigia da-

Fummare- , esser risentito , sdegnarsi , Faf.

„. Ma: lo- Kre , eche ñapea comme fummava.-

Funnamiënta, e fonnamienro .. Il sedere ; ma

nieras, coperta. di nominare: quefta: parce immo

delte dei corpe umano,. come fofle il fonda-

mento di çhi fta feduto . La ufano fopratut-

toje noftre. Monache. per. madeftia . 0m>+

libyVÍ

„. Sra fedfa mo confide a doje fcotelfe-

,y Ре nce posa le Dee lo- funnamiento . *

Ftumeco , fondaca,, e casa mette. , lat. fornix

propria déliai plebe , e délie bagafte-, onde

Funnck, fondo y profondità:: omma de funno ,.

uom savia , Faf.

„ Jarrimmo nuje da cea , ddbve precura*

„ Peg lia configlio da Ii cchiù de funno „
,r Lo Rrè, chrapprifo ha troppo depaura,,.. .

Funcio , fungo , in pi funge , e funghe : if

diciam come i Latini d' un uomo stupido , d*

«ra balardo » ,

- Euo~
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Fuoco, noto tfemento: far la de fuoco , aseal,

darsi nel rampognare: Faf;

„ No la fare commico mo de fuoco .

Fà fuoco , nie finre nul pro . Faf. "

it Ahi eche ve faccia fuoco .....

,, E mínale pp'iflo afeiaie n* acqua a no

„ luoco,

„ Acqua che ffempe le ficette fuoco.

Dà* fuoco , risoiverti-, ed inçomintiar a par1л-

re у я fere &c.

,r Troppovo , poco fpera , e minare dà moco.

Dà fuoco dinto all*"acqua , ester tuno spirito

' ed atttvissimo nelP operare .

Fuorfece , che fí pronuncia anche feoffece . For

bite . Fà fuorfece fuorfece e modo proverbia-'

le. per efprimere l' offînazione a' voler parla-

te, e muovere le-labbra, come fi aprono , e

ferrano le fe-rBici , r non" voler ufare là prn-

denza di tacere . Qnefta enfática efpremone

fi accompagna- coi gefro délie due dita del la

mano,T mdice , ed if medio, che (i fan muo

vere , e far qnel giuoco , che fanno le chu

afte della forbice . Si narra , che un marito

red! ato d* una mogiiedbttorefiä , e di eterna'

loquaeità , la lego alia fuñe- di un pozzo, e

la calo'' m eflo , minacciandolá ' d' affogarla - ,

fe4 non ri finavu , Calavalá pían pianino , per

ché volea darle* tempo d'rravvederír ; ma coler

feguiva ad andar dicendo : voglia tempre ~fi

fkorfhee fuorftee . Finalmente fu ruflfata • nell'

acqua, ed allora non potende plir aprir la bocea,

alzö la mano , e colle dira fece oftinatamen-

te il fopraddetto geílo, che imita ib taglio

della fûrbiccr. Il marito vifîo efler immutabi-

k il naturale ^iï.laicio vincere , la rifali , e
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fe la terme in fanta расе , ripetendo femprc

rra fe î Durum, sed levins fit paticntia quid,

quid corrígete en nefas . Test. tant. IX.

sti u.U. ■ * ;

„ Cofsl ne juro , e tnuorto che íarrapgio ,

„ Porz! fuorfece fuorfece farraggio . *

Fuorze , forse .

Furgolo , e frugolo -, feigere , e forfa di "(аось

artificíale razzante, Faf.

Ccofsi le fteile cadeno la fíate

,M Dali' aiero, comme furgole aHommate.

Furno , fomo , la natura délie Donne : e noto ,

anzi troppo famofo il Capitolo di M. Giov:

della Cafa mtitolato di forno .

Furvio-, Furvejo , e Fallo , n. p. Fu/vio .

Fufto . Botte grande da vino . E' parola reft».

taci da' Francefi , che dicono fust aille una

botte , febbene net pronunziare fi elide la s.

Cap. Ded. d'Om. v. 6.

Da quant' ha, ch' efce fkcia daitofuflo,

Sto fufio . Si dice da taluno di fe medefimo ,

ed e maniera di nominarfi con una fpecie d*

enfafi di prefunzipne . Cinco, cant. III. jr. 6.

.t.; . „ Non dobbetà , viene a trova fto fuño .

Intendefi dunque per una gran corporatura ,

mn íustO' btn formato dy uomo . *

Fufo , noto- ¡Qrumento donnefco ; in fenfo ofte-

no e Г istrumento virile , it genitale , aje

chieo lo fufo, hai fatto una prova. Fufa nei

pl. cosí fufa fiorts r val coma , Faf.

. ir Tutto ca maje caduto mm' e 'n penfiero

M De a mmaritemo fare lufa (torre .

Futo. Profondo . Sí dice jKopriamente de* foffi :

ende й vede efler Г etimología dal latino f«-

ditt . От, Hb. VU

-i » Fute
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Fute, che pozzano eifere lï fuofle.;

t. ,,, Fa cunto , ca de muorte fo acchianate. *•

dat greco x^« • , v . V ,j%

Futuro , voce antiquata % oggi tappo , v. mafaro.

Ajola. Gabbia. Dal kt. caveola-, Taloradî-

nota carcere , * Aociello 'n gajola, val. rî-

stretta , che non si fa trattare , ne se le far

■oeder aria cht per 1л finestra : val anche

un carcerat» . . * . i

Galano . 0»j» lib, ......

„ E vedarrà chi e buono pe galana,.

,v E chi è buono pe fa li; fanguinacce . *

GalLejare tripudiare , far da capv, detro dal

far il Gallo fra le galline , onde il noftro

prov. non ponnQ fia due galle 'nn- una. (lia .

FaL

. , „ Росса iflo galieíava ogne ggallina ,

„ E mmo fo dduie dinto no gallenaro .

Gallero, gliro r e gliere , ghiroy noto animaletto,.

o fía fpezie di topo felvaggmy famofo pel fuo

lungo íonno'-. Dorme comme a no- gliro , val

non si sveglia a qualunque rumcfre dorme

plácidamente . DicefT che tal animaluccio dor-

ma fei mefi dell' anno , ed altri tanci ne veg-

ghí , come i ferpenti

Caloppà , e caloppà, dicefi d' una fpezie dicor-

fa de'cavalli , e per traslato degli uomini , da

жлКчят , в ккКяку , equum ad ingressum exul

tantem urgerer*.

Gamma , gamba, e la terza letter* dell' alfabe

to greco » Se arrecojnmannaje л le ggamme y

val fuggt .

 

v Gam-



GAT iéj

Gammaro , noto animal di бите al par che di

таге , da *«w>« » • *»í«w>s : e poicchè d' un

color eg Ii с forte cupo rra'l roflb , e '1 ñe

ro » perché non pur dall' Eb. caman'm, atra

ti , comieran detti i Sacerdott d' Ifide íbrmi-

natl dal Re Giofia y dettl pure percib fíA«y*-

»o?0' nelle Ifcrizioni , ec» diceíi ancora d* uorft

. fttrbo , ç # un- ubriacv », . '.*..«

Gammilío , camelo .

Gangàle , dente molare , e mascelle v» guof-

fofe > -

Garbizzare , andar a genio, piácere- .

Garezzare , gareggiate ,. venir a competenza ►

Gargia , ganaua .

Qargiubba , moro maomettano , Faf.

yy Pigliaj e Rraimunno affronta lo Gargiubba.

Gargiubbella , scbiava ^ denn* mora , Faf.

„ E ppenza 'n cagno taja na Gargiubbell*

». . „ Moflrarele de poco nnante nata .

Gatt* escata , forra di giuoco ,, che fi fa col!»

benda avanti gli occhi , onde per traslato, val

alia, cieca-, Fak

„ Sempe joquamrno äffe a gatta cecata?

cióh ci diam ad indovinarla , ma alt' ofcuro.

Gattefelippe. Complimenti , tenerezze, eipretrio-

ni amaróte' per lo pit* fatte di nascosta ,

segni fatti mímicamente indicanti amorosi

rapporti . E' cornrzione d' un' efpreflíont te-,

defca , che dinota carezz? finte , ed appunto

ancor quefto fígnifíca tra noi tal bizzarra voce»

Carf. RúTy att. IL se. í»

„ Frufciannome le brache
: Co Ii gattefelippe . *•

v. guattarelle , jacovelle , fquaíille ее»

Gattimma > 'n gatámma , gir /» «more tome

It



j¿4 G A V

It gant , quando inquiete- von il mafchi* '.

Faf..

„ Vencelao viecchio , e fsapio , e fsodo '»

„ primma ,

„ Mo e zerbenotto , e ppazzo , e b* 'n

„ gattimma »
Gatto da «•"■>•« •

Cavata , fpezie di concoHnt per abbeverar ani-

mali T dalP'Eb. , gabiab r scypAitt , e 7««*»i* 1

l'a stecht a dt^paitori ,

Gaveglie. Spezie di chiodi di legno. lo- faceto

pertofa , e ttu gaveglie, vale quel chsfabbri

et ¡o-, ta sfabbricbr. От. lib. IV.

„ Comm'a qoanno dà 1' ultema accettata

„ No mafto d' aftia-, r üt cade- no fuorvo

„. Pe fa gaveglie . *

Gaverare., evitarev

Gavina . Utcello di mare , detto dagli Spagnuo-

Ii Gaviota, tutto bianco, fimile all' Airone ,

eomuniflimo uei noiíro Cratère , dove íí ved*

girare full' onda dopo le feofle dette libeccia-

te , cercando neII' acqua il pefee per lanciar-

vifi Copra , e farne fno cibo . Credefi volgar-

mente , che annunzii alrro tempo cattivo ;

onde metafóricamente dicefi : So- asciute le

gavine , per indicare che compariГсопэ perfo

re di mal augurio , che conducono fece il

mal tempo . Tira prête a- le gavine, e modo

proverbiale per dmotare- Vandaré in perdittio-

»f . L' origine di si fatto proverbio e, che vi-

cine r»l lido del mare da quilla parte del bor-

go di Napoli ,- dove dicefi il Ponte délia

Maddalena , vi è un Iuogo, ove butranfi gli

fcheletri délie beftie morte, e i cadavert' di

coloro , a' qua& V oegata Г ecclefiaftica ГероГ-
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tora . Siecht endar «d esset buttat« al Pan-

te dmota ira noi -il fare on infelieiflimo fine.

£ perché da quel luogo appunto fi fogfiono

tirar piètre alle gavine , che fvolazzano ful

▼ kino mare , ufafi anche quefto fecondo mo-

do di dire per Cgnificare 1' ifteffa infelicità .

От. lib. I.

„ Spero , ch* a ffi Trojane, e ffi fchefienzia

„ Mannate a tirà prête a le gavine . -*

Gazzarra , e gazzara , itrepito di voci allègre ,

come foglion fare Ie gaze , Faf.

„ Nee -fii 'n fenti Io nomme , na gazzàra

„ De viva viva, e nnullo fe lammenta .

Gelofia , paíTion d' animo troppo nota , e Torta

di craticcio da fkieftra , o fimile detto da' La»

tini jttanserma. . \

Gemmetria , geometría .

Gernggeco, cbirurgo.

Ghianne Janne, cosí dicíam glí Olandefi , che

non ufi i' noftri vini , fácilmente s' ubriaca-

no , e pofeia dormono dell* intere gtornate

per digerirli . Faf.

„ -Jeri all' arba dormenno comme a mmuorta,

O comme а Ghianne Janne mbreiacato .

3hiedeta . Dita . Dal Latino digitus con me-

tatesi di lertere , cofa comunifllma net Dia-

letto Napoletano . Percio fi dice eguaimerrte

dejeta , e ghiedeta.,

„ E az>zb me n' aggia daaIHccà le ghiedeta,

,, Fammece n' arragliata со doje pedeta. *

ühíefeja , Cbiesa , quitidi Ghbfejola , aharin;

folito farfi da' ragazzi per paffatempo , FaC

„ Si ghieféiole -fi da peccerella

ш „ Fícete , £ ,fi nzeccaite a ogne. mpontone.

Shiorde . lampimtntQ alie bracees , o all»

■m d.
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man!. Deriva da un' antica voce Fran efe

gourd y og^i antiquata in quella lingua ,t>>e

reflata folo ne' faoi compofti engourdir , dé

gourdir . Anche gli Spagnuoli lianno la vo

ce gordo , che dinota grosso , e talvolta gras-

so , corpaciuto . Onde ghiorde dinota male ,

che ingraífando ïntorpidifce . Con. Kos. ait,

Y. SC. I. : t, !. .-, • ;'

„ FoiTe reftato tutto de no plezzo

„ Co le ghiorde a 1« mmano . »*,

Ghifso, o ifso, gesso,.

Giaima , cerchietto di capelli inanellati fulla

fronte dellè donne . Faí- . . ^

„ £ na giaima fe fece, e Ii fciorille

„ Scompartenno nce va , comme le pare .

Gialluoteco , gialliccio, itterico.

Giofeppo , Giuseppe, -n. „p. v. Peppo. : _ J

Giefommino , gelsomino, dicefi in fenfo vezzeg-

giativo d' an bello, sd amabil ragazzo .

Giorgio n. p. Varj vi fono fia ti celebri di tal

nome uno per Г ubriachezza , onde fa de' tea-

tri dovendofi introdurre qualche Tedefco ita-

lianizzato, fempre tal nome gli fi dà . Altro

d' urf aria fempre fi tetra , che andato регс'ю

in proverbio , il JFafano cantando di Tancredi

. innamorato di (Te

-,, Che ногате a Giorgio va maleconreita.

yi e pur il famofo Maflro Giorgio corretro-

re de' pazzi negl' Incurabili , oade per dir *

taluno, ch' e pazzo , fe gli dice , che íi tnan-

derebbe da Maftro Giorgio . Vedi Maflro

Giorgio .

Giorlanna , gbirlatina , corona di fiori , dicefi

fra noi propriamente quella, che poitafi a <»-
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Kaveri di ragazzi , o di zitelle , quando fi man-

daño a fepellire .

•Giurgio , MbbrtACo , Faf.

».Mieze giurge lecienzeia fe piglñwo .

Gliannola . Disgrazia , sventura . Di glandu

le . Allorche comparve la lue venerea , tral-

le fpecie di malori ebbe anche queda delle

enfiagioni di grandule . Cort. Mice. Pass,

.tant. III. st. 54. 1

„ E Tarria fanetate a me la peile ,

„ E bona feiorte gliannole , e roine . *

Fafano 1' ufa in fenfo di faftidiofo , inconten-

rabile , ghianduzza ec.

„ E lo Rre , chi e na gliannola, fa auzare,

„ E ngrofsà Ii cantune , e (Tempe feorre .

Gliogliaro, scioperotte , da 7' rf*«s » equeftodall'

Eb. bhalal , insanivit .

Gliotta . Goccia À* acqua . Viene dal latino

gutta. Quindi traslatamenje per un nicnte ,

od ил pochettino . Viol. son. 7. : r

„ E pecchè de vertu non ha na gliotta. *

Gliottere tracannare , inghiottire , e gliutto da

7*"*" , glutio ; gluttus .enim ; dice Eftchio,

Ste6a.no , e Caufab.j est ea colli pars , per

quam eibi transmitiuntur ; '& vox sane fi

lia per onomatopeejam : Glut nanque est invi

tatio soni , quem edit liquor per angustum

tramitem means ; onde un antico Poeta

canto :

Percutit , & frangit vas, vinum déglutit,

ansa

StriSa fuit , glut glut murmurât unda

sonant .

Pub trarfi pur da yWc-* , lingua , perch' aju-

ta a quanto s'inghiotte per il paíTaggio . V edi

la



ií8 G'N Ct

Ь noftra diflerrazione fu la Bellezzttudenje &e.

V. agliottere .

Gliotteturo , gote , esófago .

Gliottone , ghiotsone , goloso , v. carmaruto .

Gliuglio , e gliuoglio , Jogiio , erba nociva a

feminat i , v. Juoglio •

Gnao , voce del gatto .

Gnefecare , sign ificare , evvisare ,

Gnemme , parla gnemme , parlar con voce fe.

minile , o da eunuco . Faf.

„ Parlano gnemme , e ecuorpo hanno zaecheo

„ Capille Tuonghe , e nnigre , e ftacce peo.

Gnenetare , generar* .

Gnefella , diminutivo di Cnest , Agnesa , Ag*e~

sina .

Gneftra. L' andar in caldo degli animal i . Pare

che derivi dalle voci latine in , ed extra ,

perche gli animali domeftici, come i cani ,

e i gatti , vanne inora deUe cafe , allorchè

cercano 1' accoppiamento . Cort. Mice. Patt,

cant. IX. st. u/t.

„ Cofsï Г afena corre de carrera ,

„ Quanno paffato Abrile vace gneftra ■

Gniegno , ingegno .

Gnobele , ignobüe , vile .

G ñora , decimate da Signora, ma precifamente

dicefi della madre , quindi gnorsi e gnorfine ,

e gnomo e gnomone per signar si , sigitor

n\ . £ celebre il fonetto ch' incomincia

„ G ñora fi (tata na proffedeiofa

„ Л Carême fpofare fto guallecchia te.

Orner, lié. 1.

„ Га eche fsi Griece vadano a mmalora,

„ Che со lo figlio pifeiano la goora.

Gnoranzeja , e gnoranzia , Jgnoranz» •

Gnoc
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Gnuocche , cttrezze , squasi .

Gnnoccole , Torta di lavoro di pafta minuta , e

squast ; talora fare gnuocoole val farsi j>r*

gare . Córtese Vajass. cant. IL st. 23.

„ Deh vienemme a ttrovare , ca certiiTemo

„ Aje tuorto a no me fare tanta gnuoccole.

Goccia , toceo di ¿tpepltssia , discenso . T' af-

ferra goccia, fiera imprecazion del volgo , e

vaí pes'i morir di subito.

Gocciolejare , stillare , grondare .

Golio. Desiderio , e propriarnenre quello delte

donne gravide , per ,cui fpeflo abortifcono ,

quando non ne fono appagate . От. lib. ill.

^ Per chi lo munno e poco, che fe flruda,

„ Quando ha golio de la fauciccia cruda.

Ж lib. VI.

„ E de la guerra haje no golio , che bola,

„ Quant' ha ив peccerillo de la fcola . *

Gongole , forta di patelle , 0 cntftacei di ben

picciola mole , v. vongols .

Gorgia , gorga , * gola, dicefi pure per goles i-

tà , piîi fpefso e prefo in fenfo di bella vo

ce , e di armoniosa eioquemissima rettorica, e

die¡tura, e ficuramente dal y°?r'*?£'v, che ad

ouor di Gorgia Leontino dicevan i Greci. Chi

fu Gorgia , quel si famofo arringatore , ed al

to pregio délia noftra Italia , baila dar un*

occhiata a Filoftrato , Paufania , Dionigi d*

Alicarnafso : e benchè a Platone non fofse

molto garbizzato , i pubblici monumenti ben

lo rinfrancano da tal Invidia . Nel torn. 2.

del Mufeo Britt&nnico vedell una elegantiíli-

. ma medaglia battuta de' Leontini in onor di

tal illettré lor Patriota : e Cic. dice lib. j.

de Orat. che a Gorgia tantas honor babitut

Diz.. Nap. TJ. H est
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est a Gratia, soli at ex omnibus , Delphis

non inaurata statua, sed áurea statueretur.

Gotta , mal di petto , d"1 occbi , piedi , e та.

ni . Faf.

„ Ma a lo Rrè , cebe Uà fe trova

„ L'appe a feennere gotta a ttale nova.

Gotto . Biccbiero . Deriva dal ~— -

Tass. cant. V. st. 6.

„ Ca là po nee puoie

Grabbiele, Gabriel¡o n. p.

Grado ,-m pi. grada, e grado , gradina , scali.

no , e la gradinata iftefsa , o fia scalíñate det-

ta gradiata, e gradejara .

Graflione. Graffio , piccoló flecco , che tiene ia

mano Я Maeftra , con cui indica le lettere ,

che vuol far pronunciare dal fanciullo , che

apprende a leggere . Quefta e voce tutta Gre

ca , benchè pafsata a' latint da' tempi de5 Ro

mani, m Greco dinota scrivere , e урч*

stilo . Quindi Graphium da yp&o* , ch' era

quello ftile, con cui fi feriveva fülle cere .

Di quefto-iftefso punzone , dopo che le avea

feritte , fi ferviva il Maeftro per indicarle , e

farle riebnofeere dallo fcolare . Oggi e un

iitrumento a parte ; giacche non fi lerive più

con i fiili. Leggere со la graffio i modo pro

verbiale per figniñeare un ignorantiffimo . От,

Jib. V.

Vefogna , ch'a fie cofe aggiamo fremma

„ Nuje aute , che leggimmo со lo graffio . *

•Granceare . Profitiere , procacciarsi a/cuna co

sa , E' voce Spagnuola . * Val anche , torre

cofa con ifealtrezza , v cottejare , pizzeca-

re, azzimmare, feervecchiare , zeppolejare,

arrocchiare , femmolejare .

GraH-
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Grancefellune , granchi grossi : Pigliare granee,

o grancefellune , val non accertare ma cosa,

errare .

Grammaglia , lutto , vestimenta я bruno ,

Faf.

„ Cche non fe nn' ave da porta grammaglia.

Granceto , rancido , dicefi del lardo , fugna , e

fimile , non che per traslato anche d' un uomo

a nulla più buono .

Graneo , e grancio , granchio , . noto anímale

ottipedo , di cui v' ha grazioía deferizione

nellä Batracomiomachia . F. M. F. nelia fuá

traduzione cosí . >

f, E già de botta cea vecco arrevate

„ Sti fordatune neutenefehenute , , •••

„ E granfeftuorte , e ttutte sdellommate ,

„ Cammenante de feianco , panzanchiute ,

„ Piedancenufe , e bucchefuorfeciante ,

„ Caorej'e cocciute da dereto, e nnante .

й De natura tmtuofie, e chtatte 'n fchenaj

„ Spallelucienre , e uflfolattavierzo , .■

„ Vraccenervufe , e che da pietto appeaa

„ Vedeno cheiío, che le vene a bierzo,

„ D'otto piede, doie capo, e fenzamano,

„ Granee chiammate , e a chi refifte è nvano.

E anche una forta di male , che viene per

ritiramento di mnfcoli . Pat} de graneo, vaF

tsser avaro , e talor ladro . Fà lo graneo t

val andar ¿ndietro, deteriorar la sua condizio-

*í, vinculare .

Granfe. Artigli , cosí fon dette le zambe de*

gatti , gli uncinati piedi deü' aquüe , de'

Leoni ее. Talor fon cosí dette le noílre mani

per ifcherzo. Cort. Ros. att. I. se. j.

Tanto , che s' io no 1' aggio na jornata

л . . H i ■ „ Stá



,„ Ste granfe adduefso , moro defperarâ . *

-Grano . Nome di una moneta noftra di rame ,

che corrifponde nel fiftema monetario all' as

tieg l i antichi , ed al soldo de' modern! , feb-

bene abbia particolar fua valuta diverfa dall'

■as , e dal soldo ; fi ufar come quegli , per

mifnra di valutazione delle monete maggio-

ri . E' detto <osî , perche fi è cofhimato pe-

far le cofe di maflimo valore , come 1' oro , e

le gemme , со' granelli di frumento , e и-

guardarfi queílo , come il mínimo de' peG ,da

Servir qnindi di -mi fura alla mafia totale . Il

plurale di queda voce , quando dinota mone

ta , fi fa femminino ; quando indica frumen

to/, e mafcolino • Romperé chillo , che vale

sei grana , fe frafe , ene dinota guafiare in

tutto un' arfare . Per intelligenza di quefto

ofeuriífimo modo di dire convien fapere , che

fei grana noftre era il prezzo fiflb di quel va-

fo di creta per gli eferementi , che la decen-

za evita di nominare . Romperé quel che -val

■sei grana corrifponde adunque a quello fteflb

modo volgare di dire Italiano , far una ta-

cata , ciofc guaftar per feempiaggine un affai

re . Tass. cant. IV. st. 58.

„ Ma fi la veretate n' è pacchiana ,

„ Ha rutto affe chillo , che ba feie grana.*

.Grafik , аппояа , abbandenza .

Gradiere , Ufticiale , che mette Г a (fi fa , 0 fia il

prezzo a' comeftibili , v. Catapano .

Grafio , sugna , v. flrutto , fpinto , val anche

pingue, o di Ьиопа misura , Faf.

.„ Ne s' accoietaie fi eche no parmo grafio

„ Dojî vote 'n pietto le feccaje la fpata .

Grafta , vaso , e pez&o di vaso di tevra, » ere-
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ta Cotta , i rotte-, nsta da rener fiori , ca

tarro- &c:

Graftato , castrntb>-, v. sbottonato , ncaporiato .

Graftejare , far un rumore fimile ad un rottame

di creta (codo . Quindi Graftufb , rauco

Faf. la graftofa tromrrra , è que i la di Pluto .

Graftone , catarro, v. ciammuorejo : e quel graf

io mattone quafi triangolare , al dicui dolce

tintinno i Gappuccini corrono- al Refettorio.

Grattacafo, grattuggi'a : facce de grattacafo7 di-

cefi d' un tarlato da vajuolo.

GratigHa , graticofa : pefce 'n gratiglia diconfi

le möniche v colle quali non fi pub parlare ,

che nell» -granr. -

Grattofa , rogna .

Grattapanza , nemico di fótica , poltronè".

Gravijuole; , forta di dolci , e piatto particofa^

re , e di gufto delicato . v. raffajuolo .

Grazeja., Grazia, n. p.- v. Razzeja ; dicefi per

derifione a donna fcipida , e che voglia fare

la graziofa , Sia Grazeja pórtame la salera .

Greciello, e Grecieglio . Rumor vacuo-. Deriva

dal crocitare' de' Latin! ; o piurtofto da'Greci,

il dicui parlare da chl non e intêfo gli h ne-

gli orecchi un fraftuono che lo incommoda ,

da che propriameñte val rumort per coufusio-

яе di voeí non intete , 0 malintess . Cort. Ros.

Ott. V. sc. 4. ,

„ Ma che remmorê fento , e che grecieglio?

От. lib. IV.

„ Ognv.no ítrilla , e fa tale greciello ,

„ Che pare de fenti , quanno fe crafta ,

„ Parianno со perduono , no porciello • *

Gretlejare . Saltart come i grilli . Quindi e

(tenvate, che qusfta voce fiadopera anche per

^ H 3. efpri-

\
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efprímere lo Aar in grande allegria > e bal-

danza . Cort. Mice. Pass. cant. VI. su п.

,, E Micco attenne fempe a cammenare

w Pe d'arrivare all'Aquila, e grelleja . *

fcovo dà lo fchianb al cresimato, queda, voce

fi ufa anche in fenfo di chi ha riiervato de*

fchiaffi . f

Grieco , forta di vino di ott'uiio guflo .-, v.

ri eco .

Grimma . Rugosa . Viene dall' antica- voce Spa-

gnuola Cùma,, che dinota vi fo feontorto per

effetto di orrore . Anche i Francefi паппоЛа-

voce grimmare neílo ffeffb . fignificato . Fra

boí gritnme fí dicono le rughe propriamen-

te délie donne vecçhie ; ma fi irasferifee. alle

lughe, о pieghe di qualunque cofa . Gort.

Ros. att. Г, se, 4.

„ Ca fe la vorza.è grir^ma ,

„ E tenuto pe n' afeno nvardato . *

Tiafc anche Alehimia^

Grogna , viso turbato , torbido , Faf.

„ E de botta a la grogna, e a 1' amare»za.

„ No refillo bejliffemo die caccia .

Grolia , e groleja , gloria ; a ggroleja- soja, di-

ciam per un pretto orientalifmo , in cui ta-

cendo il rifpettabil nome di Dio , intendiam

alia dicoflui gloria : cosí facciam Der al tro in

varis altre confímili cofe, e non e' ignoto V

ipse dixit de*Grecv, Faf.

„ Nè mraaje , a ggroleiâ foja , nullo fordato

„ Nc'e ccomparzo, e lo primmö Vofcia

„ e flato-.

Grofa , glossa , comment».

Grotta oe Pezzulo . Notiffimo, fcraforo del mon

 

cha nella crefima il Ve-
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te di Posttipo , che fa una délie curiofità di

Napoli . Tass. cant. VIL Jft 2J.

„ Ma là le fraîche fanno tale ombría ,

„ Che chiîi Juñra è- la Crotta de Pezzulo. *

Grottare , eruttare , onde

Grotto , vento morboso , v. flato

Grallare . Gettar grida j spaventare . Pare cor-

rotto da arlare con trafpofizione di lettere .

От. lib. v:

„ E perché ave* pigliato lezzeione

De grulle , accommeniaje ( che- Dio ne-

„ fcanze )

„ A ggrulla de manera, che Díomede

„ Vede » ch' è ommo , e fpireto fe crede .

Gruojo, grit , notiffímo. uccello . Cuollo de

gruojo dicefi di- perfona di eolio lungo, e di

color bruno, non che di cattiva vooe í

Gruppo, awolto, e dicefi per termine técnica

quell' ultimo awolto in nodi délie tel* , on

de per metáfora prefa da'Uffitort, per dinotar

là fine già arrivata délia vita ài Argante

diffé il" Fafano .

„ So Ii grappe a. lo pettene arrevare

„ ТУ Argante pe Ttancredê a fTulo a flulo.

Guado, erba che tinge azzurro , e premettefi

per maegiore ftabilità degli alrri colori . Faf.

„ Gia la terra coperta era de lutto

„ Ma fenza guado, e ghieva a lo rroifigno.

Guaglione . Garzoncello . E' voce , che deriva

dal Latino Calones , che i Francefi dicono

Goujats. Nel fuo diminutivo guaglionciello. *

Forfe meglio da у*ш* , venalit¿us agrícola ,

dá , la urrâ , ed *we¡s , venalis .

Guagnaftra , donna giovane , vana yt talot dis-

niMta Faf.

H * „ Chi
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„ Cht appriefio a na guagnaftra tenga cierto.

Guaguina , parola d' ingiuria. , che dicefl: alie-

donné . E' corroxta dal Francefe Coquine ,

che fí. ufa. anche per ingiuria alie donne vilú

Cort. Mice. Pass. cant. II. it. i. . » -. Г*

„ .... La foiv jenimma efee da Troja r

„ Quanno chillo Paje fe. fu abbrufciato ,

„ Ppe na. Guaguina , ch? appe tanta foja .

Gualla, e guallara ,erniay v. papofeiara, a-gnien-

to a ggualiara , cesa inutile .

Guallà . Parola latino-barbara . Viene forfe dal

latino vas , da cui fi fece vadimenium T e-

anche vadium , voce che non h gáunta fino

a Noi tra gli Autori. del buon tempo ; ma-

prelTo i Lo.ngobardi ben la troviamo ufara»

coll'aggiunzione di una.£ avanri. N^lla. Leg,

CXXV. del Re Rotari, in. cui fi parla délie

manomeífioni de' fervi , fi, dice cosV. Et ipse-

quartus ducat sum in quatrubio-, & tangat

«um in guadio , &■ sie dieat &c. In- fatti

vi fi accompagnava il geflo di toccar la ma

no , come fi fa ancor oggi da' Napoletani, ,.

quando proffetifeono quefta parola , che fi ado

pera in fenfo di promeitere y. restar malhva-

àore . Quindi viene la voce inguadiare . Ve*-

dila . *

Cuallecchia . Ucmo débale , fiacce ,. impotente .

Sembra efTere una fpecie. di diminutivo di

guallara. Vedi guillara*. 'Cap. Son.. MSS* -

„ Gnora fi flata sa proffedejofa,

„ A fareme fpofare fio guallecchia.. ,*

Gualiare, e gualejare , dolerst atxapinarsi

cefi délia voce de' buoi , o fia di coftora ¿cu».

*• : e per metáfora degli uomini , Faf.

V . . . . V ». Che.
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„ die gnalía, aimé lo ícíanco, e cchi la

yt coícia ,

„ Chi dice, e'rmfc mrne fchiatto la papofcra.

Guappo . Viniente , bravo ; e fi dice propria-

mente degli uomini . Si applica anche alie

cofe . Cosí сохл guappa vuol dire ecçellente

nel fuo genere . E'" voce- turra Spagnuola , e

da. effi lafciaraci con tutti i fuoi aumentativi,

e derivativi . Tas** cant. Ví. st. 5a; • •

„ Росса no vero guappo lo refuta

„ Nnore a lo femo, e I' armo vo moírrare. *"

Guappone . E1 aumentativo di guappo . • Qiucc;

tant. ХП. st. 51ч

„ Annettateve già , ch' avire fatto , -

„ Guappune mieie , Giove le refponnette.*

euardare, val fra l' altre moite nozionir, portar-

il lutta per alcana , onde Fafano*

„ Chillo autro ¡la, che guarda fegnorile.

cíoé che vefte a bruno , o di feorruecto come

fi ufa da fignori'.

Guardapettole , dbnna/uolo ; * marito getiso ^ e-

troppo affèzzionete della moglie-, per> cut le '

stta sempre interno л Fafr

jr Mo fa la guardapettole a la fpofa .

Guardavuoje , armentiero , bifolco , v. vojaro :

dicefi pet ingiuria ad alcuno , ,che non proce

da politamente . •-. .

Guardejano , custode , marito get'oso , tirólo di

superiore monástico, castaldo , v. Fattore ,

maíTaro , armizzaro .

Guarnaccia, forta di xíno di bel colóreidi miv

glior fapore , e poderofiffimo-, ■ che fi- fa nel

Cilento , vernaccia-, forta dbgpnna di villana.

Faf. cant. VII. ott. sfj .

„ Lia fe mefe efla'n cuoUo na guarnaccia.

H- $ Gear
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Güarnáfcione , antica forra di abbligltamenfo: m«T-

terfe 'n güarnáfcione , adobbarsi a festa , ve-

stirsi , e pararsi politamente .

Gnarnera . Borfa da munizione da giKrra.Dicefi

pur d' ogni borfa , faces ec. Cort. Cerr. cant.

IL st. i у.

„ Non dobbetare , difle Torino , ch^aggîo

n No cierto agniento a (ta guarnera reia.-*

Guarnuto , guemito. da guaml, qu'tndi

Guarnemiento , corrido e tutto /' atttezxo d*

■ una curozœa de' caval/i .

Gnattaro , giovane dt encina .

Guartarelle. Scherzi finti , e- allett-amerttiamo-

rosi-. Pare prefa la metáfora dall' agguartar-

s; lî , e dagli altri fcherzi gentiliffimi , che fan-

no i gattini . Cer/v son

ж Aggio paura , ca île damecelfe

„ Se penzano ca fo quacche pacchiano ,

j, O ca fo nato fuorze ad Antegnano.,

„ Che me fanno ogne ghiuorno guattarelle. *

F. M. F. come lo deriva dal greco . W

una forra di gioco puerile , onde pei &r guat

tarelle , val nascondersi .

Guatto , quieto , e carpoue , onde se nne vt

guatto guatto , val se ne va ebetamente sal

le punte dé1 pié senza farsi sentiré , nè Vt-

dere , e di nascosto , o carpone . v. accovato,

ncolato .

Guazzetto f strta di vivanda . Ire 'n guazzetto,

val consoiarri moltissimo .

Gui gui , per diléggio diciam de' Franzefi dal

! lor continuo ovi ovi , ch' han in bocea, Faf.

**" ' ;¿v Quanto avirnmo 'н fette anne firpporrato

„ Da ffi Gui gui de mmerdá , e ttajite, e

Rítante ea : л tJ ,

••• > \ H Guit
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Guitto . Parola d'ingiuria , che dinota uomo dis.

prezzevole: Forfe originariamente queda ve

ce fignifico porce-, e il nome fu prefo dal

grugnito di ouefto animale , che par che di-

ea gut : Onde i Napoletani per ifcherzo di

cono , che il tnñrcx) parla Tráncese, al luden-

do alP ovi ovi di quella {¡agua , che vale si

si . Ciucc. cant. XII. st, 48.

• ,r Nuie nc' eramo acchietare , pe bedere

„ Che s' aveva da fare , e deccbcfciorta.-

„ Trattà fsi guitte. * r

Peggio fe dicafi di donna , che val allora di-

sonesta , frmtafm .

Guoffble . Gáname . Cort. Parn. cant. VIL-

• 8. V • ■ • ' *'•• гл.

„ E mentre со gran güito ftea a menare

„ Li gupffole , e po fciefcio a na vorraccia. *

Goorfo , e gurfo , golfo , val qualunque grande

• quantità d' acqua , e traslatamente anche d'

altro , come, sto diata a no guorfo de gua-

fe, per- dire st» inquietissimo &c.

Gutto , forta di vafo del genere degli urciuoli .

Gttveto , gamito, in pl. goveta : dotore de gu~

veto dicfcfi di quel difpiacere, che prövafi per

la morte délia moglie ( quando perb fia buo-

na, il che «difficile)^ îl quale e асuro , m»

paila íubito .

H' .

HAeche no oflante , id Hocche na Лаяге-,

latmifmo dál hoc non obstante . Faf.

,, . 'i . . A ttiempo fcacche no olíante

„ T' aflbmmarà nfra quatto jnorae nnante .

» 6 Jac.



J'Acchïo, fort* di tete rotonda da peíca.

Jacovelle. Giochi di scherzo , tenerezzt affeu

tuose . Corríspondenze amaróse . Snll' etimo-

logia Noi penfiamo , cbe аЬЫа la fegnente

origine . Nell' antica Commedia. Italiana la

parte deil' ucm» aftuto ,. che i Lombardi di

cono Mezzottin-, e Truffaldin. , i Franceß

cidpin , fu da' nofbi deftinata ad un perfo-

oaggio , a- cui fi diè nome- JacovieJlo , dimi

nutivo di Giacomo, e che pei Ii è raccorcia-

to a- Coviello . Le. aftuzie dt coilui chiamanfc

ancor oggi CovelUrie . Quelle ftefle afluzie

amoiofe ne' tempi pii» antichi fi (aras chia-

mate Jacaveilt , aljorchè, quel perfonaggro ,

che. ne coaduceva gl' intrighi chiarnavali an+

cora Jacoviello . Si dice anche. Giiacovelle .

От. üb. VI.

„ Ntrà ño miezzo Alifandco e facreduto,

„ Che n'era chiù tiempo, de. Jacoveile .

€ort. Va), cant. 1. st. 4.. , ,

,, Aveva Reoza n' anno«, e 1 miezo mefe

„. Fatto le ghiacovelle a Ménechiello . *

Jieovo. jacovo.. Vaçillamento délie gambe di

chi ña debole . Si pronunciarlo cjueile voci

con un fuono tak, ed in una marnera inter-

rotta , e fincopata , ehe par effettivamente ,

che dipingano la debolezza . Delia etimología

- »fi vegga lîarticoJo' Juppeca. Juppeca. . Qmeu.

cant. IX. st. 4, \ v

„ Tanto ch* a malappenna fe rejevano»

n E , già . jacovo . jacoyo facevaao . . *

altrove

» Loro
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„ Loro le ggamme ppe ранга tanno

„Jacovo jacovo fteano facenno . /

Jacovo , о Jacuo de lo ccafû , noftra det to

per efprimer nissuno . Faf.

„ Scimmo, diiîe Crorinna, ppe fto cafo>

„ Tutte , e ccà refta Jacuo -de io ccafo. Faf.

,, Nce 1' aliaga -de. fango, ele ddenocchîa»

,, Fanno jacovo jacovo, e fconoechia.

J'ajo. Quel gela ,-cbe cagiona la ранга. E' cor-

rotto da jaccio, che dinoia il Dotcci* . Ciucc.

coût. IIL st. IL -

„. Accofsï li duïe- ciucce sbentoratö

„ Reftaieno pe lo j3jo addebbolure . *

Sort a anche d'erba nociva a' feminati, e il dr-

cui .frumento mangiato induce un fiero torpo-

re , e .flnpidezza : con alrro nome detto Juo.

gtio, gisglio: quindi- oggbu/jttr? , v. sfunno-

lo , fcniânto, cacavefla , forrejemiento , sha-

gottemiento , da che. di-ceíi propriamente quart-

do fi attaiTa il fangue pe! timoré , onde refta:

uno quafi immobile. Faf.

„ E Haie jajo deze a lo contuorao ,

yf Che ftacette.a cchiùdd'uno afci vrodetfo.

Janara» Strega. Dieefi, di bratta donna ,.o vect

chia , cui íi vogl ¡a contar ingiuria . In alcune

polîzicrri ammette.lax gh avanti come . Rui.

. te sse ghianare de fsmmene , val fuggite ca-

dette birutte donne „ e. necive . V. Fatrocchia-

Ta . Corf. Mice. Pass. cant. VI. st. zj.-

„„. . . Pe che 11 a .janata

„ .Tanto chiagnîe,che deventaiafciummarff. *

Qgne. de. jаплга Ъ un' erba , che nafce per Ii

tetti , e fülle mura , ed ha le frondi , com»

uughie.di gatti .

Janne jar e \ e jannure , dur le burla,

4 Jim-



Janeo . Bfaneо . Jamo wettert . E* efpreffione

Spagnnola, con cui taluno fi vanta efffer up.

пю d' onore irrcapace di fentinrenti vili .

Nacque quefra frafe dope la fcoperta delle

Americhe , .e del la 'Méridionale Africa-. Ca-

paflb parlando de' cavalli , e del conto , che

ие fanno inobilii dice (От. irk У.)

,> Росса île beftie uno che nafce janeo,

„ Le teñe , comm' á Fíate , e niente manco.

E nel lib. PiL

,, So nato janeo j ognuno giàr me vede . *

quindi : Jancore , bianchezza , val anche po-

vero infelice.

■■' i% De tutto го k> janeo Micco ntefe . . .

Jappe jappe. Dinora lo fieflb , che fttppeea jup

peca , pian piano ; ed e la voce , che ha poi

prodotte le altre jacovo jacovo . Si veggano
■ : qftefte. Tiorb. ■■■ ■

„ Ma fecero fte gamme jappe jappe

„ Sempe che me mettiette a cammenare ..

Kfrg, cant. H. se¡ 80;

„ Che jate jappe jappe? ah porrnnacce !

,r Jate , jate a zncare fangnenacce . *

Jâppeca jappecaj lo îteflood al dtpreffb che jappe

' jappe, juppeca juppeca (quando non èpiii affatt»

■ in uso) , e jacovo jacovo , vagliono pian pia-

■ no , lentamente , da mru , incesto , in fenfo

-'perb di venir a patio a pasto , come l" ufo

Cicerone dicendo , cum autumnut incetterit ,

e. Cefare, Incessit morbut in castrf e per

che non pur da Ixvt ret , quo non antiquior al

ter , al dir degli antichi ? fapendofi qualfia il

camminar de' vecchi felicerni.

Jëquaniello, tantafera , с icalece¡o , discarso ,

oalloquio -, concerto , Faf.

„ Ccof-
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„.Ccofei nfia lloro fia lo ;асрагггеПо

• w De пой* , e ghiaorno , frifche de cerviello. .

JaRemma , e gbiaftemma , hestemmia .

Jazzo. Luogo , dove s'ànnida la lepre. In Ptr-

glia è. ufualiflihîa quofta voce per dinotar glt •

avili . Derfva dal Latino faceо . *' Perche

non anzi dalP Ebr. iatzang -, strevit , sub-

stravit , donde e perch); aon pu* la noftra.

voce Zangd , che col jayго fon fra loro

per dit cosí ,,fratelli carnall ?

Jedeta^ e gtóedeta , dita. .' ' .

Jeffole-. Scappelleti, percoffe leggiere . fulla tefta

a man» -aperta . *

Jelare , gelare s agghiadere , restar estatice fer.

quatchè improvvadtito accidents . ■ ' .

Jennaro, n. p. Gennaro . Nel dialetto Puzzola«

ne dicefi J ennerc

Jitnca , gtwenca , ,val anche pmtana , e bella-

giemane , e mastin»-.

Jennero , e ghiennero , generó ,

Jtnimma* Razza, Stirpe'. Viene dál Greco

np* , che dinota lo fteffb . Cott. Ros. att. Ъ

sc. 4<

„.....• Sia pufo verteÎHfô ,

,V,E de bona jenimma,

„ Che fe la vorza e grimm*:,

„ E* tenuto pe n* aferro mvardito. •'

v. flreppegna, ítreppa , rrazza.

Jentile , gentile , awenente . Piecoro jentile ,

va detto d' una certa razza di pecori d' ur»>

lana veramente bella fpezialmenre per la mor-

• bidezza , di cui abbonda il noftro -Regne .

Jeppone, g'mbbxtne , giubba ,. fórta di cafaoea de*

noílri eontadint . ,

Jerarchia , geraxebia^ ofdint , fila ,
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Ijerfera , ijerfera, е ïjeraffera , /erserл.

Jet ta, fiiza , onde na jetta de. fico , d' aglie ,

cepolle ec. - »

Jettare , gittere-, awilir*.

Ijettecco, e ghierteco , sttico .

"lliajo lo fleiT» che vicalleje.

Inguadiare . Si prende in fenfo riftretto dr dac

parola di matrimonio , ed anche di fpofare .

Viene dalla voce guadio Lomgobardica ,. op-

pur Latina derivante da vadari , onde тыа!-

moninm . Vedi Guallà Corf. Res. агт. II.

st. iz¿

„ E s' allecorda ca me die la fede ,

„ Quanrr* era peccerella ,

„ Mo comme vole- untadme Leila ?

E att. III. sc. L

,, Ed ha tre rnife, che m' ha ngoadrat» .

Non lafcia di fignificar talvolta qualfivoglia

ait ra uni one . Virg. cant. III. tti 156.

„ Pë mmefcare a le foie 1' acque de chella

„ . Sotta lo mare Arfeo fempe annafcofo

„. Vene', che ve crédite ? da 1' Arcadia,

„ E со Aretnfa ccà s' aunefce , e nguadia. *

Innejano , Indiane r, fa 1' Innejauo v. allocchî-

refe .

Ihnola , indole;

Inno lo , ghindolo , V. guindólo .-

Jodecare , giudicare , criticare, mormorare .

t Jodece , G indice .

Iognere. Infenfe di giungere Г usb il Lombar

do nella Ciucc. cant. XIV.' st. 17.

,, Jogne a le mura , fa no zampo , e primmo

„ De tutte 1' aute ec.

Ma è error di lingua , e fi adopra únicamen

te, ptr co»ginngere . *

Jo-
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Joja . Baja. Scrivefi anche Ghioja . Dallo Spa«

gnuolo ¿o/a, foglia.-. Quindi in quelle lin

gua fi trasferifce a d'motar cofa vile , che íi

bnttii , come fi buttan le foglie non atte a

Baangiare. От. Hb. VI.

„"No la volimm» ntennere , chve" ghioja :

„ Sto sbavejare Omero a lengua пойа . *

Jolla-j giumenta , da m*.tv , negrv forfe da che-

per io p:u tali animali fono di tal colore :

della ftefla maniera che per fuppofla polizí»

di üngua diciam negro il porco , quando cof

fuo natural nome chumar nol vogliamo ; e

pure tutti negri non fono .

Jommenta , giumsnta dicefi pur dl dornt* foto

soda ' ■

Joncata , giitncat* , forra di latte prepárate fra

ginnghi , onde tragge il nome , lenza fale ec.

Faf.

„ Janea cchîù < de joncata , e ttenaerella^.

Jorda, mal di gintecbia y.onde non ti fossa utt

pegare . : » *

Jornale, giornale , diario , diurno , e tutro il

íruttato. In . latte d' un . giorno d' un gregge, od

arroento.. y ; ; ■ ,

Jontura , e ghiontu» , ginnte , giuntura .

¿e-, gire t andar* , valere . Fas*

Mme- va со la corona longa 'n mano :

„ Tanto le jeffe lo ppane, cebe mmagna«

lté *n cielo , cresçere , sollevarsi , Faf.

„ N' auta mortella, eche 11 à fióla è feiuta,

Quart' uvommene- abbracciare lo gran- pede

„ No le poteano,e ttanto- 'n cielo èighiuta,

„ Che neopp' a ttutte, li ramaece fpanne .

„ . ЗЕ' рраге cch' eífa llà faccia lo ggrarme.

Irmece , embrici \ in fing, егщесе-, v. tecola..

Ifcio«
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Ifeiola , vajuolo , v. Bone .

Ifcolo , torta di verme , v. Lumbreee .

lifo, esse., eglir di ce fi par ghifso , • l'une , e

P altro vaglion pur gesse- .

Item IsiXo . Il testament» . E' dette cosí dall*

aver i Nota; confervata la parola item Lati

na únicamente per comínciare qoaiunque ar-

ticolo di legato , che poi fegue a diftenderfi
■ tutto in volgare . Palm. sen.

„ Se ne vene la morte a fa lo cunte,

„ E ttr- con item lafso te ne fpuogüe . »

Junco , e jungo , in . pl» junce , e juache ,

giuneo--. ¡

Junno , hiende .

Xuoglio , gioglio , Jajo, ene credefi efser lo

flefso, onde agghiajare , restar immobil; ,ái\V

effetto pemicióГо , che produce tal otada in

chi la mangi nel pane .

Jüomo , giorno, n' era manco juorno , no* erA

ancor aggiornate- , et* prima- de№ alia .

Juppeca juppeca. Parola ufata per dinotar Г an

dar via ubbidiente , e- tacitv . Si 'riconefce la

loro etimología dal Greco » v#

via , va via ; voci di comando , le cruali ,

no fofferta mutazione nel fignificato . Da else

foo fatte le voci jatow /acovo , e fappe jap.

pe. От. lib. h

„ РеггЬ juppeca juppeca fe jette

„ A recetta a no pizzo, e fe fed ette . *

Jbfo'n cuorpo , e piir corrottamente Jefoncuor-

po, da giuso in corpór*, od in eotpo, e val

ut* fotterraneo ne' temp; di noi Cattolici a

guifa delle antiche Cataeojnbe , oggi in ufo

di íacri erator; ,

 

Jn-



¡\iflo , giusta, ragibmvok , ed àppunti* "

Jeto , perdato , gito , Faf.

„ Tutto avarraje, da tanto tiempo j uto ,

„ Si accoiiî bo la Cielo .

ь ,

LAbbardà , lebbarda, e libbarda , alabarЬя .

Chiamiam appoja-libbarda un parasita , w«o

scroccone, che per profefllone va mangiand»

per le tavok aítrui , di coi mat non v' è (la

ta careñia, fpezialroente fe far fappiaunpo'l

buftbne . . • .

Labbrodinto , laberinto ..

Lacerta , litcertola , ramarro : dicefi dt donna

deiicata . magna-.lacerte dicefi di chi ilia fec-

co, da che credea tal effetto produire ne'

gatti quando mangino tali animaletti .

Laganaturo , (frumento di legno da diílender le

lagane ;..in gergp bastone : onde te faceiо fro*

và h laganaturo val ti hastwo .

Lamtnia . Volta tti stanz* . Si trasferifee a di

notar cervello ftravolto , quafi fofse architet-

tato , come le volte. Tass. cant. II. st. ja,

„ Fortuna è lammia, e n' ha diferezione , ,

,, Mo da fig lio te tratta, e mo da cane .

От. cant. IV. .

„Mo è botara la lammia a Io Si Giove . *

v. vota: cerviello.fatto a llammeja , vûpaz-

zo , fanatice , che non ha coniistenz« , ni.

fermïzz& .

Lammeto , amido, v. pofema .

Lampa. Lmerna, che anche i Tofcani dicono

lampa!.. .In traslato dinota groiTo bicchiero di

vico. . Stttà la. lampa fignifica traeannarsi.

lo.
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¡o . Deriva la metáfora dall' eflferfi chiamata

lampa, ed anche ampolla una certa mifura di

due caraffe in alcuni paefi del regno . Sieche

come quando fi fmorza la lampa e fegno di

efier finito Г olio, cosí ad efprimere d' eíTeríi

tnfieramente tracannato un bicchier di vino i

e ufara la voce ilutare . Ciucc. tant. XII.

st: з».

E flotare di lampe d'amaremr,
„ Pe n'efle vifte votajeno. catena . *•

Fafano .

„ Po ghî a lommà' le Hampe chi nne sierra,

detto di chi feampa da qualche gran pencólo,

onde per voto va ad. allumar le lampe i«

quai ene Chie fs .

Lampejare , e lampiare , tampeggiarer , coru

scare r e gittar parole in aria per qualche

fintt

Langella. Brocea . I» Francefe Crade. Vie

ne chiaramenre dalla parola latina lagtna.

Уirg. cant. V. st. г$.

„ E ncoppa de la fofla devacaje

,, De vino chiu de quinnece langeile • •

dâl greco »yxithi y bracea- .

Lantra , puttana .

Lapeslazzaro , fortadi pietra preziofa .

Laperejante v. Pretejante , titolo de' noftri Laz-

zerij eccellenti ttratori di fafli,,e forie mig'iori

de' fromix)liari Maeedoni .

Iiapetejare , milmenare ; fe Iapetejavano nfra llo

ro , val асеunitг si laceravano сом■ fatti , *

con parole . •■ , ■ •

Lardejare, cttocere un pezzo di carne a coJpidi

lardo , che si faccia arderé starrende awoU

ta in una-сartа.

Lar
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Largo , avverbie , e val date luogo .

Largo de Caftiello , luogo famofo per le bagat-

telle , e per i ladri , che vi girano in tun'

ore. Largo de Sent' Aniello , luogo pí ii ce

lebre per i duelli, come pur quello del Gri

fte grande ее. Fas.

„ Comme a <lo llargo mante fant'AnielIo-

Latrina , cessa .

Latro da **»**<*, il servo, il quale da Kurf***

ma cht non indovina il perché ? fon quindi

detti i fervi , nemici pagati . V. F. M. F.

Latiere , dattM , e damit , frutto delle palme

e teftacei bivalvi .

Lava , corfo d' acqua impetuofo ingombrante le

noñre ftrade per dentro la Ctttà , cagionato

da piogge dirotte-

Lavinaro . Strada di Napoli , per dove antica-

meate correva la gran lava delle acque pio-

vane, che raccolte dalle colline , le quali

fanno corona dalla parte del fettentrione al

ia Città , fi e fempre proecurato farle corre-

re fuori di efia . II Lavinaro coli' ultima

ampHazione delle mura fàtta da quella parte

a' tempi di Alfonfo I. Re reftb inclufo in ef-

fa , « îfi dette altro corfo alia lava , che vies

felicemente deferitto dal Faíano nella leguen-

te ottava ( Tass. cant. ÍX. st. 46. ).

„ Comme pe na gran chioppeta ferrara

,, Lo lavone a Ii Virgene s' aonefee ,

„ £ peglianno autre lave pe la ílrata,

„ Peo. de fciummara a Sant' Antuono crefire^

„ Là pe tre bueche fa na derrapara , " >'

„ E a la renaccia chiíi fe m mezzarrefee ;

„ E fe gliotta Sebbeto , e nfuria, e pare ,

Che boglia fare a punía со lo mar« » *

La



ipo X A ¿Z

Lavre ^ ЧаЬЬгл , in fing. Javro ■„

Laazaro . Eflendo flata ne' tempi ícorfi la во-

iha Città notata , e Aguardara соя forprefa

flagli ftranieri viaggiatori per la quantitä de'

fuoi lazzari , mérita quefta voce un più lon

go difcorfo . Le crociate portarono a Moi il

morbo délia lebbra dalla fuá originaria fede ,

Г Egitro, e la Paieftina . Gli aîflttti da que

do ichifcfiffimo male invoearono, come lpe-

ciale protettore , il hazza.ro dell' Evangelo .

Quindi i'ordine cavállerefco , e ©fpedaliere ,

•che prefe per iíHtuto la cura de' Iebrofi , ft

dedicato a S. Xazzaro . Cosí ancora gli otpe-

dali : onde nel ne(tro Diaietto No Santo LSz%-

xaro dir.ota ancora un nomo coperto di pia-

ghe di lebbra . \ Francefi fafono i prion che

.cominciarono a chiamar laxzari i Iebrofi ; с

corrompendo la voce lazzars in ladre , an

cor oggi ladre in quella lingua fignifica un le-

.profo , e ladrerie un Oípedal di lebbra . Do

minando effi fu di noi, ciavvezssaronoachia-

. mar lazztri i ieprofi , ed indi anche i tigno-

fi , rognofi , e qualunque altro infetto da mor-

bo contagiofo,

A coítaro fi dette una vefte pariicolare per due

. "inorivi ; primieramente acciocchc foííero di-

ílinti , ed ognuno poteiTe fcanzarii : inol.

tre perche poteffé lavarfi dalie fporchez-

ze . Quindi ft fatta tutta bianca , e do-

vea efser di tela ; ma oggi per abofo fi fa di

iana . La lebbra è morbo finito tra noi ; mi

-efifte la tigna , che è diramazione di efsa .

Tutti i tignofi del noftro Grande Ofpedale

fono obbligati a portare quefta veñe , là qua

le û è diílefa anche ai matri , che nd mede

simo
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fimo fi estaño, non perché la paazia fi м-

guardi come male coiitagiofo , ma perché an-

che da' matti è necefsario guardará . Si riduce

quefto abito ad nna fpecie di camicia , ad un

calzone, e ad un cappuccio.

Il noftto clima firoile a quelle délia Paleltina ,

il fudiciume , e la miferia del pôpolo , mc4-

tiplicarono tra noi ed i leprofi , ed i malve-

ffiti . In fatti , tolto il cappuccio , ta più baf-

fa parte délia plèbe non na altra verte, che

nna camicia, ed un calzone ; e coiloro ancor-

ehé non infetti da mal contagiofo , ieguone

a chiamarfi col nome genérico di lazzari .

Doché Г opulenza nella naziona , e il buon

trattamento nel popólo )t crefciuto , é dimi-

nuito il numero de' lazzari , e molti vi fono

nel popólo , che avendo per abituale fudiceria

tinta la fembianza di lazzari il fabato , han-

no poi 1' aria di gentilnomini la Domenica .

Onde viene il proverbio . Viene Ceceone , c»

■pare Barone ( Mus. Nap. Egl. VIH, )

Da lazzaro s'é fetto Lazzarejare , che fignifiea

ufar modi da queda forte di gente . От.

lib. I.

„ Chillo , perché fulo , mena la lana ,

„ Ma lo lazzarejà non Г é betato . -*

Non íarebbe pero vietato ad un filólogo di

trar Г etimología di Lazzaro , per quanto fia

ingegnofa la finor enunciara, da *«>»,, teme-

rario , ch' é '1 diftintivo di tal ciurmaglia, ,o

da populus , e propriamente la basse

plebe , che col poco onorifico nome di ca-

naglia vien dtftinta , la quale da , lapis,

donde per opta di Deucahone , e Pirra Homi.

*>e¡ nati durum genus . Virgil, , e per epen
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tefi da £»yyot , mascalzone ; qHil è tal inde-

gna genia, ed impertinente, anzt fpefeo info-

lentiffima , ed incorreggibile .

Lazzo , in pi lazze , Lazze , e spingole dioefi

quell' afsegnamento menfuale , che fa il man

to alla moglie per alcune fpefe minute cccor-

rentt pel mondo muliebre -

Leardo , mezzo incanutito , Eaf.

„ Ma po eche nee redaje mane vacante ,

„ Leardo fatto , perzeme de core..

Lebbrecare, replicare da lebbreca, replica .

Leccare , ¿ambire , da *е'х1" » Hagere .

Lecénzejata a la fpagnola , val senza prender

íicenza , o cemmiato , o sem? escoltar alero

andar -via , od ester mandato via in manier*

men propria .

Lecienzeja , licenza , commiato .

Lecina , elce , noto albero .

Lefreca , e leírecaglia , lite , e tbi litiga ptr

bagattelle .

Lefrecare , e lefrechejare , <ctntrastare .per Ueve

intéressé .

Leggerezza, incostanza , mancanza ¡giovanile .

Leggeftrare , registrare da leggiftro , registro ,

Leggetore, non piu lejetare , e Del pl. lejetu-

re , val leggitore , cioè quelle , a ctti fi fuol

diiiggere qualche prefazione di libri : diciam

poi Lettore, quel che tnfegna dalla Cattedra.

Iseggiuto , letto , participio di leggere.

«Legnammo , legname ,>legno .

»Legumma , legume .

ieje, legge., terza perfona del verbo leggere ,

ch' oggi ntm-fi dice più le'fere , come neppur

leje, ma -leggere, e legge , che prominziato

coli' * -iltetta è ноте . ...

Le-
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Lejone , leone : fu a llejone , animo su 4 со.

saggio . ' :

Lella , helia , Aurelia , e diminutivo di An-

gioiella .

Leile . Neme proprio , corrotto da helio . Ы

spaisi de lo ù hello dinotano gufti fhani ,

e irragienevoli . GI' Italiani dicono : / gusti-

del Cardinal Giammaria, nello ftefso fenfo ;

ed i Francefi la fraîcheur de Monsieur d:

Vendôme , perche pafseggiava al meriggio la

ftate per pigliar frefco . Ma fi fa dalla ftoria

chi fu Monsieur de Vendôme . Si fa che il

Cardinal Giammaria del Monte Sanfovino

fa Г indegno favorito di Papa Giulio III. ,

a cui fu tolta la porpora . Ñon fi fa poi chi

fu lo Si Lello . Ah noi abbiamo poco ama-

ta la patria ! Soló fi fa di queft' uomo cele

bre , ed ignoto , che andava la ítate a Pofili-

po per prender frefco , e per deliziarfi . No*

conduceva marinan ; ma remava egli folo la

fuá barca .. Sicchè fudava , come una beftia ,

e fi ftraccava fino a perderé il fiato . Quefto

Urano gufto dette idea degli fpaíli de lo Si

Lello . *

bemmofena , limasina : culo de lemmofena dl-

ciam chi nulla fa conferrare, ma che pródi

gamente tutto dà . '•'

Lena, Elena, e Maddalena п. p. •

Lennene, lenJine , uovo di pidocchio : dicefi

d' un feccante , che ci fi affibbj attorno , dal

la fomiglianza alla natura collacea di quell*

infetto.

Lengua ; fcennere la lengua , ammutolire .

Lentineja , lentiggine , donde

Lenrinejufo , chi ha raacchiato il volto , о '1

Diz. Nap. T.I. 1 refto
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reflo del corpo di quelle déformant! macchtet-

te rofse , che talora unendosi fan ful corpo una

fpezie di carta geográfica . .

Lenza , corda da pesca , striscia di tela .

Leprubbeca , meglio reprubbeca , repubblicm .

Lepore , Upre .

Leppufo , cbi bagli otebi rispen y в la beet*

lippasa , v. fcaizzato , «nde -Lippa , icaz-

zimma . s • ■

Xequera , losuela , audacia net parlaré .

.Lelena , strdida ecgnomia , e forta di ferro acu-

tiffimo , v. fuglia .

Leflía , lefcia , ranne .

Lefionare , dicesi delle fabbriche, quando *i apro-

■ no , о fpaccano , v. nsifetire , o fefetate .

Xettera , Utticra .

Xettere . Luogo del Regno di Napoli poco кзп-

taño da Gragnano in «ito erto , dove non

imb andarsi altro , che a piedi , o a cavaí-

o ad asini, о rauletti . Quindi il proverbio

giocofo .

„ L' afene de Gragnano fafino leftere .

( Ciucc. cant. IV. st. 6. ) , fcherzandosi full'

equivoco della voce , quasicche quegti asici

potefsero contarsi tra' letterati . *

Lettera , letter* , diminutivo Letterecella , let-

terina .

Letecare , litigare , cofttraitare .

Letterummeco , UtterMo: talor dicefi per di-

fprezzo d' un infarinato appena di cognizioni

letterarie , com' Ъ '1 coftume di alcuni fçjo-

lotti odierni , che penfan far comparfa cotlo

iludió de' foli fiontifpizj de' libri , o de' dizic-

-narj çnciclopedici .

Lettoreca, e rettoreca da che la L, e la Ral
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ternano fpeffo nel noftro dialetto , Faf.

„ £ ttanto de Lettoreca Tapette .

Leva , manovtlla , fretta , superЫa &e. Porta

leva > ever aria , alterigia furiosa , e fret-

tolosa . Fà leva a na pona , vaùe sforzarla ,

Faf.

« ■ „ Ma fatto viecchio ha perzo tanta leva .

„ Era vedé cheir autera leva fulo ,

„ Chi vb di ch' è biliaria , è no cetrult.

Levato , e llevato , lievito , v. crifceto .

Levrone, forta di cane mailino , • detto di 1Ш

gran divoratore .

Librera , e levrera . Livrée , Merita eflèr fvi-

luppata la catena délie etimologie, che hanno

condotra queda voce dalla latina libra al fen-

ib lontamíTimo , che oggi ha .

ÎJel tempo che furono in ufo i fervi , fi divi-

deva a coftoro il mangiare a pefî eguali dal

' dispens/itere . Quindi 1' etimología délia vo-

• ce jus . Quindi anche venne , che le di-

ftribuzioni pefate fi chiamaiTero" in latino

bárbaro -liberationes ; ed ancor oggi in lin-

guaggio forenfe diconfi liberazioni , e liberan

te i pagamenti . Quindi i Francefi fecero le

voci , livrer^ e délivrer in fenfo di dare .

Le perfone adunque addette al fervigio , e

che avevano dritto ad efigere quefii ialarii ,

in origine fi chiaraarono da1 Francefi gens de

livrée , cioe perfone , a cui toccava la li

vrée, che allore fignificava la fnddetta diftri-

buzione cotidiana . Venuto in penfiere a' pa

droni di dutiibuire anche il veftuario alla fa-

miglia , quefta vefte pafisb a chiamarfi livret

in Francefe , e fi fece uniforme , cavandofene
 



zíe del padrone ; giacche quéfH abîti ptimíe-

ramente cominciarono ne'toroei , carofelli ,

e altre fefte pubbliehe . Da' Francefi tolfero

cjuefto nuovo lulío di magnificenza i Signo-

fi Italiani , e „¿onfervarono la fteíTa vece

Francefe livrea . Ma i Napoletani più teaa-

ei della inflexione originaria latina la dicono

librera, ed oggi indica foliante , come ¡a

Italiano, la veite data ai fervitori . Quefta

etimología , che fi rende indubitabile dalla

lettura degli Scrittori di fecolo in fecolo déí-

le due Nazioni , baílerebbe ad umiliare gii

appaflionati etimologifti , perche chi mai

avrebbe indovinato, che il nome di un' abi

to trinato pofla derivare dalla voce , che di

nota un pefo di dodici once ? E pure di II

viene , -e con altra Arana catena di connef.

-fioni . * ■

Licchetto , motto arguto , e talora mordace , e

detto appoftatamente , taior dileggio 4a

X"i , frobrum .

Licchefalemme , carezz* , ctmplimemi affeu

tuosi , ' . •

Licciarde, e Ponte Lkciardo , cosí un ttmpo

dicevafi il famofo noftro Ponte oggi detto del-

la Maddalenà , v. Ricciardo .

Lieggio , )tggiero . Lieggio de mano , dicefi d'

un ladro per effctto di fua abilità .

Liento , muff* , Faf. . . .> .* v,

„ Росса псе pigliarria cierto de liento .

LiettOj letto , diminut. lettecicllo, lettino

JÀtio palillo-, passa passa, pian pianino , Faf.

„ Puro da lia s' аЬЫа lillo palillo

„ Ppe cchelle ftefle vie corze со chillo .

Limpia , e Iimpeja , Olimpia . .

■vi Li
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Lino j Botiflíma erba : dare lino a ppettenare ,

dar ntolto da sajfrire, parre raluna in inçuîe-

titudini. Pigliare lino a ppettenare , intrigar*

V/ in afferi,cke portano tmbarazzi, metttrst

da se ntrguai. Ave la fdorta de lo llina,«»

sere disgraziatissimo fin dopo morte - ' 1 *

Lippolo , pelo di tela grosseiano .

Lilabbetta, Elisabetta , v. Betta .

Lifandro , Alessandre• , e Lisandro n. p.

Lifeo , Elíseo it.1 p.

lifcio , levigato , senza pelt ь da , lavis,

glaber .

Lifto , e liefto , lest» , pronto , fbrfe da ,

"HArt/ro, il quak fe pronto non fia , e fpe-

dito^dr mano , e fpeifo ансог di piedi , va ma

ie ne1 fuo meffiefe.

Livra non fi dice piii, ma Kbbra , pefb di "Yz;

oncie ; cosï pure

tavro non più , ma libbro , libro ; I dîminutî-

vi ibno libbreciello , lebbruozzolo , ed ipeg-

giorativi , libèrazzo > libùrone * •

Lizeto , lecifo .

Llà , colà, tvi .

Llallatallera , voce di allegrezza dà , с'юЬ

*"■ ájfytoi fio* ? dall» ebr. hallal , luculentas fuit.,

fe festa &C. la quale non mai fu fenza fuc*

car, e lumi la fera ; e quindi l' Allelttja al

principio di certi faim i , dove certamente non

val Laúdate Dominum , ma un fegno , e co

me una chiave di mufica , quafi diceflîmo -»/-

legro, largo &c.

Ll' avotrojere , altro jeri'ï

Uecrejare, e llecreare , rallegrarè , riereare .

Locia , some d'una fàmofa meretrice , e d' un

ionatore , il quale quando era ben regalato nbn

I j capí»
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capí va nella pelle , e ben fapeva l'arre di tu

danaro , onde Faf. ... ил" *

„ Tutt' allegra Locia , ch' ha fatta prefa.

Locigno , e lucigno , stoppino , lucignolo, e que-

rulo lamento d' un ragazz» , c¿' egli Stesse

коп sa che si voglia . - ■ .\»\

Lloco , costг , costa . . • .

Locco . Fatuo, imbécillo . Parola reftata a not

dagli Spagnuoli , ma coa qualche alrerazlone

nel fignificato . In lingua Spagnuola dinota

pazzo . Da noi fi prende únicamente in feni»

di fatuo , stupido , *

Lofb, scorteggia da bopxo f respiro , sedea.

Lollo . Corrorto dav Gregorio . E' nome, pro

prio. Si Lollo e divenuto nome genérico, per

dinotare un uomo femplice e goflfb . Chi Га

chi fu quel primp Si Lollo, che eteraizzo i\

íolo fno'nome a forza di goftagme? Sed ignu-

ti) perittunt ■ mortiéus Uli !:

i, Che filo te po fa no Pappagallo ?" ,; .

„ No fmocco , no fcemenchia , no Si

» Loiio?* - a

Lommera , vampa, fiamma, face* С У

Lonnedk, luntdl. - .'■

Longa, langa, v. verrineja , • la foie de lo

llardo . . >. .. .¿

Lapa ^fame estrema , come quella de? Lupi

onde tal nome, e forta di loma di spad.i di

ottima tempera, cosi detta dall' artefice di tal

cognome, Faf. •■ ' - ч

„ Ma quanno ch' era lopa addonaje.

LloftrúTemo , illustrissime % tito lo di Signaría ,

e detto di luoco illumiaatifjimo , e pee

ifcherzo, d'un» berfa net ta , e vota afl arto

di quattrini .

Lo-
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Leramma , letame, sporebezza.

Lctano , contrasto , inquietitudine , onde fa lo.

tarte , piatire , brigarsi ., da taw^ny auftrre

turbare , cioè la pace di chi fi fa i fattifuoi,

Lotane muorte , nulla , case da nieme .

Loccio, Lucio', e Carluecioi, n. p.

Luife ,. Luigi , e Luifa, n. di Donna .

Cjimbrece, e iombrece , fortadi verme , che-

nafce nella terra grafía, v. Ifcolo . Dicesi d'

uorn di cattivo calore , e peggior falure.

Lnœnt, lume , e lornbi*

Luna , famasia Capriccio , Faf.

j, E ppenfauno la capo fe rafpava ,

„ Ca vorria nfra fti vuofche irá copert»

„ Fittanto, che le paila chella Luna

„ De la tarrafenare , a la Fortuna. - =

Luoco luoco . Subite subitó . Parolé rimaíteci'

dallo Spagnuolo luego Iteegü . Ciucc. cant.

VJi: st; f.

„ Mper/b vengano tutte luoco luoco

„ Viecchie, giuvene, gruoíTé, e peccerille¿

Luengo ■> Jungo", anema longa, sewsev*.

Lupomenaro, chi patifee del mal detto л»>шу

che- fa ©rribHmente urlare , onde detto
di u» che ferhpre, cd altamente gridi,odJun

qualche bárbaro . Fat

„ Equanto nce fentettemo feerare

„ Da rrentamüia e cchiü lupemeuaw .

Lurdo , sporco , v. fuzzo .

Luvreco , e lubbreco , lubrico , labile •

¡Luziio i Lüttow й, pv

P 4* Щс



MAC

M

Tft/íAccana. Straggt . L' etimología èdall'au-

£чЯ tica voce Italiana maceare , che dinoto

schiacciare ; voce difufata , e reftata ne*

fuoi compofti emmaccare , e smaccatc . От.

Hb. VI.

„ Morono tante , eh' e na macearla »

„ Pe fpafsà ü matruojete a loíToria . *

Maccarone dicesi d' un alto feioperone , come

pure maccaront senza pertuso . In pl. mac-

carune y notififimo lavoio di paöa , e piat-

ío proprio del Paefe.da p***/>'°< , felix . Ne'

tempi di maggior aHegria mai non si difpen-

fa da un lauto pranfo , ed in quefto mancar

non deve un tal mamcaretto. E' nota poi la

noftra famofa Coccagna , che-facevasi a gul-

fa del noflro Vefuvio , gittante maccaroni , e

falcicce dalla cima , che si rotolavano Tulle
fpalle di quell' artefatto montieello fu dT uno

ítrato di cacio gratto , e сю in tempo dt car-

nevale per ricreazione del popólo . Per que-

fia interpetrava un bell' итоге il Nwro« м«»«.

• fu* de' Greet , e non per la giocofa fola de-

gli Elisj. Magnarese Ii maccarune , val accor-

gersi . Maecarone mio sautammt 'n canna .

prov. ufato ad efprimer qualche appagato no-

ftro desiderib fenz'alcun noftro incommodo ».

Mmacaro . Almena . Cerf. Ros. ait. I. 4»

„ Mmacaro avefle addove - i

„ Mettere la manzolla . *

Macriata , e macreata. Tintura colla тасга t

o sia col roflo fatta alla porta di taluno . Si

avea per una graviflima ingiuria , e ancor ne

, j. I . relia
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refta f ufo in qualche provincia del Regno »

cosicchè convenne far prammatiche per vie-

tarla fotto feveriiïîme pene . Cort. Mice. Pars,

tant. Vill. st. f., e 6.

„ lo pe darete gufto , о catia ngrata ,

„ Te le fice na bella macriata ,

Che po nee ftiette , ©immfc , tocca , non

„ tocca ,

„ Pe farene lo inoco de la corda . *

eîoe per eisere imprecate y a di soffrir la ffor-

da . Faf.

„ Ma cchtîi d' antro- Raimanno sbampsie

„ tutto,

„ Ca 11' appe a neuntro pea de magreata.

Macchio macchio , chef chito , Faf.

„ lifo no la reprimirá , e mmacchio macebio

„ L' e rmanre , e flfi lo lTace e de foracchio.

Maddamma Vruna , la noue . Fa£

„ 'N chefto fe nne vente Maddamma Vruna;

•?» *'-t» Co lo foleto fajo colore afintto .

Mafaro . Tappo , In traslato dinota il podïce.*

Mafaro dicesi proprlamente quel cannellone r

che si mette al cacone délia botte , de' barili

ec. talor turacciudo v. appilaglio .

Magaro , stregone , da рлус* , s-avio , ftlosefe ,

com' eran que' , che vennero dal fondo dell'

oriente in гетре dr Erode fin a Bettelet»

per adorare il noííro Redentore , dal Sacro'

tefto detti м«70' . Ne' tempi d' ignoranza ,

quando ogni dotto era perfegtaitato , e prefo

per maluomo , e ciurmatote , fol perché ft-

gli avea quelle particolari cognizioni , che a.

gli altri mancavano , prefei cattivo signi-

ncaro una tal voce e cosí cambíalo (ta

to, tal paisa fra noi . Nell'antice originaria

I 5 Pm
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Persiano ; ifàpôttava Oreccbimtzza da "ùge-

gush , pel famofo fatto di Smerde uccifo uns

col diluí fratelto Patifite da Otan* , da poi

che la bella Fedima fcopri nan effer Ciro

que' , che feco la notte dormiva da omito ,

Гг averio taftato di orecchi fcevro. Ma cui

ignota la ^*?°*<»"« Persiana ? veggasi Ero-

doto , e fra moderni Prideaux ec. a qual pro

posito non lita ftrano il ricordar, ch* atroce iit- ,

giuria , o gaftígo era preflo gU airtichi 1' afeif-

sion degli orecchi , il tofamento delta barba

ec. Iliad, гг. v. 45$. Nettuno ricorda a Fé-

bo per irritarlo , che Laomedonte lor vole,

va far quefto gentil cemplimento «р#ог«р*у

<*»■« Х"л** > utriusque abscissarum-

eures aere. E Davide , qual crudo macello

non fece d' Ammoniti una col loro- Re Año

ne, per aver quefti fatto rader mezza barba

a' fuoi ambafciadori , e rimandatiU colle na-

. tiche feo verte per le recife lor vedi ? Reg.

2. cap. 10. '• ■

Maglia , scappatura d' un fila in calzttt* , »¿

altri la-vori fatti a magüe : proverbialmente

dicefi , Па fenza na maglia , per dire non over

un grano , star affatto serosa donari ; è ce

lebre il fonetto del Picinni .

„ Quanno feompo de ftà fenza na maglia.

Core. Ros. att. I. sc. 4..

„ Maro me sfortunato ; ■' ■

л Ché ped' eifere sbrifctp ,

„ Senza na maglia , e granne

Quanto no campanaro .

,, Nullo me fene mente'..

Magliato , cástralo , dicesi pur Ammagitata ,
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quasi cui » colpi di magli» furon concusi i

genitali .

Maglie la , pia»ta di vite navelU , v. pro-

pajena .

Magna. Aria nobile , e disinvelta . E voce

rutta degli Spagnuoli , che 1' hanno nello (lef

ia significato . CapafTo parlando deHa figura

maeftofa d'Agamennone, diflfe cosí (Om.liirfL)

La capo , e l' uocchie , si te fpia carcuno,

Di , ca proprio Ji fuoieGiove Г ha dato, «

,r £ со (la magna a chille Campejune

„ Jeva attizzanno a fare a fecozzune . i

Magniafoglie. Sopranome dato a' Napoletani per

la paffione , che un tempo ebbero per le mi-

neRre verdi , e fopratutto de' cavoli , da efli-

detri foglie, foghe cappucce ecr. Taut, conti

111. st. 2е.

-- Cbifto è chillo Tancredó. Oh che mprefone

„ Sto mangiafoglie avefle.

Il Fasano nelle brevi note , che ha mefle aU

la fua traduzione , fa in quedo luogo la fe-

guente fpiega : Cosí siamo chiamati\ not

Napoletani per antonomasia . Quindi a dino

tar cofa noítfale fe le da Г aggiunto di c*r~

ne t*t ffoglia , di cui si fon fempre formate

le noftre faporosiílime mineftre . Fafano per

dir versi fe r i tri in ¡ díale: to Ñapo le rano ,

tanta :

„ £ eco ÍK vierze miete de carne , e ffoglia

„ Vorria fprecà lo defederio mio-i

Non dobbiamo rammaricarci , che ceminci ad

andar in difufo quefta antonomasia , che ín

dicava lo ítato d' incredibile miíeria , e po-

vertà , a cui il rapace governo Vice-regnale

avea ridotta quefta Gitta , facendavi mancare

I é non
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non che la came, e ia^elicatezza , ma (ta

anche il pane , e i maccheroni , cosiîchè era

cofl retro il popólo a fatollarsi d' erba , corne'

Je beftie . * . .

Magnare , mangiaxe , vincsre , Fafv . , '4

„ Vene la gruoflo aferzeto pagano ,

„ E lo picciolo -rraofto fe lo magna .

Magnatora , mangiatoja . • ■ - ,

Magnofa. Quel la to vag lia piegata, che portatio

le contadine fulla te(ta per ripararsi dâl foie >

e dall' acqua ; • »:•■ •.- t]

JMagro , secce , smxnt* . I Latmtftî voglion de-

livarne F etimología da macer , i Grecifti da

¡iiK¡>os , e ^якрщ , gli ebraizzanti dall' Ebr. w-

groth , e maghroth , contra&ura , ch* è pro

prio quando le fcbbriche si van Qringendo ver-

io Г alto , corne ne' Campanili ; e cht si ftta-

grifce che fa ? dove prima compare l' efte»

nuazione fe non alla faccia , cd al coliо ?

Majale r dtcest il porco giovane y e per difprez-

zo dicesi d' an uoma : da , la nudrice ,

cioe che quasi (la ancor fotto le gorme mu-

iiebri , e che da quefte non fa allontanarsi, e

difpenfare. Quhidi Majateco^mwe, da

*« r nutritiut , che in fenl© di. robusto , for

te , ben piantato , come per lo piu fono î

giovani , si adopra... , .

Ikîaje r mai . . t ■

Majelta . Cosï chiamasi ancor oggt dal noftro

volgo la propria moglie . E' maniera di di

re rima{tact, da' Francesi, preflo i qtiali má¡.

-■>tre-, significa il gadren? , e mâitresse la pa-

Mrona. . Fra noi oon si dice mastro in queflo

fenfo , ma è reilaro il folo femmïnino mat-

o majesta per dinatare Ja padrona .
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CapaiTo fa: dire al Re Grammegnotte, parlando

délia Regina Clitemneftta {От, lib. I.)

„. E a la majefta mia со bona pace

„ Potea fervi pe donna de. c&mpagna . *

Majo, notiífimo quanto antichiiTîmo diveitimen.

to popolare , e 1' albero ifteffo di nave ec.

che unto di fevo , alia cima с coronato di

fatami r formaggï , è cofe simili , premio di.

cbi primo lo monta . FaГ. parlando del Dat

iert) , apaiè di cui fa feppellito Dudone ,

canu .

„ E pe ftutte Ii ramme ne' hanno appefe ,.

„ Comme fofle no majo , giacche , e banner* .

Son pur note le oscene frasi di correré ,. t-

piantar il. majo » y • ., . , ■

МяЦгро , astutS... o. .

Malacapezza. Uont tnai'vagio r cioe di mala te

ña , dl mal cerverlo. Düllo Spagnuolo caveza,,

che val cepo y e mala cabeca cattiva tefta,

Tasr. cant, /, st. 67.

„ ertde , che lo gran malacaperast

„ Ä cacciarefe mofehe fe ne ftia . *

Malagureio , dicesi d' uom brutto , o di cattiv*

grazia . § / «

Malálengua , maledico , maldíceme ,

Malafciorta , e malafciortc , diserazia , dicesi

di donna malmaritata , cioc ch' ha incontra-

to un cattivo marito . E' nota la furtofa po-

pojare impreca¿ione : Puozze avè la maia-

scierta..

Malandrino , ¿/V¿ft, da , valde , e **rf r

a'J'¡>- », Г uomo , quaíi dir fi v-olefie. trepp1 ко

то , cioè che fi- arroga quelle facoltà , che

non ha : o da **tf**> , abscondo , da che ogn'f

birbo e, furbo ,, e cerca. occultai le fue peffi-
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me qualíti', сотне diceva a propofito quel 6-

mofo Oraziano- birbo

SànSla Laverna da\mihif'allere per яо&ет*

Forfe anche da «*tyf»«>v fauus crabronum. V.

F.M.F. o da «viJpi/y» ? H vespontл o calabre-

nt , la di cur pérfida indole e nota .

Malaticcio , convalescente', o di poca sálate .

Malecco , uom di brutto asputo , un orrido

cejfo', ficuramente dall* Ebr. molocb , о- то-

lecb , famofo Idolo preflb varie Nazioni d'

Oriente , rapptefentato con tefta di vitello ,

e con mani da uomo , ma in atro dl pren

der cofa , perché fu d* efle ponearrfi le Titti-

me : oppur da Abimelecctt quel rinomaro ba

ftardo di Gedeone , e Drama , che. per Г in-

fordigia di goderfi folo le robe paterne, bar-

aramente pofe a morte tutti i 70. dilni fra-

Celli , ma legittimi pero figli del derto gran

Condottiere Ebreo ; da qual orrido malíacr»

il. Tolo -Giotamo la fcappb per miracolo .

Mileferuto , sorta di malattia dé" cavalli .

Malerva , .uom cattivo ¡

Mallonzo , scioperone sudicio , da p«*e» , la pe-

cora , очА**ЛАо* , la peile di pécora , e *í<* ,

odato , quafi dicefTefi , che per la trafcurag-

gine f» 'di Te, puzza di pecorino; come prece

de' iatini I' olere bircum : a da , pe

loso , cioe che lí látela infelvatichire come a

porco fetoluto, o pecoro lanuto , od almene

come quell'Oraziano trafeurato qui non ungues

pomre curabat , non barbam &e

Mamma mia ! nótiffiraa noftra efclamazlone peí

paura , quindi diciam Mammamia un vile , e

timoroso , Faf.

mamma mia (là ncuollo a lo fmargiaflb.

Mam-
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WCatuonaliioeo , stiotc* , da,/**/4!*»»»«'*« » nome.

proprio d'-an tale fcioperone deU'antichità, di-

venuto percio- famofd : o da /ил<а< , irisens-a*.

tmy ed- paieront , dallî Ebr. mtullal\,

nom fenza cerveHo , .che comfponde ai Stria«

со р'"** < - ¡

Mammazezzella , ««trice *

Mammana , ostetrice , levMrict t v. commare»

ОДышв> , - interjeztone . FaC,

:»« „ Vacche , о crapee, mamao ! ! chi nce le.'

-,v.ccogiie? •> ' ;

Mammara- e nocella j. Portato . a mmammara e

■ocella», vale efser- portato alto da terra , e

redato fülle -braccia di due perfone , che le con-

gtúngono , e fanno una fpecie di feggiola .

Ciиce. cant. ШИ. st.- т%. ,

„ Mzi' a ch» non -posei fei fenza franfella \

¿LNce -fiije porfatO' a rnammara* nocella. **

Mammone , neme ■ai finta larva ¡

MammuoGcio; ,, e mammuocciolo . Pupazzo y .

bamboecio* Dicelí.pur d'^nm-.da -poce . От*

tibi. VI. •■•

„ Cost neravenea, quanno no mafauro

„ Ha da neóziá со no mammuocciolo . *

Mancianza , est», Faf. merci!, titompensa

„ No rifo-, cohe Te face, è- la m.incianza^

Manco ma' r per manco* male, buen i , Faf,

,,. Manco ma' , ea fi. benato . . .

Mancofe , meni .

Manco faJe. Nieva, nulla . Faf.

„ De chille reanco fale fe fpaventa*

Quefta frafe e jjrefa dall' eíTér il fale- la fela^

cofa , che alie genri povere ftiol trovaríi in

cafa , quando tu»' altro aunchi. Ciucc. cant.

V. ». Hi.



гщ8 M А N

„ Chi le manca fto poco , che tenimme ,

„ Non po fa manco faJe- . • - i íx ^

E cant. VI. st. jí. -

„ No nee sb frunne , no ne' e manco fate,

„ No ne' è mane' erva pe ferviziale . *

Matidracchio , e Mantracchio . Quartiere délia

CLttà di Napoli nella parte- piif baífa , abíta

te daü' ínfima plèbe , e deftinato- al macelio

delle carni . E' voce intieramente Araba , ed

in quella lingua dinota il Porto- . In facti

Í|ueito Iuogo , oggi interrato e coperto di ca-

e , fu un tempo ft Porto ; ed ora rimane vi-

cino al molo piccolo , che fu il fecondo Por

to coftrutto dopo 1' mterramento dell' antico .

Ci refta dubbios fe la denonrinazjone-di Man-

, draecbio debba farfi rifalire a quel tempo ,

in cui nel décimo-, e undécimo fecolo i Sa-

raceni poííedettero Pozznoli , Mifeno , Noce-

ra , ed altri luoghi a noi vicini, e qnindi fi

mefehiarono со' Napoletan'r ; ovvero fia aflai

poíleriore ,. e non pni anrica de' tempt de'

Re Aragonefi , eflendo poffibile, che gli Spa-

gnuoli y. nellá> lingua de' quali e reftata dal l'

Arabo la voce- Al-mandaraqttt dinotante il

Porto , k> avenera cosí denominate . Not ki-

elmiamo a queda féconda- opinione . Capasso

n¿ soneni MSS* V iV .

„ Tu parle- d' Inghilterra , e de Maftricchio,

„ Che p* appurarlo псе vo no varraecbie1 ,

„ Comme decea lo Patre Cafalicchiof,

„ Nrefempio de Cracovi&a lo Mandracchio.

Con. Lett.

„ Senza te farriano funge le nave a- lo

_. „ mandracchio

E Bas*, att. III. se. 71
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„ Ora та da lo capo a lo mantraechio . *

Mandrullo , e Mantrullo . Luogo ofcuro , e fchi-

fofo , in cui s' inch iudono i porci . Tiorí. Cord.

II. son. 5.

„ Lo puerco a ío mandrullo rabrodoluto

. ■ - „ Va , e la gallina cerca 1' arrecietto .

Si trasferifce a dinotate le piu yíH , e fpoi-

che caree ri , с cafe di qnalche poveruomo .

Tass. cant. V. st. 49.

„, E fi mb no buoje ftare a lo rnaritrullo .

„ Nè buoje manette , e cippe fepportare. *

val pure crimínele , carecre secrete délia no

stra Vicaria ..' ,

Mane vacante, colle maní vote i fon quefte due

voci da noi úfate come un ablativo aífolmo

de' Latini , Faf.

„ Ma po eche nce redaje mane vacante

Maneca , in fenfo ofeeno il noítro genitale, che

pur la maneca de lo tiano ft dice : Fà na

cofa со. la maneca de lo core , val con tuna,

premura ; со íe mmaneche , о со tutte le

mmaneen e intendiam del la grandezza , od alto

importo di qualche cofa , Faf.

„ Ce Je mmaneche e mmo fta mala feiorte^

cioe è mafïîma noftra fvenrura quefta ec.

Reftà la maneca 'n mano , val non conseguir

il tuno , e percio rimaner del tutto contento .

Fafano

,„ Be floCcio quantor pife ; ma gran cano ,

„La maneca de me te refta 'n mano ,

Manejare, maneggiare , brandeare , trattare ,

• Faf. fatte a mmanejare , fatti regolare , fta

un po a, cotreztone , lent i i configli degli

( amici ."•

Ma
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Manejara , quantité , moltitudfae , una

di qualehe cosa ,. úoi—quanto pub prender-

si con una- mam , rita quantité , e ma.

neggiata participio, v. frotta-.

Manzano , maciulla , ftrumento da romper il

lino , canape ее. la forma è fîmile alla tena»

glia da prender le anguille , con un dente in

- mezzo copertft dal pezzo délia macchiha fu

periore, v. fpatola, e mazzoccare.

Mangta , regalo , che fî fa alia gente di fer-

vizie .

Jtfángianza , esra de ptsee .

МгтГсо , cht fa troppo uso délie mani- batten-

do , rubandt , o- simili .

Manifcarco , manefcarc* , е-- malefcaree* , та.

liscalce .

Mannaggia, ftrta d'lmpreeaziene, corrotta dal

toícano mal abbia , o agghx ; che malaanag.

¿ta pur diceíi . Ed e una vera prefaaiorie al

ie noflre popolari imprecatorie fcappate .

FaC

„ Che fcetato sfaálánz* di lo Hetto^

„ E ffempe dice , armannofé : mannaggia ec.

Wannaje a ccafa , val la disbrigb-i Faf.

„ Ca 'и t№ pparole la mannaie a ccafa .

Manonverza, manrovesci» , fchia-flfo che ft dà

colla mano aperta rivolta.

Manfippo , ladro , forfe da mano tapió', cioe ,

che la giocar lé mani , forfe anche da

v.nnof , donde il marsuptum de' Latin i r cioe

dilettante di nettar le borfe , od i ferigni •

Mânfo , mansueto > placido , cosl'pur chiamiam

il porco fpezialmente quando e già impingua

to , che per ne¿effitá naturale sea puo molto
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Dítefi. par del ¿ove yval pure cor-

1 1, manggjabtíe -, Faf. ..

„ S' era de meglte paíta^ е- d' aütra fart»

... ,»100 » e, ft' autra. cchiu romanza , n' er*

«j,s>T»t arnanu ...,••»_

ftffcmtecejace , soffiare., shritffart:, dal mantice .

Fai . ' .,fr:,'¡ •.-

л ».Sû {lifo- nter ra , e a eche! la, nterna arzura .

„ Decrio , manteceianno , cerca daré .

Manteca . Butiro del latte di pécora . E' vo

ce tuna Spagnuola , come è anche loro ufo

e guПо queíta fpecie di cattivo burro , per.

«h? pib faeiifr. ad a.verfi ; e- lo íleflb avviene-

a Noi , che. per mancan/a di pafco-Ii conve -

nienti ftentiamo ad aver a, buoa mercato il

butiro del le vacche . Si trasferifee a dinotar

danari. Om< Ub\ Vi .....

±»-w Сb' a che ferve fía defeca,

„.Si mme ne fa tornà fenza manteca? *

Manteglina , e mantellino , abbigliamento doe*

nefeo fimile al eappomno . ¡

Mantelletto , bragbetta .

Mantefino, iinal delU donne , anteseno , v. .an*

tecunnale , diciam mantesenielh un odiofo

r&pportator di novelle , o fia eh'abbia la de-

bolezza di far ii referendario dt notizie , ta-

lora inte reifan ti la quiete- di alcuao , fenza

alcaa fuo pto , ma fol per far il graziofo .

Manto. . Voce intieramente pafiata a not daî

Francefe, e colla fte (Ta maniera di pronun-

ciarla , come le abre Вша , ¡Tremo , &c. Pe

ro t ra 1$oi non fí adopero per al tro , che

per dinotare un abbigüamento da donna ufato

nei principio del corrente fecolo , ed oegï

ям püi ш moda.. Çi^cc. сет. IX. st,

» Din.
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„ Dinto à n'aura nee fteano Ii modielle

„ De li mantb, de fcaffie, e facriflane. *

Mantria , poltrone .

Mantrone , poltrotte-, e famofo luogo oggt pur

detto fa conciaria , Ognora fporco di fangue ,

ed immondezze pet Г uccifione , cV ivi fi ü

tregli animali , e per 1' accommodo , o fia

loparecchio délie pelli in calce , e mortelia ,

Faf.

„ Vecco n' autro manrrone addeventato

„ Lo gran Tempeio, cch' a Ddio s'addefèca}e.

Marttronejare , poltreneggiare .

Mappamunno , noto Globo geográfico , e per

ifcherzo la bona write , V ernia , le an;

n-aticBe . . " ; -

Mapptna I Cannavaccio , che ferve per tergere

i vafi di cucina . Viene dalla parola latina

mappa , che dinotb lo fleflo , ed in queda ,

come in altre parole vedefi quanto abbia il

Dialetto noílro confervati piíi^ latinifmi ,

che non ne ha il comune Italiano . От.

Ith. I.

„ La figtia di Ziprevete po sfernr,

„ Ch' avea fennto de lava mappine .

Fäfano'. ■ "

„ E ncapd arravogfiaifé doje mappine .

Si trasferifce a dinotar donna vile , e di dé

pravâti сostumi f e prendefi la metáfora dal

difprezzo , che fogliam fare de* cannavacci. *

Marate , te misera, e mar' iffo , lui infeltce.

Marcanciune , cognome d" una nobile famiglia

Cilentana , dicui tre fratelli fwon tanti Marti

in vätnpagna , onde più gloriólo percib di-

venne , ficche '1 Fafano canto :*

•л* Nè buje che ífite ftate л bene , e a mmale

K1<2 tt Щ Со
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„ Co fío grann'ommo a ffa Ii Marcanc iune.

T&fareancegno , e marcangiegno . Astuzia , arti

ficio di guerra. Dal latino martis ingemum.

Ingenia furono anche piii lifciamenre dette

quefte arti di guerra : onde le voci ^ Inge .

¡niсre , e nel Francefe di Genie . Cincс. cant.

XIII. st. 48.

„ Chi fa che nee po efle lloco fotta ?

„ Chi Га che matcangegna vonno fare ? *

val anche bagattella , squasillo , macchintl-

la , artifixjo donnesco .

Marchefe . Noto tirólo di nobiltl , e dinota il

mefíruo délie donne : non ha altra etimolo

gía , che Г eflerfi voltrto mafcherare il nome

mese , e dirlo più copertamente . II Cortefc

parlando di donna incinta nel Mice. Pass,

earn. II. st. i p. dtfse cosi :

„ Ca bellamente da lo primmo mefe

„ Se rebellaje da lo Segno Majchefe. *

Marcbionno , п. p. Melchiorre .

Marciumma , marciume .

Marco sfila. Fare Marco sfila , e modo pro

verbiale per indicare il fuggir via . Fuvvi

nel la fine del decimofeíto fecolo tra gli ai tri

un famofo bandito ne' confini delta Marca , e

degli Abruzzi , che dalla bravura , con cut

s' impegnava a combatiere со' fatelliti délia

Giaftizia , e con chiunque , da cui credefse

efser (lato offefo , afsunfe il nome di Marte

Sciarra , e fu capo di un vado ftuolo di fuo-

zafeiti . Ma nel 1600. non petendo refiftére

alie forze fuperiorí non folo di birraglia , ma

di truppa diiciplinata mandata contro di lui ,

fuggl , ed abbandonb vilmente i fuoi compa-

goi , i quali La vendetta gli mutarono il no

me
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me dt Marco-Seinerfa in qaello di Marco-

Sfita , perche se J' ■т/ел sfiJata е non lo

raminentarono più , the ешмшоге -, e difprez*

■zo . Tass. cam. JC.^ ft. 45.

„ E fsaje fíe fpalle fi nee Phaje votate

„ Co Marco-sala , corom' s tune quanre. *

Marramao , fpirito maligno , O -larva rapace

finta , firmle al Рхггжикго ,~о Moñaciello\xt

' dar terrore a' puni , (Ь W«'-,-/< mam , e f»«*,

tere», ardo di vog-lia ¿' averr .

Marramao ! interiezione oa i •W '-e /*«л*,

polliio , quafi diceffírno , il ciel mi guardi í

avermici a bruttar le frrani .

Marranchino . LadroñctUo , pároli d' ingiuria ,

diminutivo di marrano, come furono cfaiama-

ti i Morí per difprez-zo da'Oiffiani . Faf.

„ E allato ad i(ío Smeno marranchino .

Giucc. cant. XIII. st. 6.

„ .... Lo marranchino

„ Afcea de uotte , pe ghioeà d' anetno • *

Maretto , mare agitato , Heve burasea di ma-

re , a dlfferenza di quel che dicefi

MaregruofTo , o abbotratura, ch' è quando mo-

ftra una proffima furiofa tempefta .

Marejuolo , с mariuolo , fem. mariola , ladre :

quindi mariongiello , maiioliggio , V. larro-
niggio . " <• ' ..:>••

Marenna , merenda .

Marmaglia. Plebe , hordaglia , canaglia , f».

polaccio . Faf.

„ S'ál larga la marmaglia , e (Te nc1 accofta.

От. lié. Vï

» Tirate nzarree ognuno a dà la mena ,

„ Nzî che fe íporchia fta marmaglia guitta.*

Marmola, e marmora , pietrtt 4i mermo.

Mar
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Marrone , èoDe veccbio , trrore cUttsicc , e di-

cefi pur d' uomo , о donna di grolsotana cor-

poratura, e di avanzata età , e fotta di ca-

ragna .

Marpejone , e marpione , uomo scaltro da **f.

»"' , afferrare .

Martiello , per gelosia . Faf. ; .

„ Ca {eriza fti rnartielle , e botte Ammore

и E' ppelagrufo , e fserve pe ftaffiero.

Martino n. p., e pecoro, cornuto : San Marti

ne , о Santo Martino diciam a donna gravi

da di contrabando per ifcherzo , od a cofa

che defideriamo che crefca, e fiavene in abbon-

danza .

Martora , madia .

Martoro , mortorh , dicefi del di délia morte di

alearlo , e délia .pompa funèbre : e perche m

tal di fi foglion tener chiufe le porte delta

ufa del defunto , Faf.

„ Arrevato Rinardo , addove fteva

„ Afradonata nfiemme ña canaglia,

„ Chi ufo ammartoro afeiaielo , e nee vedeva

„ Gra rrobba ncoppa a mmanterie vattaglia.

Martuccia , dimüvdi Marta , e seimia .

Marvafo , corrotto da malvaggio , che marvag-

gio pur dicesi ,

„ No terno caccia 11' ommo da la cafa

i, Fuoco , fummo , e fiemmena marvafa .

val anche astute, ¡esto.

Marvezzorie . Ore «arvezzorfe dínota futrí d>

*ra . La frafe è prefa dalla caccia de' tordi ,

detti da' Napoletani marvizzi , che non fol o

nell' alba , ma anche nell' ora ftrana dopo il

mezzodl talvolta si vanno ad ammazzare ,
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quando non companfce più alcnn altro uccel-

-" lo . Ciucc- Frei. ... > :

„ Quann' erano chell' ore marvezzorie, :

„ Che ncignavà lo Sole a avè de P afeno. *

Marvizzo . Tordo , uccello tra noi di pafsag-

gio , che nel fine dell' autunno companfce

nelle noftre campagne per pafsare in regioni

più calde . Que' giorni , ne' quali ne compa-

rifce un maggior numero , si dicorto giorni di

traie to, perche molri ne fono ■enttati nella

notre precedente . In traslato dinota folla di

atnanti intorno a bella donna. * La capo de

Jo marvizzo dicesi taloi ofcenamente la pun

ta d:l membre -virile . , ■ .

Maruzza , lumac« , dall' Ebr. , merutza , cur

sus . Quelra derivazione a taluno feuibrerà al-

quanto ftrana , & longe petita non men che

¿amánale, e genérica pur troppo , da che

quai animale è quel che non corre ,. o almen

íi muove ? ma quanre altre voci non correno

la ftefla forre, e fpezialmenre in greco: redi

men MxSr.cn , che in fe fteffa altro non im

porta , che cognitio , ars discendi , e pur a

quel folo ramo di filofofia , che mattematica

appel liamo , e ñata limitara . -

Marzapane, scattolino da ^pwe» ,, ,

Marzocca , bofco famo'fo , cosí denominato da

un celebre bandito , che lo fcelfe per fuá re

siden za v. Fafano .

Marzo , mefe cririco per chi da novello Anni-

bale ha pafsaro le Alpi. Marzo te nn' ha rra-

(o , val non hai piu che farci , pttoi andar

*uia_, Querto detto ha origine da un tale ftta-

niero di nome Marzo , il quale capitato in

quefta nofíra Metrópoli con bella moglie , ful-
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le infamie di lei vivea , tenendo una tabella ,

in cui eran notati i nomi di tutti gli afsol-

dati Drudi , quando un di coftoro mancb dal

la iofita, e convenuta contribuzione , il buon

marito Quefror Marzo quai abile , ma troppo

tigido Cenfore lo efpunfe ex albo , onde ri-

tornato Г impontuale giovane , Madama gli

difse , Marzo te ne ha raso ; che pafsb poi

fra noi per un proverbial detto di efelusione .

E come il cennato mefe di Marzo è fatale a'

Franciosi , ed a varie forte di beftiami .

percib Marzo nne /' ha rraio , val anche è

morto .

Mafauto , e mafaudo . ti principale , persona

distinta* Parola reñata a noi dallo Spagnuó-

10 mas alto, e dinota egualmente il maggiore,

11 piu grande . Significa pure furbo, birbone.

Qiucc. cant. IX. st. 4j.

„ Росса chillo , che n' era lo mafauto ,

• „ PaíTajelo a piede chiuppe со .no trillo . *

Mafcara da j ' facnx , persona , la ma-

schera .

Mafche , mascille gote , v. gangale, guofTole.

Mafcefcia , commodita , delizia , Faf.

„ Cche liare de mafcefcia nce trovara .

Mafcolo , tnaschi* , ed arme da fuoco per ifpa-

?o nelle feile , con altro nome tnasche , e mor-

talette , benche quefti ultimi fon d' una forma

più picciola .

Mafcone , guanciata , schiaffo , da mafca , la

guancia .

Mafe , e Tommafe , Tommaso n. p.

Mafillo, e Mafiello, Tommasino diminutivo.

MaíTaro , capo de1 pastori , P archimandrita , o

chi ha cuja d' une villa ec. Maffara poi dí-

Dix.N»p. T.l. К cefi
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cefi una Donna di casa , attenta ^fatigatttct

ее. come le Domisede , casarte di Plauto , di

cui poche oggi fi contano .

Mafto Ddonato , il Boja , da nn famofo di tal

nome . '

Mafto Giorgio . Nome d' nn qnanto illuftre ,

tanto cruJele corre ttor di matti al grande

Ofpedale degl' Incurabiii , divenuto genérico

di tutti quei , ch' efercitano si fatto mefttefe .

Pare , che quedo uomo neceflário nella repub-

blica, fe non inventora , almeno riftoratore

dello fpecifíco di un morbo creduto incurabile

( fpeciiico voluto indi applicáre, ma non con

egnal fucceflo, ad altri mali nella età noftra)

abbia fiorito dopo i a meta del fecolo pafla-

to . In fatti Giambattifta Valentino nel (uo

Ñapóle scontrafatto jmpreflb nell'anno i66p.

fembra paríame, come di un uomo vívente

allora , e íuo amico , -nelle feguenti Ottave .

„ Deh .Mafto Giorgio mió dotto , e faputo,

„ Che tanta capo-tuofte haje addomate ,

Se non te muove a dare quarch' ajato ,

„ Nuje fimme tutte quante arroinate .

„ Non vi ca lo judicio s'è perduro,

• „ E tanta cellevrielle (o sbotate ?

„ Auza íía verga toja, «íuovela prieftoj

„ E non fa , che fe perda ft' auto riefte .

„ Fà , che sbeglia ognuno , e che canofea ,

„ Quale , e chi era primmo de la pefta ,

Falle pafsà da lo jiafo ogne mofea ,

„ Falle provà Jo zuco de Г agrefta ,

„ Azzo ch' ognuno de deritto fofea ,

E fe leva ogne fummo da la tefta;

- „ E fallo priefto, ca tare lo puöje,

Ga fi no lo faje tú, lo fa lo boje .

I Si-
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I Signori Amminiftratori di quel. Grande- Ofpe-

dale potranno per zelo delle memerie patrie

far rintracciare più individual! noti/ie di effo t

I Tofcani oh da quanto tempo Je avrebbero

fette pubblicare . *

Maño Marino , il mare , Faf.

... . ^, Ancora non fenteano comme fona

„.Coll'onne groiTe foie mafto marino.

Maño, e maflro, maestro. t- ¡, •

Mafirefla, donna che si -vu ol ttoppo intrigare .,

e far la dottoressa .

Maüodafcia , legnajuolo , falegname .

Maflodatte , uom 4i tribunal e , il primo dopo

• iÚ Pretore , ordinator de' processi ; perene

dev' effer uom di efpertezza nel -meftiere , e

talora per difgrazia deil' umanità accade. irr

tal pernicioía abilità, dicefi d'uom verfipeüe,

maligno , e grande imbroglione .

Maftcangelo. Nome di un carnefice celebre. ful

principio del fecolo pafTato. Vedi Pontanaic*

chino . Cort. Parn. tant. VI, st. Ы.

„ Decite, chi de vuje farria feappato

„ Da Ii piedi a Maftrangelo. *

Maftrillo . Trappola de'topt . Ncappà di*|tO Я

lo maflrillo dicefi metafóricamente di ognu-

no , ch' è prefo ne' lacciuoli ¿ o incappato ue-

gl' inganni tramatigli . Forfe deriva da magi<

sterio nieffo in diminutivo , effendofi dagl'

Italiani detto magismo ognt invenzione

meccanica iijgegnofa . Con. Mice. Pass, cant,

VI. st. 24.

„ Ed a la prima vifta fuje ncappato , ,

„ Comme forece ncappa a lo maflrillo • *

Matafla , quantité di filo avvolto full' afpo da
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pnfef«,, v. aftola . Tenè matafse 'n cuorpo ,

val esser finte .

Mattamorra, corrotto daî nome del famofoCa-

-pitan Mattamoros , Faf. cant. VI. ott. 18.

Matenata , tutto il tempo délia mattina , e que'

fuoni , e canti , che portan gl' innamorati fot-

to le fineftre delle loro belle prima dell' au

rora , che pur portad di fera fon diftinti col

nome di serenata . Faf.

„ Non fe fcetaje pe ffi che de l'aucielte

„ All'arba non fentie la matenata.

Matra , utero del!a donna , onde e Ornólo net

paefe U dolor di matra , che diced prover -

bialmente di chi fenta gran dífpiacere di aver

a- fctr qualche cofa .

Matra , e martora , madia , iftiumento da lavo-

rar H pane da •

Matreco . Fojso di fango . Dalí' antíco France-

fe matre , che oggi pronunciad more. *

Matreja , matrigna .

Matreiciano, aggiunto di colpo , e prefo per

traslato dalla robuftezza di qae" dell' Amatnce,

luogo del noftro Abruzzo , donde vengono a

noi , ed altrove de' validi tagliatori di bo-

fchi , che dan colpi di accettate formidali ,

onde andaron in prov. i colpi amatriciani ,

^ Ш. -

„ E ttanto fu fto cuorpo matrefciano ,

„ Che lo giacco tagliaje comme a rrecotta.

Matricola , -tassa , e cartello , che li prende di

git artefiei per poter efercitare qualche arte ,

e certo pape lio che prended da' giovani , che

voglion ottener la Llura dottorale , onde

Matricolato , detto d' uomo scaltre , e perfrtto

nel ,suo mestiere .

Mat-
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B&traOglio y gfUpp* di cenci, cart* tteppa , «

simile per ottu-rar qualcbe buco.

Martuoglio . Gomitolo, inveho .. Ciucc. cunt.

m st. p.

„ Là mpontava de fieno a no mattuoglio .*

Maumma , epiteto che diam a' Turchi , e prin»

cipalmente. al Gran Signore , forfe da N<»^ y

una cosa grande assai , e maestosa , ed in rea-

Htà сhi fra tante teile coronate oggi fa piu

Iuminofa figura dt lui }

Maumaune , voce del Toro , Faf.

„ Strilla-, e ceo cchille fuoje maumauiie-

„ Se nvezzarrefce, e cchiu 1'arraggia aomenta.

Mavotone , e mautone , о matone , mattone .

Mazza , bastone , dall'Ebr. bazz*'.

Mazza , e piuzo , forta di giuoco fanciullefco- ,

che fi fa battendo con un baftoncino un lé-

gnetto diftefo a terra finche falti in aria ; di-

eefi d' uomo , di cai fi moftri far poco conto:

e fi dice pure di cofa ,, che viene - sbalzata dt

qua, e dl làl.

Mazzacane, in vece dï ammazzacane, nui*.

Mazzamaurie Ho . Piccôlo demonio , farfarello t

Pare corruzione délie voci Spagnuple moco ,e~

morillo , che fignifica un ragazzo moretto ,

in Francefe négrillon , come appunto fi di-

pingono i diavoletti di non peffima indole ,

creduti efíftenti , e da' Romani antichi detti

Lémures . Cort. Ro-s. att. 11. se. é; »

„ Quanno mazzamauriello le fta ncuorpo,

„ Sempe fuorfece fuorfece ; fa cunto ,

„ Le fa la lengua , commo taccariello . *

Mazzamurro , biscotte ; quindi esse da 1л maz-

zamarra , val efser cofa ben соmune , vile, ,

К J w. Maz-
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Mazzamotra . Frantume di biscotto . E' voce

intieramente Spagnuola reltataci , perché neU

la Truppa , e nell' Arfenale fi fegue più , che

in ogni alrra parte, ad ufer voci Spagnuole ;

giacche tiitta'Iá forza militare di térra, e di

* mare, e; (lata pet tre fecoli- itb mana di queíla

Nazione . *

Mazzamma . E' corrotto ed; abbreviate da

• mazzamorra , e dinota ogni genere dl rima-

íugli di cofe.commeftibili ; ma principalmente

fi ufa per dinotare il minutifiïmo , e viliffi-

1ло pefee . Val anche- plebagli a , ginte di

■ niun conto . *-

Maz'zariello , iegnefto palmare > eh* ufan aver ж

fianço le donne per foltegno de' ferri nel lavo.

- rio- délie, calzette».

Mazzecare , . masticare dâ » manduco,

donde p*í*í » mandíbula , e lo mazzeco , buon

appetito-, e pM*< , lo niostaccio-,

Шazzecatorejó , convite-, buon appetito t buont

gavasse y. e dematura > e roba da mangiare .

Mazzeco } roba* da mangiare . .

Mazzejare -, bastonare >

M*zziere y ferviente di Mágiftrato , cosí* detto

dalla mazzà-, che-porta- avanti- come i Litto-

ri de' Romani : e forta di carica nelle Pröcef-

fioni detle noftre Congregazioni per lo ftefsc

motivo.
Mazzo , le interiora delly nomo , o dT'al'tro à*ii-

4 mate : intended anche. del cularino -, onde te

faccio afcl- lo mazzo y val a colpi di baftona-

teS e calci -ti direno.. Prendefi pure pel ge

nitale : ,

Mazzoccare j batter bene ^diceíí'del Kno -, che

fi rompe: nel mangano . .

Маг
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Mazzune, noflri iuoghi famo/ï pel pafcblo de-

gli armenti , per le belle erbe , fpezialmente

le cicorie , e per le muzzarelle , ch' ivi fi fan-

no , Faf.

„ Ccofsî ttoro gelufo a ffi mazzune

. '„ Cche ppe la vacca foja gran eaodo fenta.

Mazzuoceolo , battoh delli piante^ lat. gemma.

Mbe , e bene'.

Mbriana , ed anche mmereiana. Aspetto nobile ,

bella figura . Viene fácilmente dal Greco

tlißpio/ , infarts , o pur come dicefi in Italia

no'' Embrione , con cui fi dinota il feto già

formato. ( F. M. F. vi penfa qualche- altra

cofa nella fua difsertazione ec. ) Si e trasferi-

ta quetta voce a dinotare qualunque prima

forma, a fembianza data a qualche cofa. Ci

fervirà quefta parola a rapportât qui per in-

tiero un fonetto dbl!a troppo mal conofciuta

Tiorba a Taceont diretto a la Cevettola, cht

cant aje ncoppa a la cemmeneya , quanno mo

fette Cecea . (Cord. V. ton. 15.)

Puozze- ave de cecala- lo deítinoti'

„ Che tanto canta nfi che crêpa", emore,

Cevettola mmardettâ , e che a tutt' ore

„ Sicco te pozza ftà ño cannarino.

у, O puozze ncappà 'n mano a cacciatore,

„ Che de juorno te porta a no giardino,

„ E d'aucielle buriata po là fore

„ Puozze Iegata ftà, comm'a chiappino .

я O la pepefola haggie , arma de cana ,

„ O puozze averé tu la vita corta ,

,, Comme l'há avuta Cecea fia femmana.

„ Seria a lo nfierno со la mala feiorta ,

„ Addove nata fi , brutta mbriana ;

,T.Ma che me íerve mo , fi Cecea è morra?

К 4 Ec.
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Eccó on fonetto delicatiílimo , tutto decente ,

e pie no di fale , che non cede a molti del

Petrarca , e che moftra qoanto íarebbe flato

fufcettibile deilo ffile elevara il noftro Dia-

letra, fe frecuentemente vi fi foffe adoptra

to . * Faf.

...... Ma (a bella

„ Mbreiana nc' era de Crorinna antica.

МЬоШ, e mbollecella nel diminutivo, pustol*.

v. vefTecchia , e veflechella .

Mbrejacone , gran bevitor di vino »

Mbrejachi¿ze;a , ubriachezza .

Mbrogliare , avviluppare , ingannarr , mbro-

glià le ecarte , contrat matrimonj , im ¿rua

no , e cattivo- senso % unirti da sposi .

Mbrofcenare , e mmroícenare , vohoiar* in tu*,

go sórdido , Faf. v. Sitillo.

Mbrofonejare , e mbroíolejare , borbottart , mor*

morar sotto voce .

Mbruoglio , garbuglio , confusion? da ¿p«rx«« ,

lo tannaruozxolo- , traslatamente prefo , at-

tefo i fuot uní' intrighi di verie , nervi r aípe-

rarterie ec.

Mbruofo rt. p. Ambrosio > v. Ambruofo .

Mbrumma, vino-, e talor danaro , che fi da

per corromper qualcheduno : talor Ь voce, di

ragazzi , ío fteifo che mbwmma , e mbamba y

e val ¿rere.

Mmaggene , rittano , statu* .

Mmaggenare- , tmmaginare .

Mmaína , difufato per 'n vaina , in guaina .

Faf.

„ . . . . » Auza la fpata

„ Cch'eftata ppe fii ammo comme mmaína.

Mmalora r dicefi. di chi ci e in. oJio , e. che vo-

gliiíB
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glîam ringe« , e far credere di peflfimo carat-

tere. Faf.

E no mmalora aceuorto , e ppenza buonö.

Mmalofca , demonio, Faf.

„ Ma eche? cchiù & no mmalofca, ecchiit

„ ffrofeiante .

Mmallaz/o , v- fmallazzo , сaduta . Faf.

„ Pe fto mmallazzo lo fango nne fghizza

„ ©a le ffèrite , comm' acqua a ffbntana»^

Mmallo , eaduta , v. fmallazzo .-

Mmammuottolo , bamboctio , befan» ■.-

Mmardire , maledhe . »

Mmardette , cofe mmardette r val cost stti-

pende .

Mmaretaggio*, afberano-, o pella folïta daïfi

da' noftri Luoghi Pii , o fimili , per limofma

a donzelle povere r perché pofTan eolloca»ûin

matrimoniólo monacaril-.

Mmarvaria, e difufara tal ortografía, m dicuí ve

ce fcrivefi'n Varvartá, in Barbería-,

Mmafciarîa, ambascerïa .

Mmafciatore, ambastiadore-, mes-saggio ^ rrussOy,

e talor- ruffians.

Mrhatola, e nvatola , invano , voce per altro:

piii Siciliana , che moftra , dal lat» invanumi

infatti' oggi da not fi- dice nvano,e non piîi

nvatola ; Faf¿ ufolla

„ Far na¡ parlata Aleté mato addotta

„ Mmatola 'n< campo : Argante abbotta , e

„ sbotta>.

Mmattere , naeglio nvattere , imbettire , od im*

iattersi , incontrare .■

Mme, bene. Faf.

„ Storduto po' addemirannà : e mme chl fc~

n, flato,

К 5 Ch'
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„ Ch' ba fatto , e ppo a fio luoco , Aо pec-

„ cato ? -

.Mmeciata. Víziosas Parola d'ingiuriá , quafî

dicefle. inviziata » Ciucc. cant. VII« st. jo.

„ Mannaggia quànno maje псе fi benuta :

SfrattateTa da ccà fta mmeciata ; *

Mmedolata, meglio Nvcdola;t&,\invedovat*t ri-

masta senz* marin -a.

Mmenture difufato , v. nventure-, in-oenteri .

Mmerda, noto escremento^ e mérita , come fe

lo mmerda , se'l .mérita Anima , o fede de

mmerda-, anima vile , birbo^e torta digrosso

coh'rllo da saccai, detto pur Genoese. V. Fe

de de . mmerda . .

Mmerdufo , nom vile.,

Mmtrruojete ,. delicatezzr », incontentabilità'

donnesche% gonflore con -prurito nel sedtre ,

e scaric-amento di sarigut da quelle tali par.

ti da'*' «furptifn , quiodi mmerro'fttosa di

ced di-- Donna piéna di molti , e-vaghi de-

siderj -, ed inquieta , v.- verrizze , tirrepe-

. rirre ...

Mmertecare -, cader di flanco , rovesciare:- vuo

glie> mmertecato , non vale foltanto olio ro-

vesciato ^ ma metafóricamente diced :di Don

na ufcita gravida furtivamente, v. nvertecare.

Mmefcola, mestola.

Mmefcola, cazzuola i, e fpezie di cucchiaja.

•• Mmefcuglio , . miscuglio , mistura da

Mmefcare , mischiare -, diverfo ■ da nvefcare .

Mmefcortare v. nvefcottare . .

Mmeftere , urtare, spingere , onde

Mmeftute , e nveftute , urti , spintt . -\

Mmezzare л imparare , insegnare , v. nvez-

zare .

Mmie-
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Mmîero , verso , dirimpetto .

Mmitare , imitare , diverfo da nvítare , invi-

■ rare:-

Mmizejato , mmiziato , e mmiciato , bugiardo ,

infórmate Ha alcitno secretamente di cofa ,

forfe áa^inviziato::

Mmoccamtínnvrao Uomo fciocco , che íla efta-

tico colla bocea' aperta , e il vifo alquanto

rialzato in atto,,che par di chiedere,che altri

gl' imbocchi un maccherone , uno gnocco. Ci

difpenñamo dal citar le au tori г к di Tommaso

Valentino , e di altri; la cofaf eflendo- vilibi-

liffima , e di aflfai fréquente inconrro .' *

Mmojenato, e più propriamënte amrnojenaro , ■

turbat a , sconvolto dr animo' ,' anche i Tofca- -

ni han-" moina

Mmornmaro , una classic* caduta , da ' f"Н-*р 5 •

dedecus :, fatuas , da che chi vada a terra re-

ña in quell' atro come un pazzo donato , e

gli fembra di riiranere affrontato agli occhi

di chi Г ha veduto*fdrucciolare , e cadere .

Faf.< . • ,

Fa no mfnömmaro nterra lo fmargiaffo .

Mmommola , e mmummolo, vafo di creta no

to , da /iofí/iuKo's i o t3ap/3u\i*f : Polluce , «v°i' '

ixnufix ti ru me-ti , e quefto ' dali' tbr.

nebel , /' otre , /' orciuolo , ¿* giarra ec. de-

perdito n , & geminato ■ b , dice Euítorflo :

Forfe anche dalla fuá coftruzione rimbomban- -

te", dal lat. in e bombus". . ■ ■•» С

M'morcato , è nvroccato , broccato . ■ . >

Mnaormólatóre , maledico . . w

Mmortale , immortale . « -, »*t*

Mmortalare , render famose И поте ' di al

cuno.'. •

Кб y Mrnot
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Mmottonare . Empitrt: E' proprarosnte terrm-

ne di cucifl»; ma fi ttasferifce a dinotar an

che suggerire ahrui qualehs cosa , addottri-

nerio y e per dir cosí tmpieri», come fkrebbe-

ro- i cuocht-. dt un cappane . *

Mmottonare , empire , dicefi propriamente de'

fanguinacci , falctcce , capponi , e per,traslato

degli uemini , che s' iníorraino. plenamente di

qoafche* añare-.

Mmrofcenare, e mprefcenare , rivelrar cosa- per

terra., ed in qualche aitro luogo, nei faBgo

ec. val anche stropieciar, metier avanti , co

me nce ll'aggio mmrofeenato 'n muflo, glie4

ho offerte ptit volte . ». ■

Mmroglione, imbroglione , detto per Ruglione,

per bifticcio pero , fcherno , e figura , Faf.

„. Chi non fa a Sa Mmroglione , e Bao-

„ bovino*,.

„ Quanto le caccia И' avocchie no Latino i

ïabbovine per Baldovine.

Mellefe. E' cerrotto. da molles». SonovLdue for

te di pigne , délie quali quelle , che hanno-

pignoli con íeon& facile a febiacciarß , diconfi

pigne- méllese: Mus.. Náp. EgL 1?.

„ Na manella gentiJe-, e tenerella.,

„ Janea , cenera , morbeda-, e mellefe . *

Mellone, frutto noto.: reufeire , o fparare acco-

cozza lo mellone , dice(i< di cofa ch? ha buen

principio , e cattivo fine .

Mena , mina , dictfi delJa polverer pirica , della

eacciá, e del buon appetiro , come со na rei

na nne voPtaje no piezzo< de muragtia. .-

Mffeana )< ccixza , poppa . .■..*,

Menare tirare , scagliart-, gettare-. .

Mené me eomm' a mmené , come a me -

Me»
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Мгпася'. Drmetiica , nome di donna , paflato

a divenir nome genérico délie donne fgtmja-

te^ с fgraziate , com' tr avvinuto- anche nel

Dialetto Tofcano**

Mennecà difufato per vennecà , vendicare .

Mengraneja , mincrania , forta di dolor di teíta.-

Menuzzaglia , framume , il reíiduo di qualehe-

cofa , v. (campólo .

Мепитааге, nitere , ridurre in pezzetri' ta¿

gliendt>~

Meoza-, milz*.-

Mercante : tal e la- poco' buona ftde dî tal ge-

nía,, fenza toccar i Fenicj , e Greci per tal

meftiero ce'.ebri , e piíi in confegaenza perla

loro maniera di trattare;, che tra noi pur tal

nom*, val pen ua. cattivo epíteto , oede Fa-

taño :

„ Mo* vene a ffa le flbje <V aurm fórfantr.

,T Oh bene mioí cohe pparo dé mercante !

Mércate £* una piazza granóle di Napoli dal.

la. parte oriéntale, proífitna allá- Chiefa del

Carmine Maggiore-, Vien cosí detto per art-

tonomaSa-, eírendo il pih fpaziofo , freqnen.

tato , eí abbondante- Mercato délia Città. E*"

il luogo ordinario delle forcKe . *'

Merciaro , e merciajudo , i/tnditor dij"muette

lacet' , spiHe, e' simili attrezzi .

Meretrice , detto fcherzevolmenre e nel gérgo

del famofo D. Faftidio per donne di mérito .

MeCeJca , еагяе tagüita in pezzi , e- secca el

fumo-,, od el' -vento , val' pur' rovina , ¡mi-

nuzzainettto fatto* con furie , e per rabbia , .

t disfetto. Farns mefefea , lo fteftb che ttac-

cartjare , ndacctare .

Mefefea, ed anche, mififea . Cerne di'petare-

 



ajo MET

afumat*\ cattivo, ma neceflario cibo de' pa-

ílori Abruzzefi . Cort. Ros, att. III. sc. i.

„ Mme farria mummia, me fama mefefci.*

MeíTere, un tempo titoló' di onore , or di di-

fprezzo , onde far uno meflere ; vale burlar

lo , ingannurlo , e dicefi propriamente fe m

un contratto fi. faceta pagar quel prezzo , che

in fatti non vaglia la cofa vertdutagli , .o fe

in qaalche' convite' di catata» fi faceta pagar

tutto , o la piii parte'ad uno , ufcendofene gli

altri franchi , o'facendogli qtielió fcherzo, che

fe Prometeo a Giove, v.: Luciano . -

McCTaggia , e mefTaggera , fpeffo rufiana .

Mellerejo, m:stero , e cosa da scherzo. Fàme-

íhr-eje , fare squasi , fingere di non voler una

. • (Cöla ,% mentre in" fatti'- fi, brama. Fà chillo mé

fiere i о , usar con donna : ■

Metterejufo , ebe vuol farsi pregare . •

Mette 'n campo , val avanzar una proposi-

Ztone . ■ - t. - .i-.;; ~ , • .

Meteré . Mietere , e rnbare Venî da meteré

_r vale esser pratiebissimo , allegrissimo , aver

semmó placeré . Ciucc. cant.'Kill.' st. 15.

^ „ „i E pe fa mbroglie - ne' venea da meteré,

;,-.Tanto che nullö псе potea «competeré. *

Meuza. Mllza.'E* una glándula alquanto gran

de fita^nel lato fimílro del baflo ventre. Ab~

. bottà la meuza,. o fa tanto na méuza , vale

soffrlre. un male , u/t1 ingiutia senza ■ pot er

îffi'gare ; giacchè gli antichi fra li tanti ulî,

' .a* quali flimavano deftinata- la milza , penfa-

rono effer la fede dell' ipocondria ', • о dell'

umor malinconico. E' na mèuza fritta , na

" meuza falata , e femplicemente è na meuza ,

val è un nulla, è cosa da non fame conto. *

Me-
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MezACarma , Torta di . mi fu гл di quattro palmi

Napolitani , qnindi1 metafóricamente per la mi-

• fura del- dovere i Fáfí' . « .

Scufame, bene mío, la meza canna '

,, Non c'è a Ma botta , o te.nne fi ("cordato.

Mezalengua , diciam per derifione il Genovefe

dalia fuá maniera di pronunciare ,• Faf.

,r Nó mezalengua averrà ttanto core

„ D' eflè !o primmo a ffare fio viaggio .

Miao , voce del gatto , qttindi :

Miaoliare -,-imitar la voce del gatto , o - dette

di tal animale i

Mico , meco ; o con me , diceíi ptir commico .

M ieco , Min eco , Dommineco , n. p. DomenU

Co-, quindi i diminutivi Micchetiello , Me-

nechiello ; Miccuccio , Minecuccio ec. Micco

val 'anchê- un'certo» animale del genere delle

feimie, e 'perché tal animale' par che patifea di

prtapifmo j è detto d' un uomrfalace .

MichelaíTu , е- micalaífo -poitrine ¿

Miedico d' aurina ; I nofiri anrieh i ne lia loro

innocente femplicità diftinfero in due clafîî t

Medici : Chiamarono' M/VJfie ¿/' aurina quei,

che oggidiciamo propriamente Medici ; e

Miedecr de ebiaje que* , che chiamhmo Ce-

rusici ; nel'eíTefchiamato Médico d' orina

s' aveva pecjinfulto , o difprezzo. Con. Mice.

Pass. cant. IL' st.'

и Da chiflo po feennette no Giancola ,

и Che d' aurina fuje Miedeco de ciappa .

E Ris.- att. III. sc. 7.

„ N' è nfermetà la miá*

. „ .De Miëdeco d'àurina; o fpeziale . *

Mierco <t. marca , cenrrasegno , scopo , èer-

sagiio i . . . -

Mie
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Miera. Vin» furo. E' la voce latina mtrum,te-

íbta a noi , ed ufitatifíima fopratutto tra con-

tadini . От. lié. VI. ■ •

„ LaíTame ghl a piglià no pe de miero ,

„ Che ne tengo a requefta no mbagliaro

„ abboccatiello . *

Mierolo, e merola nel fem. merlo , e merla ,

noti uccelli . Ja ío mierolo dicefi di cbi íi

diverta. a- far' Г amore , o ftia molto fpirítofo

in una converfazione . Merola poi dicefi an

che di donna di capelli neri , e vivace , daHa

fomiglianza con tal uccello , val anche /' orlo,

* corona delle Torrr.-

Miet temíante- , dicefi di chi sfcontatametóe fi p«.

fenta, cfiiacchiara , s' intromette ec.

Mieao , mezzo , Faf

„ La- valle Giofafe eche mme & miezo,

eioe pel timoré d' aver ivi * reader como de'

miei peccati mi fa tremare , mi eftenua , mi

efinanifee , ch' in noftro dialetto diciam , mme

fa tternà miezo •

Mita fciuoccolo . Specie d' olmo grandiffimo , e

di ameniffïma ombra . Dopo che ando rrá noi

in difufo il Plátano y che a tempo de' Greci ,

e- de' Romani fu là delizia , с Г ornamento

maggiore de1 noftri giardmí , e de' paffèggi ,

s? introduce il milo seiutccolo , oggr anch' ef-

fp andaro in dimenticanza a fegno-, che; po-

chiffimi , e quaft niuno lo fà , o cerca d'

iftruirfene . Conferva il nome di milo sciuoe-

c'blo una lirada nella regioné dt' Porto-, dove

fe ne vsdeva uno nei iêcolo feorfo , che non

efifte più . ll folo, che ne r¡ manga , è nel

ginrdino de' Signori Del Duca vicino aBa

Ghiefa di Mam Dei,, e dit nome. anch' eflb
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a quel quartiere . Quéflo ftupenA» albero ha

fepra i cento palrat Napoletani di altezza .

He ha diecieflette di circonferenza «el fuo tron

co, da mi miiurato a fei palmi alto da ter

ra . Ai trenta palmi di alrezza il tronco me-

deíimo , che (aie fol», e dritte, ha quattor-

<hci palroi di giro . Ivi fi divide im più ra

mi . Non è poiTibile defcriver соя parole , ed

e impofiibile anche ad immaginar la bêliez-

za. é\, queffo albero a сhi aon l' abbîa vedu-

to\ *

Millenfante . Mineflra d'una fpecie di pangratta-

to . Pare cbe 1* etimología venga dalle voct

latine millium infantium . *

Miilo , Camilla , n. p.

Mincria , estro , fantasia1 ...

Mira, segno sulla icÁiapp* , arco ее. onde fi

fan parlare i raggi vifuali al puntello , ed in,

di al berfaglio , perche vada dritte- il colpo dav

fcaricarfi .

Misferejo , emisfero .

Mitreja , mitra , nota írrfegna Vefeovilè : te

marca d' infamia de' rei ; onde il prov. со

mmitrèja. de carta , e mmusica dy attone t tren

ca a li birbe- a gbi ^n frocessejone , il che

dicefi de' rei , che.fi van. imitando , perché

pomo in reíta u» foglio di carta- avvolto, e il

Boja va fenoteruto lorafchiena alta nuda foil'

afino, e il T-rombetta innansi va annunziando

il lor reato , e condanna..

Mitto : i-re- a. mmitto , moriré ': mannate a

mmitto , fpr. morirer, uccidere ,.. abbandona-

жь, rovinare .

Mo. Dicefi anche топе . Ora . E' voce finco-

pata. deJU latina, modo , o mox . v. adela .

Mu
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. Mo псе vb , modo di dire tramezzando U dí-

. fcorfo , e val tanto importa , er ci vuole .

Moccaturo , fazzoletto . : ■

Mofeta , e mufla , puzza ingratiffima , e noce-

-.,-vole, ficuramente da f«*-«-'« , voce originaria

mente Etrufca pofcia grecizzata , e latiniz-

I zata , e 'dal: Sira mephith- , afflatus , o dalP

> Ebr; mepha , fio -, spiro , onde Virgilio

Sievamque exhalât apoca mephitin .

Son note le mofete del noftro Pozzuoli.

Mognere , mugnere:

Mognole. Danari , monete . Ciucc.

jr, Va ppe ttutte le ccafe de fti Princcpe,

„ Träfe a ttutte li meglio monaíterie ,

„ E' Bice-Cancélliera a; lo Collegio

,y S' abbufca. le' mmognolè co< lo cuofano .*

Mognune , stincbi di- braccia monde-.

M)la. , pietra- rotonda per arrotar ferri , pie-

tra di molino , в ceñírmelo ,, e dente mo

lare . ■

Mollare , porgere, dar coli* mano, cederé, l'faa

mmol lato no febeto , val gli ha dato unpez-

zo di dodici carHni:

Molletta , ítrumento di ferro da focolajo i da

chirurgia ec. dirnin. di molía'.

Meegnana; forta di pianta, e frutto noto , e

lividura prodotta da percofla, o cadota .

Mvliica , bricciola , dicefi del pane .

Malino, nota macchina da macinar grano , ed

aítri frumenti , Faf. -

■i - „ Non t'alíecuorde brutto' marranchino ,

• „ Comme jette lo ggrano a lo molino ,

cioè come andb la faccenda per te non di gran

de íbddisfazione , perché ci rolle battuto , ne

■ avefte la peggio .

Mo-
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Mologna , taiso , animal quanto una volpe

lat. milis . V ha 'I Taflb porco , e '1 Taflo

cane .
Monaca de ligno , e femplicementé /* monaca-

fu antonomaíia. intendéfi del moniflero délie

entité vicina gl' Ihcurabili , dove ftanno ¡

matti , da che in fu la foglia del detto mo

niflero v' era la. ftatua di tegna d'una Mona

ca in atta di cercar limofina , onde il prov.

si arrevato a la monaca , о a la monaca de

ligno , per intender , cht tei già vicino ad

impazzare ó sei impazzato ,

Monaciellö^ fognato fpirito incubo , inquierator

delle. cafe , cui fi attribuifcono molti danni e

rumoriy Che- fpeffa dà pure caufe fifiche , e

non conofciute provengono . Non e certamen-

te un diminutivo di moñaco-^ benchV d' abbi-

gliamento cenobítico fornite fi (inga,' ma trat

fi potrebbe da , solus , e *</y , оп.

de >«Wos, strepitus , quafi il folo fra' fpiriti

che faccia de*-rumori, ed inquieti lefamiglie:

petrébbefi' percib anche penfate- ad> .

tempestoso : ad Af**« , una delle tre arpie ; ad .

»\Ku , ajfrico; effer faftidiofo * feccante ec.

Monnare ¡ levar : i gusci , o covteccia alle casta*

gne -,. -Dovi ; frutta ec. v. fcorzare .

Monezefone , riserva di cose cos) da guerra ,

ctme- da bocea s

Monnezzéy e monnezza , imtnondizie , donde

Monnezzaro , raccoglitore di sporcizie: In que

da Cîttà vi fon. genti addette a tal ¡ fozzo ,

ma neceffärio m eftiere 5 che van' con cofani ,

zappeltr, ed 'afini girando , ^ i quali caricati

d' ímniondezzej van a portarle' alle paludi per

ingraffir i terreni . . Qdindi lo * fcherzo dv un ■

tab:
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tal ad en lettetato de' noílri tempi di chía-

Hiarlo monnezzara de la lengua latina , dall*

с (Ter giro raccogliendo parolazze per ifcrrziame

i íuoi feritti .

Mouiglia , frantume di carbone.

Montera , forta di biretta popolare , per io piíi

di pelle, o di tre , o cpiattro pezze di pan

no , come quell« de' foldati .

Montone , caprone , e '1 masebio della pécora ,

che siensi per razza . .

Montbne . Mucchio , gruppo . E' parola ГШ

Spagnuola , che in quella lingua dinota ap-

punto un Monte , una mafia di qualche

cola . *

Moppe , mevè , da movere, onde muoppeto , e

Morra , quantità , come na morra de pecore ,

de puorce ec. v. la Bellezzeruddene de F.

M- F. che la deriva dal greca , e forta di

giuoco .

Morena r notiflïmo pefce del genere ferpentino,

che al fifehio de' ferpenti corre al lido , e lor

fi unifee per bifticcio, e figura pare che fia det-

to per mora, onde Fafano parlando della bel

la Armida canto.-

„ E ña bella morena manco a ffifeo

Moppeta fe farria de no draone .

Moïfiente . Denti incisori , e canini . E? voce

aorrotta da morden:i , perche con effi fi mor

de , come colle mole fi mafiiea . C*rt. Rot.

att. Ult sc у.

„ Rompimmole П turer

„ Ammaccammole buono )i motfiente . *

Viol, talora per i testicoli , per к ganas

te , per le natiche ÖV.

Mpro-
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Mormorizzo , mormorio , v. tatanejamiento ,

regnolejamiento , piolejamiento , mbrofoleja-

mienro.

Morola , mora , frutto noto di fpine .

Mortacino , smortito . Pelle mortacina dicefi

quelle di animale non uccifo , ma morto na

turalmente , la quale poco vale .

Mortaletto , pezzo di artiglieria , e quel pezzo

di ferro concavo , fu del quale fi gira il gan

chero colla porta , Faf.

„ Co Ii cardille , « mmortalette d' oro .

Mortaro , mortajo .

Morva , e morea , morchia .

Morville , morviglioni .

Mofa, milza , detto per negazione talota , en

de Fafano volendo dir di Armida , la dicui

bellezza non abbifognava di belletti , canta :

,, Cuonce , na mofa : la natura appafla

„ E rroíe , « Hatte 'n facce le rtíonre .

Mofea, dicefi un teceante , e mosca cavallina,

che pur zeeca fi dice : ven! la mofea , adi.

tarsi , montar in collera , Faf.

„ Quanno a lo maro la mofea le vene .

Mofche ее. со* na vranca de mosche , talor.i pet

pleonafmo ci fi giunge 'я mano , e val sen%a

ottener Р intento . Faf.

„ A ecacciarefe rnofehe fe nne ilia ,

cioè se ne stia colle mani alla cintola , oz'o-

so &c.

Mofchella, diminutivo di mofea, e val pur«ö-

mo seultro , astuto , una spia .

Mofchillo , moschine , dicefi d' uom d' acute in-

gegno e per metáfora d' en ubbriacone , da*

mofehini , ehe fon fempre intorno le botri .

Molchiare , girar attorno osservando per far

pre-
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preda : diced degli amanti quando van facencío

i girandoloni intoruo .le cafe delle loco inna-

morate per poterci parlare .

Mofciello , capo ,. o pezzo 4i fuñe . ■ «

• Moftaccio , bajfi Jul labbro superiore : le fum-

ma lo moftaccio , sta in ¿ollera , mostra or-

goglio , altsrigia . • -

Moílarda , nota forta di faifa , in cui perche

entra del fenape il prov. lagli la moftarda a

lo nafo , pretidirs-i collera , sdegnarsi .

Motille. Fare motille dovrebbe fcriverü , e pro-

nunziarft mut:¡le. Dinota star mutolo. Test,

cant. X. st. .59.

.„ Nefciuno la faccia auta po teuere ,

.„ Ca 'n xanna a tutte è appela la colata,

„ E iaceano motille . * ■ ä -

Motil lo , diminutivo di muto, o (la im but a : T*

motille , Tioftro modo di biftitciare per dire

star in.silenzio , star mutolo , Faf.

„ E -ffaceano motille ; та Г Angrefe

„ Prencepe accofsl a ddire po fe mefe .

Mozzarella , forta di provatura di latte delta

groflezza di un vovo.

Mozzecare , addentare , morderé , morsicare ,

onde

Mozzecataro , mordace ,

Mpagüato, forra di fiafco di vetro, o carafone

-medito di paglia , onde anche detto per ifcher-

ZO , ommo de paglia .

Mpalarefe , fermant ritto in un luogo .

.Mpacchiare. Sporcare , ¿¡untare con ghertninel-

le t dar.ad intandero . Om. Jib. VI,-

„ Nzomma effa è bona, e chillo è temerario,

„ £ псе la mpacchia tutro a lo contrario. *

rv Ya! anche ingannare toa belle parole, t¿
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artifizio , í/лг ad intendere una cosa per un>

altra , lo fteflo che mpaftocohiare .

Mpapocchiare , «tar ad intender frottole ,

bare .

Mparare , imparare , ed insegnare .

Mpaftonare , ingannare , «Уду /ияе lunga e bue

na fede .

laffi a'giumenti, per metáfora che non si pub

muovere , v. Faf.

Mpattare , andar del pari , diced di chi giocan-

do , o litigando riefce fenza vincere , nè per.

dere , o di chi accommodi i fuoi dubbj iгле

теHi con vantaggio .

Mpecare , imbrogliare , inganttar alcu.no , ma

con bel garbo , con dargli cofa cattiva per buo-

na , ajutarfi alia meglto con verfípellerie , on

de mpeca , trappoleria .

Mpeccato , rabbuffato , arrujfato , intrígate ,

Faf.

„ La varva mpeccecata, e la chiommera

,, Scenne ppe ppietto a lo gran tradetore .

Mpegnare , impegnare , porre sul punto , e dar

cosa in pegno altrui per sicurtà .

Mpejorare , peggiorare , da peo , peggio . '

Mpennere , impiccare , onde

Mpifo , impiccato . ^acce de mpifo , dicefi d'

uom di cattivo aspetto , cht mostra uver pér

fido cuore .

Mpertofare , ficcar in un buco , nasçondeie .

Mperrb , pert .

Mperzb , impercioccbè .

Mpeftarefe, andar in collera.

Mperozzolare , intronizzare , porre i»'li«$B

eminente .

 

JVlpar
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Mperperolo , in perpetuo .

Mpcftellato , assise in vaga positura , Faf.

„ Arrevaje iíTo addove mpefte liara

Steva la Sia Armida da Amazzonefsa .

Mpertecata , contradanza noñra antka con giuo-

chi di baftoni ; che s' intrecciano , e perche fi

coftuma anche cantarcifi certa fort» di canzo-

na, daflî a queda lo ftefso norae : ne abbiam

varie de' noftri Poeti del fecol pafsaro molto

graziofe , nè men vaghe fono alcime de' rem-

pi prefenti faite ad iraitazione di quelle , ve

di С. MormMe . V

Mpettolejare , familisrizzarsi . Faf. <

„ E eco na fdammecella grazeiofa\

„ Se nzeeca , comme la fapefse nnante ,

„ E fse nce mpettoleja ccofsi со cchella

„ Cche ppareano a bedè Marco, e Ssciorella.

Mpezzentï , impoverire .

Mpicca , briga , odio , raneare , Faf.

„ Mo cch'è ghiuto a ddeiavolo , io non

„ ^ aggio

„ Cchiù mpicca : ifso merette da valente .

Mpiccecare , intrigare , dicefi propriamente del

filo in mataíse, che nan fi pub feiorre che

а ftento per pafsarfi in gomitoli .

Mpiede per '» piede , vale Hábilmente da <^»<Л<,

stabiliter . *

Mpiedero , intoppo impedimento ^

Mpifo , impiccato, e fi trasferifee a dinotar шщ

yniserabile , un йот da niente , un birbo ,

Mpifo ppe ccanna , ridotto alle streue .

iMpizza , pugna , confesa . Faf.

.„ Puro la mpizza venta 1' avenía

„ Solemano ncanato a la mennetta .

Mpiz-
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JMpízzare » flecare per la punta , e talor a

fbrza . ' ; ' -

JMpizzà , e mpezzare , flecar derart , talor an

che per ferza .

Mpontare , fermare , ostinarsi . Ha mpontato lî

piede 'n terra , vale, igi'i risoluto , ne si smue.

•ve dalla sua opinions .

JMporpato , grasso , ric'co , Faf.

„ Schitto lo Rre de Tripole poteva ,

'c*n Cche flea d'. aggente , e rrobbe afsaie

wi n mporpato . .л . •

IVfpoftà , star ritfo , e plantar corne di senti

nella uno in qualehe sitв , da »Л f vere-

trum , il quale prefo da «ítro non sí fácilmen

te fi declina . Ariflofane nelle nübi dice *чуч»

(иуяку , nccJm fiinpxv j fontana grande , e Can-

net¡a- picciola . Chi dubiterà de" derivati qutn-

di latín! Puta , salaputium , Präputium &c.

e per aflînità poi il futuo , e tra noi il Pot-

ta, Pottana &c. da ■»•«■«» , che Steffano di

ce , che i Greci usurpant de ficminis stupri

caussa frequenter act vires commeantibui ,

veneremque Ímpetu furiato appetentibus .

Mportare , importare , valere .

Mpofemato , imbozzimato , dicefi di chi con af-

fettatura vada ritto , e polito , dalle bianche-

ne inzuppate nell' amido , e itirate pofeia con

ferro caldo .

Mpoftone , fleo appena cominciato a maturate,

balordo , giovane inefperto , ancor troppo gio-

vane per faperfi ben regolare pella condona

del la vita .

Mpotronuto , impoltronito .

Mprefëcare, e meglio oggi mprofecaie felicita

re : dettö dal profic» .

i>iz. Nap. T.I. L Mpre
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Mprenare , impregnare , gonfiare , empier la

mente . Mme fa 1' anímico , e mine mprena

la vajaffa, dicefty' un finto amico, <he тещ^Т

tre ci fa bella faccia, ai jradisce .

Mprenzipejo , carta d? altare , the sta in cor- '

vu Evangelii , 1' ultimo Vangelo délia mefla

cosí detto dalle diluí prime parole . In prin

cipio &c. Leggere lo mprenzipejo 'n capo . &f

uno , vale cantargliJe calende francamente

parlergli chiaro , in termini forti , e senz?

alcana riserba . Elle a lo m pre nzipej o val

esser in fine , come m\ fine della mefla ieg-

gefi quel detto Vangelo ; e talora in principio,

aliudendo alle prime parole del noítro Sacro

Codice , che come ognun Га , pur comincia

in principio creavit ßeus &C.

Mprefonare , imprigionare .

Mpreflare , dare , -e prender ad imprestito .

Mprofecare. Ajutare , -prosperare . Felicitare ,

accrescere , fecondare. Viene da Profito% chia-

mato anche fico selvaggio . Cosí diced una

fpecie di fie hi , che nun matura, ma íi cor

rompe , e genera innumerabili mofehini . I

giardinieri fe ne fervono per fofpenderne al-

cuni pocbi ad ogni ¿Ibero di fie hi , perché

credono , che .que' mofehini hanno l' abilità

di fargli maturar prefto . -Quindi flecóme i

profiera giovano aíla maturazione de' fichi ,

cosí la parola mprofecare fi appliça a qua-

lunque cofa, che producá vantaggio . Core.

Ros. att. I. te. «.)., • •'

„ Puro , che ña contenta , e confolata

„ Sta bella faccia d'oro mprofecata .

Virg. cant. I. st. jS.

„ Che 1' anne tuoje te fieno mprofecare ¿

Л ... M Aju-
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„ Ajuto, о Ninfa, о Dea, da te volimrno.*

Vîprofcenare . Voltolar ter terra . Viene dal la

tino ßrosternere ; onde fi fece improsternare ,

e poi improscinare . От. üb. VI.

„ Vienece , ca te voglio fa fia fchena

„ Mprofcenà comm' a cinccio, pe ft' arena.*

Лгапаге , imbrattate , sporeare , ícrivefi pure

mbrartare .

Jrofolejare , e mbrofolejare , mormorar so'tto

, efcremento, ch'efce dal nafö , da W*»

antic. /^"<r* , come í' ucsor .per uxor : o da

fLVK*4f , Ц naso dond' «fce , quindi smbccbt-

jare , e smoccbiare per disfrezzare , deride-

re , in greco pwMtyi?*« , влг^цтщ^^л , nasa

suspendere adunco , scomMatibus ¡adere . E

fe Nasuti eran chiamati qui doble xorint aliof

irridere ,* cosí Nasus atticus era lo fteíTo ,

che salsa , subdola , mordax , acerba subsan-

natio . E Naso in ebr. fpeflo non val che.

collera , da che chi ilà fdegnato sbuffa per

le narici come un cavallo: da mucco , moccu-

se , e pecera moceosa diciam di un uomo

fporco , e vile , e cui feorrendó dal nafo il

moccio , non fia attento a pulirfene : trueco,

e mmucco , colpa ebe arresta.

luceto , mucido , cadente .

lucchione. Scioico , inesperto . От. lib. V.

„ Comm' uno , che i ábbla de primma fciuta

„ Pe cammenà lo munno , ed e mucchio-

. ^ » ne ' * ■• ■

luna , v. mofeta .

lugno , muso , ma è già antíquita una tal •

voce , e quafi piii non fi capiiee ne anche

L * da'
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da' verfatí adía lettura degii fctitiori no-

ftraii . . ;

Mvitare , mmitare, invitare , о aimaitлп ^

tbiomar a pranzo .

Mulo, notiffimo giumento; e bastardo,

mulo eanzhro, ingiuria atroce pit) che

cafi mulo coll'' effe .

Mummeja , dicefi di perfona d' una figera ben

jnortacina , da que' cadaveri imbalfamati , che

vengon dall' Egitto < o da que' corpi diffeccati

nell' arene arabe, ed etiopkhe. .

Münte pl. di monte . . • :t*

Muojo , ntoggio , fort» di mifura .

Muolo , nota fabbrica vidno a' porti , da р*Жк.

donde in lat. moles , e molior .

Muoüo , molle , trattabile , patético , Ьж-

gnato . . • . i

Monace, e Muonace pl. di moñaco, i menai.

Muorto , morto , dicefi pur del lnme fpento , d'

lin uomo abbattuto di animo, o di corpoper

malattia ее.

Muorto de la Ternetare, diciam di chi iftupi-

dito fembri una ftatua di legno , quai fem-

brano molti cadaveri diffsecati , che fi confer -

vano nel moniftero de'Benedettini detto la Tri-

nità délia Cava . Faf.

„ Comme a no muorto de la Ternetate

„ Reftaie chillo no poco a lio fermone .

.val talor atterrito, Faf.

,„ Ognuno tornaje muorto, eche псе jette.

Muorzo , e muzzeco , morso , boccont .

Murzillo , e morzillo , piccolo boccone , val an

che una picciola quantité .

Muffarola , mnsoliira j ponefi al mufo de' cani

per-
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perche non mordano , ed a' piçciolî cagnolini

per romper loro, o tener almen compreflb^e

(kr venire fchiacciato 1' offo del nafo .

ltfuíbo , spall« , P alto del braceto , che alia,

spalla si unisee , Faf.

"„ E ancora 11' uvocch'ie le tremmolejava

„ Co lo cuollo а гто mufeo abbannonato.

Mufcio, temv, fiacco, femin. mofeia , onde ils

diminutivo mofciolella, appassita. Fáf.

„ Vide accanto a la fico mofciolella

„ Mpoíhme, e ffecocielle, ad uno aduno.

Mufcio , floscio , mezzappassita lento net?

operare .

Mufciomao , e mofeemao-, forta dí falume ¿i

pefee , e detto pur di perfona patética nelle

lire azioni, e di cattivo colore r come e quel

detto falume .

Mnfeco , músico , e easirato. Facce de musteo

diciam d'uomo sbano, cioc che non ha barba,

ed e di cattivo colore .

Muflo , da p*ev*t ed «"(«wsr, che noi díremtnov

mmmossà , ngrognà , e sbrufta со lo mufle fciu-

to nfora , e lo nafo ncreccatô .

Muro, e murta, moite, e detto di ckl non pub

Í<arlare , imbuto , hoto (frumento da pafiar

iquidi in vafi ífretti di gola '.

Iberia e mutreja . Miso , fisonomía , Omer.

¿JA. J.

,y Ca pare d' efia retratto verace '

yy A lo nciegno , a la mutria , e a cchella

magna ec. *

Mntto , detto, etpressione , proverbio foputh »

fabula y (lequium • '
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' A , una , na cevettota , una clvetta .

Nabeffare , abissare , rovinare-.

Naecare, forta di fonaglio; dall>Ebreo nacíala,

о da nacha , percuotere .

Nnantemonta. Prima di tutto Dal latino an

te omnia coa metatefi di lettere1. Ciнес. cant.

IV- St. to..

'. ,» Chefta avea nnatitemonia no. varvorie . *

Nanià , mdla\ \ na cofa de nania , detto per

ironía ,. v'aí cofa d? importanza , fe pur un

intercalare in certe. canzoni popolarl in for

ma di cadenza e nnania nella , e nnania. na ^

Nänfa ,.' aggiunto d' асфм, , e, val acqua odo

rífera ..

Nardo j htonardo n. p. , è '1 dim!n¿ Nardullo .

Nàfata> colpa di naso >. voce. che. «Gamo in

ben poco proprio (enfo , come damme na na-

íata chf e lo. ftefla che 4атЩ

culo, Fat. . ¿¿v* „ï: »V «»i

'Chillé d* Aggitto- jeflèja vewsn^g» _

,r A fchíaffarence leíía.. na naíajta^. ,'

Nafca-,.. cognome dt ana¡.'tal' Çêcca..,$ £uncfa*

nel meftier meretricio-, che qfiafi, lé, ne fa da

ta- là gloria dell' invenzione.: qneßa fe. cantar

al Fafaño :

„ Ccofsi ccheíh , eche fla de, 16 yoníielkr

}r U'arte, che Nafca, chel'áveaj nyentaro-

„ Se nne trafette c* là vergarella:

t, De no fofpiro pp¿ la fa- cchití bella*

Nafcienzo,. assenzio , dissapore per tjierafora .

Naferchie -,. natici ; ig. fing, nalerchia e "vaL

naso jchiacciatir , e piceitlo

Na-



N AT -247

Nab-*, htrla, Fak s'addonaje de Ioiia/o, lac

tone della burla - ' ¡,\ t (t V«..„

Nafo a. Ñapóle» Equivale a nos.» in tufo. Chi

. '«ttadirio- non dâïà in. furia1 al (entire quedo

.': mcdq 4i dire ço$ ingiuriofo alla patria ! E

il dette Ju ufata dagli Aurori Ciaffici , ed è

. volgare aoeec oggi. Le leyere: leggt di un

vocabolariQj ч:Г vietano trapaiTar. queda mal

imaginata-. efpreffione Ma. fi accendano gli

ifnimi patriorict.ad aboliría; e fe e pofTîbile ,

/ fi ne cancelll la memoria*.- Povero Napgli:i

« . a che fei ridotta. da' moi ci ttadini i! Gort. Ros.

л*! Au 'Hi tea ви/ы^-ч i V •

„ A cauzette", e attaccagHdy* < :.

„ Ed antre nafe. a Ñapóle * .

íNafcr arPezziiIov Nerr Tolo* Napoli , ma Poz-

znoli ancor elfo è (lata condannato a dinotac

quel fervizio . Ma che Pözzuoli fia flato in

queda guifa trattato dagll flranieri ' ,- non è

■ niaravtgUar j diceñdofi .fácilmente- improper)

del le cafe- altrui í Napóletani ham rice vu to,

^ feguitänoMirftavia *ircevere' un cosí cattivo

complimento da1, loro concit'tadtoi . Vedi l'ar-

ticoló antecedente ; Corti Roa Att. III: sc. у.

„ Va chiav'ole sto nafo mo a Pezzulo . *

NafTa , spezic di coffa. da pesca , e da conser

var pesci

Naftafia.„ n. p. 'Anastasia-*- • »д

Naflafejo , n. p. Anastasio .

Natta , e nnatta , schiuma .

Natomia y jnatomia'l -¡

Natorale , agg. simile , v. fpiccecato .

Natura, madre délie cofe , e qu'mdl I* parte

■ > ш$сеп» тнИеЬге. -

L 4 Nca
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Nca&cciare , previere, i*e*(zarr , montare «*

MtiP altro , Faf. » ;■- -»i S .-.«-j

„ LI' un* coM' autre fe ncafacc'ra , < .''

JícafoTehíate , por dentro d*u» fictiol tuagt ,

ñasсanden , v. rifo re h tare , nfrocere , ntroci

ré , ntonare , nficcare , nfrocchiare-v

Ncagnarefe > amareggiarsi , prendersi cállete ,

onde neagnato, dtspettatti,, e Ncagno , «Á

/»гл, diepetto-. ■ t." "q!

Ncanà , muter uno presto altri a seccarlo .

Ncannà , incannire , diced del paíTare awol-

gendo U filo dal ghindolo all' areola jo , e da

quedo, o ñrrúl iftrœnento- ne'caánelli pet

pofeia ordirfî. '. .: . á ¡ v+i: • i .

Ncanato , accanito, troppo impegnato . ..

Ncantisruto , troppo, ¿ramoso , avvezz* , A

ncannarî , alletfare , far. vemn vtglia di cjual-

ehe свш . "v ¡j.jj*

Ncancaruto, infuriates '-iTin.* \.-.'i.*ztv

Ncantà , incantare , in fènfo magioo r porri

all' incanro , cioc sub hasta-, come dicevan t

Larini , e cosí efporre arla vendit* , come

offrir prezzo da comperalore v. nciarauie ,

affattocchiare, amroagarev ,.t--Art. -4ojît

Ncanraro, che guarda ftsso alcttno*. .

Ncappare , affèrrare,. ceglitre infr*ganti¿pren

der colle mam. ■ 4t -y

Ncamire .. Indovinare ; quafî diceíte- prender la

carreggtata giufla . Ciucc. Cant. XUL

„ Ma befogna afpettà pe la n carrare , *

Ncarvoglià , ncravoglià , e ncaravoglià , awal-

gere , imbrogliare* . .: , 'п.чч'ГбИ

Ncafare . Far entrar, сил forzó- alcuna cos-j ,

incrastart . E' la voce Spagnuola engazar,

dtt
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cfie dmotä lo fteflo ; fe non che prende Г in-

fleflïone del noftro Dialetto . * Val anche

premere, stringère in qualche parti , Faf.

n E 'a capo lo cappiello po fe ncafa.

Ncaflb , invano , dal fer. incassum .

*N callo , in tutu : e cchino 'n caflb , è tuno

pieno , e tanto ¡ta non poterci entrar prù

mente , parlando di qnalche vasa , o firmle .

Ncaragnare , ciiïudere , cingere,, rinserrarr .

Fafan.
K\t Cá l'AIarbe ftabbutte l'alpettajeno

„ 'N miezo a n» valle , e le llà ncatagtia-
"• -* 1 ' jene-. .

Ncatarattare , perder la vista, ciecare.

, acc'atarritb .

, stringer uno , cora Ы- faceta a

nalcbe parte:

Ncávozare , e ncarzare , incalzare , crtscere ,.

tener dietra per raggiugnere atcuno . Ncavo -

zano le ddoglie, dicefi di donna partoriente,

e di chi temprtppiù si alterare grid» ,

Fafano :
. '■ ' p Ppe ncauzà no tradetore". -,

Ncazzoccnia . E' voce ofcena , e difufatan L*

uso il Fafano metafóricamente per dinotare

nn piacere che rapifle . Tats, Gant. X.

ST. Ъ2 .

- "•- '¿S * ¡. E de Г aniciéllV

„, Ncazzocchia' te nrre vaje pe Tármonia. *

Nce , ci , a noi . . '*

Ncenzejare , incensare , adulare . ,

Ncepoflüto , forte adirato , inamttritb , e cosí'

detto dal fortor del le cipolle , che da al na-

(o ^mastino, superbotto , v. ngarzapelluto, e

L $)-'-' ngar
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ngarzapillato , hzorfato , ntofciato ^ inpep^

jolato, nzirrejatoy Faf.. '. 3^"

,r E ppafleia co> no fpamfio ncepolluto .

. Nche-5i e, 'nr che- , subito* che .

Ncherebizzarefey mettersh sulle borte , od *ltji-

rigie ,. onde- - . ... ,.

. Ncherebizzato ,v 6orioskf. altiero * ostinata nel

stta-t parcre-) sdegnato .. , , .,,

Nchiaccare , imbiaccare y sporcare , '

NchiàccoV maccBia di- loto .

Nchiànare ,, satire , finché' si giitnga al piano

Nchiaífro , empiastro , Faf.

„ Prièflo no> nchiafto- a H' uocçhiê a natte

„ chiàvay . .

cioe infinocebia : dicefî talora; pet rimedîo

inutile-, come lo nebiasto de le Calavrese

famofo per 1*' inattivitä ,. e: qpindi paflato in

prov. ....... .... ..... 5 - ;

Nchtaftare ,. sporcart; impegolar'z;-'

Nchiatrare. Celarsi . Viene da сhiatго , che-

dinota' gioccio . Vedi Chiatro. От. Lib. VII,

„ Nón £ 1' ira , fratiè , che me. ftrapazza ,

„ E mme fa fia nchiatrato a no pontone.*

■ri Val anche , rappigliare-, coagulare y Faf.

„ Puro all'ecca lo fango-* ch.' ha nchiatrato

Ntuomo a lo muflo, e la vocea fpreftonna.

Nch'remmare ,. v. nfiamarc r imb'astire diceíi

del cucir a Iunghi punti i quarti , o pezze di

>■ qualche- abiro una íopra l'altra, perche le cu-

citure por veré vengan, dritte , e ben fatte .

Faf.

„ Nchiemmaie Ferrara, comme meglío pot-

Nchiemmato , e nchimmato , imbastito y rau

toppato , ra'bberciat» .

'N
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'ib chietta, insiere unit«mint« y fcriyefi? par

• nchietta . Faf. -.¡ v

. .. ;„ Co* li cavalle arciere aofata 'h chietta .

Nchino e 'n chino r appieno- , profondamenté .

Nchtommare , impiombare .- ,

Nctitotola'y fripiaa , - propria" bevanda .

Nchiotolejare , intrattenersi dottdolare , oprar

kntamente Faf:-

^, Pe cchefto chili non ce nchiotolejammo;

,, Na gran fchianata У ha- da commenzare

Nchiövare , itichiodare

■ Nchire , empiere '. • , '

Hciampecare , inciampare,, dicefi propriamente-

' fíííée' CavalltV- ; г • • ».

Nciarmare. Merita quefta' parola, la di cui eti-

' «íología he dichiara- molte- altre", un piíi

luego difcorfö . Da tempo antichiiTImo , ed~

imrnemorabile eranfi gli. uomini1 av veduti ,

che" corí' cefti fifchi , e- con' certe- cantilene

fàcevanfî' venire i ferpi . Fu facile a^difcopri-

tori di quefto fenómeno' fifico* impofturare il

▼oigo e dárgli a credere che- la- virtu- con-

fißefie nèfle parole , che il proffêrivanô , e fi

eahtavano ; ma il- vero e che alcune fpecie

di ferpi avide- d* iñgojare uccelli*,. corróno v

allorche' ne- fenronfr il caiito . Quindi fe L'uo-

mo contraffàun certo fuonö , che ail' udito

de' ferpi i fembri quellcM délia lor defiderara

preda', vi corrono ingannati : E perché è lor

iftinto , allorchè- fono vieint all'uccelio , ftarfi

come, iflupiditi , e morti , per cosí lafciarlo

fvolazzare • ficurarrienté ihn rrto a loro*,.' ed'

entrar, dehtrö lamlfuW da; poter eiTere ï%o-

• jativf pércib fin che'1 dura quell' ingannevole

canto, 0 piuttofto fibilo, che T uonio fa , fi

L é la>
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lafciano (tupidamente prendere, e maneggiare .

Non fon dunque le parole magiche ; i la

forza dell' appetite , e dfell' aviditù il grande

incantefimo délie beflie , e dell' uomo . Lo

itomaco è il gran> padre délie cbdamate vinù

degli animali ; fa la fedeltà ne'cani ; fa la

manfuetudine ne' gatti ; fa Г intelligenza nelk

fcimie ¿ fa la dociluà ne' falconi : in fomma

fa grarr eofe- .

Da quefta maniera di chiamare le ferpî per via

di canto fono venute le parole incautare , in-

cantes iто , E perche taluna- fpecie di' ferpi ,

com'è Г afpide , non. fi lafcia ingannare , DM

efsendo ávido di uccelfi percib ft è dettpr

efser forda ail' incanro. .a •>' :4tiÉK

Fu cofa naturale, ed umforme ail-' i (Unto naître

ajutar le cantil ene- colla mifnr» de' veril i- ed

ecco in campo i carmi, giaeché carmen, pref-

fio i Latini dinoto non fojamente una сет»

m i Гига dl parole , ma anche la mufíca , che

vi fi aecompagnava . Grefcendo 1' impoflura ,

m attribuite ai carmi il potete non. folo di

attirar le ferpi , ma quelle anche d' invocar

le ombré de' morti , di ofeurare il Soie r e

la Luna , di chiamare о allontanare i nerabi,

e le tempefle infonjma tutto quel potere,

che 1' impoftura mágica fi ha- arrogato .

la prima délie lingue moderne, che dalla- vece

Germen de' Romani traefse parola pet dino-

tate meantesimo ,, e ftat* la Francefe , che

ne formet la voce Charme nata per fignifkare

appunto Y incantefimo mágico., ma pot paf-

;ij|ga ad efprimere quel vero, grande, e terri-

Ы!е incantefimo , che fanno le donne agli uo-

jnmi со' loro vez ¿i ,, ed allettaraenti : inorn-

J
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tefimo a' rovefcio , perché è la íerpe, сБе ti

ra il с i urmatore .

La- lunga dominazione de' Francefl dette a'

Napoletani quefta voce : onde efTï ne fècero

il verbo inciarmare , ed il nome fuftantivo

inciarmo , che- dkiotarono primitivamente 1'

incantefimo délie ferpi ; w»a poï trasfèrite a

fignificare ogni altro incantefimo, e princi

palmente quella importara di crederfi invul

nérable dâ' morfi velenofi , e da' colpi di

fuoco-..

Potrebbe pero efsere, che non da* Francefi , ma

direttamerite da? Latini fia venuta la voce

.inciarmare\ t che ne' fecoli di mezzo vi fi»

ftafa la vocî; latino-harbara imarminare: dap-

poiche in un' Ordinaneâ> di Carlo VTII. del

11401 ( Pants LEI. tit: XL. àrr; z.) ñ trova

, fa; parafa carntinator. Più ficuro pare che

dalle noftreb vocî inciarmare , ed; inciarmata-

re fierro venute le Toicané ciurnrare , e dur*

matare . Qaefla пеПг fúa; origine dlnoto t'

incantatop de* Serpr , e poiche là face dél

ia Filofofia ebbe, difcoperto l'inganno , pafsb

ad efprimere un ciariatantf ^ un гтпрЪявге. *

Nciegno , maccbina-..

К с ¡en го , fumo, incensó, v. vruodó , fummo.,,

ndu.Li2.iont : dà ncienzo a rhmuortt , far со*

se inutili .

Nciricciare , abbeltirù\ orttarsi , dicefi pro«

priamente delta tefta délie donne .

Neocene, o- ncoz/i , ostinarsi-, ^

Ncocciare , estinarsi da *•**«' ^ ¡e qlterce y ce.

me qneiie,,- che refÍRorio all' urro de' furioíl

aquiloBÍ, ed al tetnpX) .

« Neo*
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Ncofenaturo , vaso grande di creía da farci

dentro ¡a bucata i

Ncolata,- culattata , e piegata di corpa come

cbi sta- facendo i suoi bifogtti .

Ncoppa , sopra , forfe dal lat. in caput.

Ncoinatura. Fisionomía, detta cosí per ifcherzo

dagli animali cornuti , ne', quali la dtfpofizio-

ne del le coma fa parte della fifionomia. Ciucc.

Cant. XIII. it. 1 6.

„, Nene n uocchio nee ;ettaje, e .

,f Le cartoseeue chella ncorna

Ncorpa , incolpare . -

'N corzera, dt tutta fretta.-

Ncoíognare , battare , ingrugnarsi, traslato dal-

Г afprezza de'cotogni , ch: anche- matuii han

fempre del pontico-,:Faf;-

„ Ca fi 1' armata nofta po ncotogna

„ A la toja, ccà de famme fe nce more.

,, La zita chiagne , e lo zito ncotogna .

Ncozzelluto, crostato , v* ncroftato , ncotennto.

Ncozzl , diciam de' panhï , i quali poiche mal

lavati moftran ritenere ancor della¡ lórdura ,

trasferifceíi a dinotar qualunque altra. cofa di

\. moho ¡mb'rattata , e-- fudicia , Faf.

„• Auza 'n capo a li perre lo valente

,c La brava fpata de- fango ncozzuta .

Ncrapicciarefe ', val .innamqrarst perdutamente .

NcrcjTinTenare , incolpare .

Nereíd ufo , poitrine .

"Ncrefcemiento , tedio

Ncrrícetare", ¡evitan -i porvi il fermento .

Ncreípare , v. arrappare .•

Ncriccare , ostinarsi dispettosamente per far

cosa, prendersi collera' i abbilarsi , v» nto-

т.

J
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inclinare , /лг riverenza T penderé.

Ncrifpo. Maniera di giurare Spagnuola , che

per1 non proflfèrire la facra voce Cristo dico

no crispa . Voto me a. crispo . Da eíTi è paf-

fata a noi , ed invece- di ufaríi per impreca-

zione , ferve únicamente a dar energía alia

frafe , come il per Cristo , per Dio Sácrata

ec. de Tofcani . In crispo fi prende anche nel

fen(b> del ' saltern de' latini ; - Tiorb.

„ VI ca pegliato ognuno ha mo vajano

„ Senza ne crefpa ncrifpo a lo crifpano . *

Ncroccato , uncinate , aggrampinato , preso per

le 'gola- eon uncini , e metafóricamente ncroc

cato pe ccanna diciam un pover uomo op.

prefso di debiti , o fímili anguftie. Faf.

1„ Sfi pazzune- ncroccate de bellizze

„. De tale- fciorte , comme da vorpare.

'N crofejone , e' ncrofione , in conclusione , и

buon conto .

Ncroüare,.da *p<**p infeñor: adoprafí in fen-

ío d' ingrat tinare che dicefi di qualche vi-

vanda , come farebbe piccioni arroltiti , fega-

relli- di porco &c. d' intonacare■■; ma rozza-

mente qualche muraglia &c.

Ncuollo , addossa

Ncurabelé , Incurabile , e luogo pío', famofo

ofpizib de'niatti , e d' infermi , cosí detto for-

fe dall'eftetto, da che ben pochi di quanti

ce-ne- vanno ,. ritornan vivi alie- cafe loro .

Mannare a 1' Incurabele , val mandar alio

edai de ' matti , anzi che aW Infermeria .

to, e nnereto , indietro,

n. p. Andtea , quindí" Ndrejana , Ate-

nome* perché un tempo di famofa

у ota, per aliufione detto di perlona

del
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del meftiere . E' celebre fia. nor ü fatto dî

quel Frate , che regalo ad una- donna crédu

la , e di butfna morale il facchetto di S.Fran

ceIco , dentro del quale í? trovo una c'artolí-

na eolio feritto , Andrejana- mi« Ndrejana ,

quanno iere giovene, facive la pottanarj ф

ebe si becchia faje la roffè/ana ; e pure 1

alta credenza ,. e viva féde di quella íempli-

ce , e buona donna le ft con quel nobile amu

leto operar de' portenti , ficenè ne divenne
©ggettff di occupaziont-, e cura drun Cardi

nale, e delra di lui Curia.

Neceflarejo , necessario , * fogiía .. •

Neglia ,. e negfiola, nebbia . • •

tóemmico pagato, derto de'fervi pel lor fempti

ingrato- caráttere . Aie rmerrimice -, e dduorm

detto noftro comune- preífo dàf fatto d' i

* ptl Fra Giacomo , il quale dopo alcuní gft

ni trova», dormendo un cane , che lo aveva

moríícato ,. con1 tal detto Tuccife .

Neputemo, mió ñipóte i '

Nefcia me , пега те Г me- ïnfetiti V

Nefpola , noto frutto selvaggio- , monnare ne-

fpole , perder tempo . Co ib tiempo , e со la

paglia s'ammaturano le nneípole , prov. per

dinotar сbe a tuno coi tempo si arriva, Nie-

ípolo annodecufo ,. dis-sapare , disgustó , ama-

rezza . • -

N«tta decotata, burla, Fàf.

Nevera, nevajo-^ conserva di nevé , prov. ftid-

• do ccfiiù de nevera, detto di chí non ha gra.

zia net' parlare o che- non senté1 amort .

N«yerza!e , e nneverzale/*»/4w>*/r, da Nne-

verzo , universo. . s' :li

Nfado . Eastidiu r no/a, moltstià. Voce reírata
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a Noi dallo Spagauolo enfada , che dînota le

fteflo . Ctuce. Cant. IX. st. a».

„ Po pe non darle nfado fe ne jítft . *

Nfanzîja , fiioaomta-) semblanza .

ЦЫсып fn'nfasciarf , bendatu , • • ■•

'N fafciolla, in fasee.

Nfaxare , penetrare , Elf. - - u- •

„ E ppe 11' uocchie A lo core fe nfeccaje .

Níénocchiare', burlare t ingabnare. La deriva-

zieme di quefla voce ? (tata graziofamenre

Кгша dall' Autor de la bellezetuddene de

lengua Napoletaoa . ■ ■ • ,

Nferta , г^й/о , e propriamente quello del ca-

podanoo . л . . • .

Nfeftoluto ч e nfreíbluto , fien di mal, i infi.

ítolito . к-

Nfettare . Causar infezimt . Si trasferifee a di»

sotare il dur fastidie , * molestia grande »

Сort. Rot. Att. Ш. sc. 7. ь

-SL „ Non te* rompe , о te chighe Л

j.bi i» A И fofptre mieje , a li lamiente,

■ и.'.'. „ Che rifetiarria na nave de pezziente .' *

Nfettà Calavria , val lo fleflo , Fas. e. iu

..■¿Mi i8. ■

Nfkcarefe , insinuant , introdursi

Nfilandra , fpecie di corona , o rofario di caita»

gne infi lacs in un capo di filo, o fpago , ta-

loi anche dl fichi fecchi r ehe più propria

mente die am junco r da che un tempo i giun-

"-ehv úfavaflíl a 'tat, lavorii &e. per 1' etimolo

gía febben fembri naturalmente cafcante da

fi/o,ed infiltre., pure perche & tratta di conv-

meftibili , e cofe tutte gradite fin da' primi

tempi ail? uomo , ri on fem Ii rano il dedurfi

da. itd«"ïi cioe cioechè l' uomo ama.

m
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Nfi mponta , e nfi 'n ponta , fin olía punta ,

fin all' ultimo-' л--.' ' i...»*"1 . * Г

NfocatO , riscaldato , abbruciato .

'N- foce y alf imboccatura , ma moriré 'n foct,

val moriré ajfogato del pari ,, cht anzi dt

nascere . . лЛ\ v , .,.'9¡,!¡^ ;

N fonnere . Bagnare. Dal latino infundere. C-ort,

, $Los, Att. IL sei 4. У1'> ''I » "i »t

„ La coda fe ■.то nfonnete. Ä.'i '.'.—•—YA

■ v. âziuppare. ( . .■* t.; .

Ií.forchiare , />егм U forza in luogo angusto .

N forra", fodera d? abito .. '.'Цл 1 :\sA

N forrare ¿- vaL battu»* . . » t «'

Nfofcà , e ntrafofcà", osettrarsi , /лг tiotti\ ab-

èacifarai , infocarsi , stonahi ^fConfondersi .

Nfracetà , infradietare y starsem sernpre in un

• l#ogfrfcÍ&e¡4trfrif0Hfc,¿'-;\\ s »v»4-^ .m *:;*И

.rjíracuofso-j.fcg/fíwff i da. fr» te cosce , pu5 in-

tenderii pur del pivote grun piantatore .

Nfrocecare- Xo fteflo , che rrfiocere , (Vedi qne-

Ла voce ) -f, fe non che la. parola nfrocecare

lï Vtrasferita* a dinotar, anche Г iftruire alcu-

• nft, & H infegnario e quan mettergli le pa

role in bocea fu di ció, che debba dire. Quin-

di di ehr parlafle non- fecondo il fuo cuore ,

ma meffo in lu da altri t fi direbbe У hanno

nfroceçata , ■ E' chiaro , che viene dal latina

i»farсire. 'Tier*. Cord, VIII.

t¿ Nfrocetateme vuje da loco fafo- • - "

¡íjLei laude, pe lo filo , ch' iö canofeo, *

Val indie-jricordat taliaió ^ . . :

Rfrocere> e nfocere , por dentro ^ ficcart ,

• . .--i. Se cocea, e a tte la zizza ti vocea hfroce.

:;. q>\í- » V. . Í-..ÍJ » * '
«■:■'■
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ata ,• castagna coita al for*? , azione dy

ornar? , ' com&attimento . Faf

v. A la primma nfornata nn' ë fpedufo
■fi .■ - ■ j _ . ■ .

 

Afrontare , incontrare , indovinare , trovare ,

colpir al ssgnat m .

Ufroata , infuriata , nfroata dé zuco , una le•

vata di testa, risparmio, un' alta ingiuria ,

0 riprensione-.

Nfrucecare , e. nfrocecare , insegnare di passag.

gio , e quafi di soppiatto ; Nfrocecà lo lati

no , dicefi di chi ajuti a. traslatar. in latino

quel che da! Maestri si da agli Scolari pet

esercizio in tat. lingua , e metafóricamente

di chi infórmi taimo di qualche cosa

Nfrufcio , travaglio; él 'n frufcio , gir p, gir próspe

ramente
ИЛ/ Г T
Nfummarele r adirarst ,

'N funno, al fondo ; 'n funno de mare fia dit

to , vale non sia per detto ajfatto.

Nfufo . Bagnata „ Da nfonnere . Corr. Mice* ■

Pass. cant. ,- . . st. 10.

„ Chifló fcrevette , pecchè lé prevafe

„ Feteno , e- pecchè a mare, nce (la nfufo ,

„ Ch' era tra, H Felofofe Mâftrone

„ A Г uocchie d' Areftotele , e Pratone. *

Ngargîuboîà , in carcère .

Ngaudeammo , dal lat. gaudeamus , fare , О

dare- no ngaudeammo-, far o dar un convito,

un' allegrezza in~ comune .

Ngarzapelluto , ericeato , adirato , v. nzor--

fato .

attimma . Andar in caldo j come i gatti

ngattimma vale , ándate, in amore y va-

:¡ ., г.,.,. ■ - ■ 6an
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vagando di qua , o di là. Ст. ÄM. «ГГ.Ш.

sc. 6.

„ Se Mafe fe penfarTe ,

„ Ch' a ia fornace de fio bello pietto

„ Ancora ne' e lo mantece vitale ,

„ Non ghiarrîa ngattimma pe chelPautra.»

TJghianarejare , scontorcere , da Janata ^ fattuc-

ehiafa , che fi crede malignar , ed inorridii

le genti . Faf.

„ E cchella brutta faccia nghianareja .

NghiiTare > ingessar» .

JJgignare , adoprar ta prima volta quatcht

cosa , porsi un abito nuovo , da «y**'»"» » oá

, che certamente dall' Ebreo bba-

nach , initiavit , dedicavit , che Fefto icrive

délieavit , arcaicamente. Val pete comia-

eiare , ed e noto il latino eru*niart . Onu

lib. m.

„ Quarmo fta compagnie vedde venire

„ Lena , che de bellezza ê lo flannardo ,

„ Li viecchie fe ncegnajeno a refentire :

„ Vide , fratiello , che piezzo de laido !

Ngongole , fare ngongole , o nnongole , val

. fave ancor dentro di* gasci .

Ngordizeja, ingord'tgia .

Ngarfeare , ngorfejare , e pib proprîamente n

fire, mangiarty dIvorare t inghiottire ,

con aviditâ .

Ngurfire , e- Ngorfire . Divoran , mangiatt

ávidamente-, £' parola , che viene dal La-

. riño ingurgitare , che dínota lo fteflb . U

' Córtese Mícc. Past. cant. VI. st. 28. par

lando delle delizie di Poíilipo , dice

„ Dove vanno a migliara le barcate

„ Co mufece , e ce bueno da ngorfire . *

Ngr*
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Ngnfarefe , erger la testa minacciosa .

Nguacciare , passât acque appiè lutto -vest i to ,

lardare , insanguinare , Faf. . 1

,y Ca'ogne momento mille anne le pare

„ De lo fango morifco fe nguacciare .

Nguadejare , nguàrejare , e ngaudejare , ¿posare,

imprimar una donna-f &3. yxvpixp* , Ixtitia ,

o da 7**" , o y*Sw , gaudeo . .

Nguaggiare . Scommettere E? voce reftata dal

la Francefe , che dinota lo fteíTo . La Sgrut-

tendio cantando 1« glorie deHa foglia cappuc-

cia % alio» cibo golofiffímo de' Napoletani ',

nella canzone , che ha per titolo li Spanfie

de la foglia , dice ( Tiorb. cord. VIH. )

„ й ncoppa mangiare fe ne ha voglia,

• „ O fi fe mangia là a H campe AuuTe ,

„ lo nguaggio со chi «o cíente torrttfe ,

„ Ca non fe nce mangia auto, fi no foglia.*

Nguajato, pien di guai .

'N guarnafcione , in guarnigione , in attillatu-

ra , vestíto di tutto punto , molto galante*

mente .

Nguetta , razza , maniera , Faf.

„ Chi a nnullo luoco po ppefcà la cofa

„ Meglio de llà nfratanta nguetta, e ttante.

Niballo , Annibale n. ,p. , ■ s ■ y :

Nicromanto , e nigromaHte , stregom , da v£-

*f*T , de' moni , e £«»«í , infantatore , cioc

chi per fortilegj fa comparir Ipiféy e fpettri,

fe pur ció mai fortifce , prorftertc fcoveite

di tefori , e íimili impofture . -Perche tal gen

te alia filofofica fuol andar con ampio man-

tello , e per lo piíj negro, aft'rttando gravità ,

пои è mancato chi ha tratta. 1' etimología da

tal
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tal abbipliamento , ed ha moftrato eflër della

fcuola del gran Accurfio. •"■ • • '

Nieo , e neo , macchia ful corpo , ed impia-

ftrolino ufato dalle Donne per v«7zo ful vífo.

Niervo, пег bo , cosa dura , e membra virile ,

o bovino .

Nis-lio, nibbio, noto -ucee! di rapiña, * detto

d' uom rapace. . »• • , <• .*. 4 *

Nigozio , e negozejo , in fenfo ©fceno¡ , il pi-

volo da fiantar uomini, ed il ài cestui etfr-

cizio , td uso .

Nigro , niro, e nicro. "Ñera , disgraz iato . Faf.

.„ O nigro chillo eche nn' ha' na ftoccata,

„ Ca non dà tiempo a rrare la floppata .

(L'etimologia di quefta voce e da> vedeffi nella

bellezzetuddene. &c» de F. M'. F. ífcuramente

da "SKfOí/lo muorto, perchfc faffi nerv) In

traslato dinota affittro , amareggiato , eflen-

do H пего fegno di lutto , e cohfeguentemen-

te di affiizione . KCor?. IRos. Mt. *JIL sc. J.

„ Oimme ! fia nigro core

,, Me fia comme, la pece. *

Ninno . Bambino . <E' voce Çpagnuola ; ma in

quelia lingua febbene íi fcriva eon due n , fi

pronuncia pure nigna. Nel femminino noi

diciamo nenna . Se ne fanno i dimimitiïi

nsnnillo , e nennella . Ont. lib, VIL' ' '

„ . 'Jace , annevina ,

'„ Si miraje1 pegliato pe quà pappagallo ,

„ S' haggrencera de ninno, o de guaguina? *

'.Ninno , ragazzetto , da '»'« • xh'Efichio traduce

«"M , plias, che coll' emantico , forma bïl-

, la , e fpecchiata la noilra voce . Chi voleffis

trarla dall' ebreo *in, donde wm* , altrimen-

!i i te
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И W« , attxrtwf &c. la nonne , che dalle

balie fi canta per conciliar il fonno a' ragaz-

Zt , io non faprei oppormi . Talora per di-

legg'to chiamiam alcuno Nennillo , «d in tal

cafo non difpiaccia derivarfene Г erimologia

da wwoj , vivuiXo« 5 stonato; pazz-o, Zdfico ,T*

*o»» деяг« .wj*o , e discorso , сети? «я ra-

gazzo , dall' Ebreo n*al , stulte agere , *m

nultum , atultescere .

Nifciuno , e nefciuno , niuno .

Nnacetî , inacidire .

Nnacquamiento ,, adacyuamento .

Nnaizato , inalzato .

Nnammecarfi . Legarsi in concubinato con don

na . Viene da inamicarsi , cioè tener 1' arni

ca , maniera ©nefta di nominar la concubina.

Mtzz- Qann. perm. 'II.

Lafsare la mogliere a 1' abbannona ,

,, E ftare d'ogne tiempo nftamecato ,

„ Che le tie pare , dimm', è cofa bona ? *

Nnammollà , dicefi de' panni fporchi , i quali

pongonfi in acqua prima di paflarvifi Торга

il bucato , aftïnchè inzuppati bene , meglio

dal ranno lian penetran , addolcare , quindi

Nnammollato , bagnato ec. che per bifticcio

intendiam per innamorato ,

Nnammorbare , ■ammorbare per la puzza , tras

latamente empiere un ïuogo di qualcbe cosa,

come de chillo beneditto libro nnammorbaje

tutto lo pajefe , cioe ne sparse tante copie ,

che si vedeva in man di tutti .

Nnante nnante , prima di tutti . Faf.

„ E dde lo Nfierno tutte 1Г abbetante

„ Ccà boglio , e a tte Pprotone nnante

'„nnante. •

Nnap-
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Nnapprezzabele , indpprezztbtU , somm» ed

Medente valoré. ■ ...H • j tmj , ir;¿. s. biiíti

Nnarvolà , e nnarvolejà , inalberiire, , sdegnar-

si , /*r« й/í.e , iasuperbirsi , alterarsi , ea

sier /л crepitando et. . •/

•Nn attemo , </» subita + /Л »* haleno , v.

nnitto 'n. fatto ., чк pefole , de botta , de

brocea, i jwkH "Ii- . г. ■ «

NnaoMto , ¡ndorato , diceíi pure nnorato , nu

quedo val anche onorato . . i a

Nnavozare , taalzare . , ^.v., <m. .

Nnebbetato , « ndebbetato, indebitatus

Nnegeñione , indigestione , da nnegieito , o nde-

gielto , endigest* , fíe »0« Ал digeríto .

Nnellà , e nnillà, in là . , .,.1 t.:. . .

Nnellitto ngeneto , in dslitto iu genere^ cioe

tul eorpo del delitto ^ Faf. . j

M ........ . di , Ш sbentorate

„ Ll'hanno nnellitto ngeneto tróvate ?

Nne n' attemo ^ tantosto , subito .,. /ж л»

/*ЯО . • •(!■•- - ' •• , '-l.-tl. il...

Nnefcreto , e ndeícteto., indiscreto , villaao .

'Nn eifere , e nneffere , in pronto , 'in fatti .

Stà 'un effere , esiste .

Nnefparte, e ndefparre, in dispart* , da parte.

N neft rece. Corrotto da in titasi , ed ba le

-ítefso feníb . Cerf. Mice, Past. cant. VI.

■St. J I. - 41, M" . "

„ Quanno ntefe lo viecchio fto parlare ,

„ De maraveglia nneftrece era juto .<#:■.

Tínico &c. pot ta de nnico ! interjezione , vale

poffar il mondo ! , .

Nnieílra. Lo fteflo che Gneftra . Vedi queda

voce . Curt. Ros. j$tt. HL sc. 4.

„ E comme caectottelia vace nnieftra.*

Nnin-

l



N i? о m

Nninfre , e Bninto , in dentro : 9 » •■■

Nnitto 'n fatto , subito .

Nnizio , e nnizejo , o nefazejo , indizi» .

Nnoglia. Sorta di falcicciotto bislungo da bollir

nella mineftra , per lo pifa fatto di carni net-

*ofe , vmtñ ed aim interiori fritati , e

conditi con fale , fmoccht , pepe' , aglio , e

riche altro ingrediente. Diceíf per derifione

in balordo . ( т. Ännoglia , e biezzo de

nnoglia) Redaje comme na rinogtfa , гмЛ

chiarito y evvilito , smaccato . Ют. Hb. VL -

„ Ca Capovacca, addb nfra torza ., e foglia,

„ La reff'erenzia fä , cosí decide :

„La refferenzia nfra flentino, e nnoglia:

„ L' aiTalTmo , e lo Miedeco devide ;

„ Chillo primmo t' accide , e po te fpogfia ,

„ Chiilo primmo te fpoglia , e po t'aecide

Po pafsâ , -г mette a tergo Capovacca ;

„ Chi mangia foglia, fa verde la cacea. *

Nnommenepatre . Il fronte , detto çosî meta

fóricamente , perché nel fegnarfi toi Santo

íegrio délia Croce , roccando il fronte, fi pro

nunciarlo le parole In nomine Patris , От.

lib. IV.

„ Le die na botta a lo nommenepatre . *

ftnommenata, mal nome , e talora detto per

Ьмпя fame , Faf.

„ Cche boglio auzare quarche nnommenata

„ Ccà nfra fto tiempo a ffà lo percopio ?

Naoranzeja , onoranze .

Nnorchia . Bugia grande , farfalione . Omer,

ttb. IV.

' „ Ncigna a clofolejà, ebe nnorchia e chefsa ,

„ Che te Гсарра da vocea, oje Barraccone? *

Nnorcare , ingbiottire , da »/7*» impatienter ad-

Diz. N"p. T.U M pe
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peto , e cbi e in tSle ñato , Ьеп ávidamente

inghiotte. » • tt4*f

Nnorgenzeja, indulgente .

Nnordate , indúltate da nmirdo , indulta .

Nnofsato , indurito come osio .

Nnofsatura, sssatura.

Nnuccia , Annuccia dim. di Anne,t.-*' -.-.j*

Nnuítrejufo, industrioso , talor dicefi

mente , je per un ladro . ». percacciante .

Nnutto , indotto . . fy. л ■" ■

Nnozzare v. annozzare, e nnuzzare. -

Nocella , ncceiuolo , frutto noto . Nocella. , о

o noce de cnolio, val nuca di tollo , talor

acre imprecazione , perché vi fottontendono

ti si rompa i e perche '1 eolio , o fia collot-

tola degh animali fia noi fi coíluma faríí al

iena colla mineftra , percio in gergo fi fuot

per dire noce de cuollo со Ii vruoecoie . Val

anche carne cattiva , come e quel la della

nuca tutt' oísa , Faf. Noce de Beneviento ,
lamaíb luogo d' unione di ñreghe , e L

со' Diavo Ii per tener loggia di follazzi

feui finto ne' fecoli barbari . Il medico

Piperno ha ferino un'Opera de Nuce Bene-vett-

tana , e '1 famofo Abate Zunica ne diflefe

un' ampia difsertazione . Quanto fa la forza

della fantafia preoccupara da (alie idee,e pre-

giudizj ! Faf.

„Comm'a la Noce ccà de Venevïenro

„ Veneno ii Diafcance, e Ghianare

„ Co cchefte 'n cnolio a nnotte , oh eche

„ fpaviento -.ч \

„ E cchi da ferpe , e zzimmaro compare •

Noleto , nolo ,

jKollizet* , non lecito , iHatto .

i . No*
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Nonna , jen»» , sbrta di canzone , ehe centasi

¿alie notrici fer addormentare i ragazzi ,

Faf. • .• .... .„

„ E lo valore Ii' ha comme na pez¿a. ,

i, Si со la majefla non fa la notina , .. ,j

cíoc no» dorme . ,

Nonnatura , feto mostrtioso , mal conformato .

Non-prefutto . E' corruzione artatamenre /"atta

per derifione dalle voci latine non plus ultra,

e dinota lo fteflb , che in Latino . Viol,

vers, ai. .¡.-i , -.. i' • ■ : : ^ . ' \ ■ ■>.

„ De na commedia nova lo prirnm-' a*ro

„ Cofa de fpanto, e a non-prefutto bella.*

Fafano : '■:>■•■ t ■■ ¡- -,

„ Ma Aoiiflé no ftimmaie lo non-prefutto,

-,r-E ccercaje de vederenne lo ttutto .

Nonziella , can70na popolare ne' tempt del Fa-

• íano , celebre piíi della noftra Nice , o Alfitt

de^ contenti , onde canto del Campo Cri-

fliano .

„ Ognuno dorme comme' a no fcannato,

V, Ne flîente autro cantà , eche N nonziella.

Nora , nuora , "Eleonora , Diantra , in dimin.

Norella , e Norina .

Notrecare , nudrire , alimentare, onde

Notrecamiento , alimento ,

Notriccia, nutriré, ¿alia, .-. ¿ . .

Nevolufo , nebbioso , da nuvola , nube . .

Noviembro , Novembre . , ^ " \. B

5N paro , uguate , a seconda , Faf. r

n:jLl'arte no le va'n paro:.

'N piérdelo , in perdenza , invano , sen£ al-

cun pro .

'N pierno , in petpendicélo giusto сaleato su ,

'N pizzo, /» punta , nell' estremitâ .
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'N poppa , felimente , ton vento prospero , "prW

fa la metáfora dalle navi , eat quando fpiri tn

poppa dolce vento , fan profpero viaggi&i—

4N prenzipéjo v. mprenzipejo ."- '

Nfaccare , ¡maceare , fiecaf in art sacco , bar •

lare .
•fjfagnare, *alass*M , quindi

Nfagnla , Salats« .

Nfammenà , esaminare .

5N fanetaw , on tempo fcriiTefi nzanetate , Ai

sanità , avv. di ammirazione , quai il pnefi-

uini de' Latini : val dunque ad efprimere ,

jneflo corne un interjezione , il deiîderio d'

effet liberi da cofa jioeevole , od ortida ,

Faf.

j,j Ma Io teranno Rte , viecchïo сornato ,

. „ Nzanetate , parea verra feruto .

Quindi il graziofo , efpreflîvo , e per Г altte

lingue raro, e quafi inimitabil avverbio

¿^zanetatemente , Faf.

„ »N fentî Tancrede , nzanetatemente

4, Corze comme na pazza featenata*.

Nfangolentato , insanguinato . "• ■

Nfateco , e nzateco , balordo.

Nfeccbi , inaridirsi , secearsi , smagrirsi ,

Nfegnale , ed un tempo nzegnale , segno . •»

'N feggetta , in portantina , sul vaso spore* '.

Nfembrare , e nzembrare , cacciar il äisegne dm

eltro modello .

'N femraentî , sp'tgare , produrre il seme , r.

fpecà : dicefi pur d' uomo , che già fi vada

avanzando in «à, ficche più non fia buono ad

applicare .

Nfemmora, insieme , v. 'n cocchia, 'n cbierta,
'n «mbra ; .' * •>'••** \ Л , r

Nstm
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N&mprece , e nzemprece , loeeo,t crédulo , trop.

pa semplice; quindi

Nfemprecone , un ver* halordo . ,»•

Nferra , e nzertar, fona di caftagna moho gen-*

. tile con becco acuto .

Níerrare , e nzertare > innestare, infilzare , ,ce«

. glier al punto/.- .. , i > «i ;

ÍJfertone", scioperone. Faf..

„ Fuorze afpettate mo , ch'a buje nfertune

r m Ve conto addenocchiato le rraggiune }

Nfervare, e nfelevare, rinsvlvarfa ,

Nfevato , diced delle- vivande di graílb raffredda-

tt , perchi; fembran cpfe unte di fevo.

í^ieviero , e 'n feviero , iñ agrodolce , dicefi del-

• la carne cosí prepara» ,. intingolo di piacevo-

liífimo guño : pee traslato intendeíi d' un par

lare tra '1 minaccevole , e '1 fupplicanteV

Nfiembro, assembramento , modello. -

Nfipeto , e nzipeto , insípido , sgraziato , y,

Dzateco, e nzatecaria .-л , ( . \.

Nfierto, e nzierro"*, ¿nnesto, dicefi talora d' un

balordo , che pur dicefi- , nfierto dé milopiro ,

quaíí dir fi voleíft bastardo innesto , * pit*

spuria prodottö , e quindi inutile „, i'»/f«s>

Nfilïo, e ntiftb , fastidioso pertittace , e che

no» la finisee y petulante.-

Nfoppreflato , oppressa . n

Nfordî;, assordare , perder V udita .

Ntalliare , e ntallejare , andar lentamente , *•

spettare -, badaluccart-, trattenersi'.

Nttîmato, imbarazzato di stomate , di.ascien-

za &c, da • v . . .. » ■ , ;

Nraraare ,. о ntammare , grossolanamenti cospur-

M ? N».
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Ntañare, natcêndere , V. nfrdeere , o nfocete,

ncaforchiare . , .

Ntappare , otturare , dall' Ebr. tappttabb , o da

rentrai г sepelio : "

Ntapeca . Macchina , imbroglio , rigiro . Vie.

ne dalla voce forenfe antapoeba^ che dinota

una feritrura rivocante un'attra. Sogtipno far-

Ъ quefte antapoche fegrete per difdire cib che

sd ptmpam a e meiïo in iftrumenti pobbli-

ci Qirindi h Dottore de le ntavecbe ( FMorf.

Tagt. Il emit. S.) fi cbiama colui , che con-

figlîa queda forre di rigiri : e metafóricamente

ein fá , о induce a fare imbrogli . Fa nta~

Îecbe vale far imbrogli . Vi e ancora il ver-

o ntapecare dinotante lo fteffo . >Om. lib. I.

„ О face , о AnlifTo mmitto a ntapecare. *

Ntarimmo corrotto dal lat. interim . Faf.

„ Ntarimmo nnante eche notre fe faccîa.

Ntartagliare , balbutire, Ungarnare , aver le

lingua impedita al parlare , Yal anche tag~

girare , temporeggiare . Faf.

„ Accofsî cchiflo la "jea ntartagliannô i':î

„ E a |a larga , a la fergà la pegliiwit;

Ntartenere , trattenere .

Ntennàre , risuonare , rimbombare , dtcefr dt

quel forrar quafi a forfî , dîciam cosl , délie

Campane , le quali dopo fônatefi alla dîftefh %

loi a batte a tocco a tocco col battocchio ;

Fafiino usb tal verba con molta grazia , ma

per traslato í " -

„ E ffa eche 'n miezo all* arma fempe merma

„ Na voce, ceh' accoffine lo reprenne"ÎV»

», E ppo afféconna 'л fronte,e 11' ermo ntérina,

,» Comme fi feflè ftata na campana .



Ntenner!! , onde ntenneruto , intenerito t motte

~м compassion*..

Nredice, a la aterlice , grosselanamente ail»

ЬиоПаЩУ

Nterretar* , adizzare , animare T litigare t te.

durre , mttter in moto , Faf. • ■>■ •'-*<-■

„ Lo ffice appofta ppe rte nterretare-'. "

lítiento , il desiderata averti , come avi là-

ntiento fojo , val aver fuel the bramava , v.

attîento-.

Ntifio,v. nfifto.

Ntoiâre; Abbottare, gonfiare, riempterti ; quint

; 4L ntofato. Ода. /Д. VI.

rJ „ Ne chiù , ne manco, fi no piezzae (tato

Як Dinto a la llalla a fpafíb no íhtllone ,

-♦ft. '„ Che a botta d' uorgio s' e buono ntofaro. *

Val pure gonfio per alterrggia, collera , « /w

soverchio tibo , aar «*»oe/*«i , superbio , onde

<ri/fe¿i«v>!< , gloriabimdui ,• e perche ftà colla

fkccia, e pancia come chi iuona la tofa . Di-

ciam pur in cal fenfo-
" r ' che val anche caricato di basté»

nate , da Ntofa, battonatura* \ r '

Nrelino , Antonino n. p. ■ м

Ntommacare , batter aspramenté ,

Ntommacone , colpo , percossa .

Ntonaro juperbo , altiero , V. arbafctufo , pie-

no di se .

Ntonraro . Lo ftefso , che tonto (т. Tonto) í/o*

m» goffo . viol. ' >• ■-- i,ï

„ £ po fcrive fto ntontaro , ftö guitto . *

Ntoppà , etter coito in fallo , offendtre , uttá*

тгу ottare , dar fastidio , Faf. ■л»4* • v

„ Le pigliaie lo diafcance ad Argante , ;

u Ca tempe le ntoppaje ño Sólemano .

"M * Ntoxw
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J^tornejaro , ctntx> »

Ntornejare , einget interno , einanderg .

Jtoptcia , torci», face-, e per derifione detto d'

uomo flupido , che per rúente, s' inçanta , ei

abbabbifee all' erta guardando quatchedano, «

balaceando .

Ntorceglià , torceré , avvolgere

Jitofa . Percossa* E' parola abbreviata dal latiní

contusas. Ciucc. cam. XII. st. гб.

„ Le volîmrao fa fa na bona ntofa.*

val' pure bast onata , colpo, ferita .

Ntoftà , indurire , ostinarsi , v. ncoccii .

Ntorzare . Confiare , incagliare « Faf«. ПГОГЫК

Cöcito-, it gonfib quel fiume infernale • Le

ntorzarrà 'a canna, gl* i neagi'ier à in gola, h

ritiscirà male. Forfe da Tortо- , che i Ñapo-

letani pronunciano Tórzo , quaft diventr grof-

fo, come, urt torfo . Ciucc. cann Х1У, tt. i,

„ Se ntorzajeno le deta, comm'a fpogni •

Ntorza ncanna, vale attravertttrsi '

dice anche ntorzare per> redare am

tivo pafso , fenza poterne ufcife>

Tass. cant* IV: sti уг> .

„Eft nee ntorzo , creparraje de gaflo.*

e. val anche porti sullt spalte , che motz* '*

cuolló pur dîcefii.

Ntrafata >. e a la ntrafatta, я№ imptnsat* .

Ntrata-, entrada, rendit»..

fítraverzato , e a ntravíerzo , з ttravierzo, tt»

traversato , a traverso ,

Jííraveni;, suсcederé

Nrreccedere, intercederé^,

supplicandó . .

Nireppetarej interpretare »

Ntrefsfr-, inttresst .

•". I. '.l {> к
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Ntrefsia , Disetrdia. Mette ntrefsîâ ntta lo ca-

valto , e 11' uvorgio , dctro d' un celebre fakbo

iomenratot di diffidj Scriveíí pur rttereffîa.

Jnimiciziay. disturba. E' parola derivan

te dal latino interest , come uns dibatttmen-

to , che paisa tía due . Gi dará queíta- pa

rola occaíione- da rapportare un' ottava del

Tafso tradotto dab rafano ,. comparata col

fuo Teño . Chiunque ha pratica de' noftri co-

ílumi, vedrà con ptacere una» traduzione , che

quanto cede in d ígnita al fuo originale, tan

to lo fupera in grazia , in energía , in lepi-

dezza ( Cant: IL st. 58. ); и

л -. „ Una de chiflo e Alete , che nafeette"

„ Nfrx gente-: vafcia , e creo da- potecaro .

• j, Da> AÎJietto a Prefedente po fagliette,.?

- v » Ca le chiacchiere a chefto lo portara .

. >, N' ommo de ciento facce : uno , che mette

„ Ntreflia nfra Jó cavarlo ; e 1' uorgio raro:

!.. . ж No cufe, eifcttfe , che redenno nganna,

„ E contento, e gabbato te ne- manna . **

Ntreteüá", giavanetta . •

Ntretolejarefé , prendersi Ы1егa , ed intrigar-

si piu di quel che non gJi si appartient , Vé -

pettolejareíe -, , - , • , i •

Ntrevallö , intervalle .• . . '»

Ntrezzare , intreeeiare , testers ^ coglwt, indo*

vinare . • . 1 • ■ -

Nfrocchiato. Gratsà: Viene dall* voce; latino,

barbara intorqueatus\ e fi aliud» ai. bambini ,'

che per. lo grafso farmo fülle braccia , e nel-

le cofce , e:gambe una fpecie di. braccialetti

di grafsezza . Cert. Ros. atu -L, se. f, г

Ça tu œuore fperuta« -' »

» D*%ye notre, e ghiuorno fempe allato.

Wf 5 » No
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„ No marîto ntrocchiato. * .'.'*«

Ntrocchiato fenza aggiungervi il íuftantivo di

ced partkolarmente 1' agnelb , o capretro

atlat t aro a due , о più madri , e cos> кГо

grafiîfïimo . In tal fenfo di grasse , be» p.u

- sciuto dicUm Palumm* ntröccbiato-, che put

palummo trocch'tone fi dice , ed e ana fpezie ;lt

Colombo feluaggto di corporatura maggiore

degli altri . * . f ■

Ntrollogare , e ntrellogare, interrogare*

Ntrommentare , stuotere- .

Nrrommare r bert , cosl detto dal trombone ,

forra di vafú da vino ufato fpezial mente pet

amievatio , e da! ramote , che -fi fa in beverci,

onde fembra fonarfi una tromba . •

Níroncola , scrifchiolare , £¡golare , rumereggi*.

re * Faü. *' '•* " 'i' >'V * < >

„ . V ► . А Го ntroncolà le (Térramente .

Ntroppecare . E' una parola narramente d'ori

gine Greca , e fi è formata da *rm,>* r che

dinota rovesciarrtento. . L' introppecare adún

eme noltro fignifica appunto , im¡ampare ,. в

fare Caphombole ■ ■ > ' * ■■•!•.■

Ntroppecare , inciampate , Ntroppeca a lo lieg«

ge re , va! legge male- , incespica -

Ntrotoíare, sporcare. - . ¿rv. ■

Ntrovolare r tmtorbidart » '

Ntruppeco , inciampo . . »■

Ntuppo , ¡ncaglio*, v. mpíedec».
JN tuttor intuito , affatte . . , ¿.

T*J val una y fegnend» vocale-, come *n arvolo ,

un aJbero , e feguemfo eomonante fcrivefi я» ,

come ио cerrillo», uw с¡trióla . Talora val

(я, come 'n uno ftante , m un istante , e
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r ia varietà р'ш , о men forte di сЫ la promin-

cia , come 'nn un.-i botta ее.

Nvardare, per-re la barda, il basto*

Nvaftardi , imbastardire , deterioran .

Nvafciaria, e mmafciarla, ambasesria .

Nvattere , e mmattere , queda féconda maniera

di ferivere pero è quafi affatto difufata , e val

imentrarsi- .-

Nvedolare , restar vedovo- , o far rimaner ve-

dovo ale uno a vedova , ferive vaft tin tempo

mriredoiare.

Nvedoluto , vedxruato , chí ha avuto la forte di

rimaner feaza moglie.

Nveloppare , in*olg*re , imbrogliare .

Nvertecare , dal ,íat. o vértice , od evertere , re*

vesciars-v vuogl'io nvertecato dicefi di donna

ft uprata di foppiatto , cui aggiungendofi со la

morega y val ed incinta .

Nvefcare , invescare-, impiastrare , diverfo dá

mmefeare , mescolare .

Nvefcottare , bisetttate , indurirt t dicefi de*

veesbi longevi - '

jíveftere , urtare , v. amsaerrare .

NveíTecchiato , go»fie , dicefi precifamente deglí

ocebi , v. ntorzaro . .

Nvezzare, render avvezztt rnsegnar alemo,

Nvezziato, e nvizejato, bugiardo , prevenut» г

ed avvertito di qualebe cosa .

Nvideja , invidi».

Nviero e mmero , verso , circa ; mmiero fe»

ra., cht» vespta , verso il tramontar del

Sole . . «y -.».■ '-

Nvitare, invitare , convitare.

Nvorracciare , »briseeret, dette dalla vorraccia,,

. Л ■. --i. '¡ «'• • e>

 



o borraccía, forts di otrteello da portât» vino

in viaggio in forma di prigiotto .

Nvrodare , adular niсuna sporeamente «

Nudeco , nodo , ineaglio^ wild gala per qualehs

dissapore . • .

■Nufrejo , n. p. Ontfrio : prov. со lo- figlio de

! Nufrejo , val colla ¡mona sorte.

Nuzzolo , e nuzzo , osso di frutt9 , come di

- olivi cirieggia ec.-

cNzaMaom«!, штате, ». , . .-'-г i . .ni • »

Nzal lanire- Stordire , romper la testa. V. fce£

Ievrellare , onde fcellevrellato ... Cwf. cant.

VIII: st. 3z.

„ Chiflo , che ña chiíi nanze , e lo cchía

«o^ - . „.. franco , r

„ Che pozza maje vantà la Poeíia ,

V iy. Ma fi accommenza a di , no la fornefee,

5T4Si pe doje ore non. nte nzalianeíce. *

.Nzapito y corrotto , ed alterato di accento da

insípido.- .. . s »1вГЙ?

Nzavorrare. Ingannare , dare ad intendert. Da

Zavorra Vedi queíta voce - Cerr; Sw. «/r.

IL se. 6i- .'"ij л- («t'K'r.t. , »; '-.*

5' „> W abbotta lo premmone , л

„ Ca. me vuoje nzavorrare,

„ E te- pienze che fia quacche ceitone ,

, mCride r ca- non- ces vça*4* * , i': l

Nzavuorrio . Meglio 'n savuorrejo . A malin,

cuore ,. in- nausea . Dalla voce Italiana savo-.

>#v fpecie di faifa appetitofa che: íi piglía

. in odio,- quando lo. ftomaco Ша guafto: fi pren-

de anche in fenfo traslato .

. . , . Nceí potria liare -■

„ Poro na cepolluzza , fi pe feiorte

« „-Non l'avifle nzavuorrio. Che te pare?*
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Nzecci , Mwiictnani .

Hzecoio-. E* ¡o iteflb , che in petalo . Andaré

nzecuio vale andarsene in gloria . I Tofcani

anche dicono- andaré in. vitibilio>•■. *"

N«etmgl¡o. S.etnplice-, litcio , «Wo . Si dice

mache senzille-. £' voce tut ta Spagnnola , e

soi Г ufiamo con piccola alterazioae nel figni.

ficato . Cort Ros. att. J. se. 2i.

n Coram' e afena cheltz-

•s. A: cagnare со uno , ch'e nzenziglio ,

„ Uno che fia porputo , ed ha 1' agreda. *

Nzerretare-, che pronuncioífi anche nterretaxe .

Aizzare i cant '.. Voce nata, eal fuono zr j,

che й fa colla lingua ai card per aizzarli ..

Тага canr. X. spi ic.

M E í со lo parlare te pognette ,

„ Lo iece. apporta pe te nterretare . *

Nzï , e nfi-, infine ..

Nzicco nzacco . Di bette-, al7* improviso . So

bo corruziont deüe voci Italiane in secte fak

sarco ; e pare che ГаНиПопе fia prefa. dalla,

rapiditi , con cut s* infacca ci6 che. da terra

deve imbarcarír. CiucciPreli.

n Vedenno nzicco nzacco afci ftâ chelleta. *

Nzo nzo nzo", voce finta di uccello , e fpezial-

menter de* tordiy ed ufignolt, Faf.

„ Che гио nzo nzo nc' i: ccà de rafcegnuole.

Wzocche , qualunque cota,.

Nzocchl , cMunfw.

Nzollare , mstter indosso, sut eolio,-

reato , a nfolarcato, ¿tterico, donde

miento T che diceír qnandó uno per tí-

od altro diventar pallida , с sbigotti-

to. Faf.'.

„ Se parte , е- ddove fpanne. lé fcellate

„ Gial-
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„ Giatlefce, e nzo larcheja XV trie , e lo Sole.

Come L' etimología di queda voce vien dal

sols , il dieui áureo colore prende Г itterico ,

meglio fcr'neraíTi colla s, che colla z.

Nzolente , meglio nfolente, insolente , inqnie~

tutorг .

N /omnia , meglio 'n fomma , in somma y л Ьиап

conto , alla fine . . : .

Nzoraríe . Ammogliarsi , quafi in-uxorarsi ; e

percib fi dice iolo dell' uomo , che prende Ш0-

gli . V. ngaudejà . Gius. Bal,

Nzorate nzorate

„ D Cicc' Antonio ,

„ Ca Zi Cornelio

„ Te fia afpettl . -X '

Aíkr. Nap. Egl. У.

,, Siente chiii . Chi fit rizara

„ Lo primm' anno ave guaje»

„ Pe- non гаавсапо maje. *

flzarfat . Actendersi di соtiera « alterarst stre-

pitando . Viene dal-lo fpettacolo delle frequen-

tt eruziont, che ci circondano r opera tutta

del zolfo . Cort. ' Ros. att. III. sc. j.

„ Eccofo aflfe, che vene,

„ Ma fe так? nort veo r vene nforzato . •

V. ngarzapHIarefe , ncriccarefe nviparirefe ,

jHperrarefe , ncanarefe , arraggiarefe , val pa

re solforare, che dicefi delle calzerte di fera

blanche , cui fi dà il fumo di folfo nel pre-

pararfi , accio vieppiti fi biancheggino . Fafa-

no eommentando „ se nzorfa ec, dice vale ,

si turba molto r e derira tal voce dal felfo,

a noi zurfo „ quai accefo dà nel cerebro e

tutu Ja macebina d'un uomo.
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Nzotec« , milenta di , animait.

Nzotechire , stupidité »

N'/uoCeeFo , av*. val ton fest» , com propriété ,

ed agio , felicemente , prospetevolmente , co

rn* irefenne nviuoccolo , quafi »4 zoccoli , che

fon certa ferta dt- fcarpa nobile , ed ufata da

khi та dt tott' atttHatura , perche vívente fulí*

anaorofe vita , • val gime con ktton vento ne*

лисп' affari , con bmna sorte , val pure sve-

nire , indtbolirsi , morirstne doice dolct ,

corne un Seneca ívenato. V'ha chi crede ve

nir da nzecoio corrottamente , il creda chi ')

vnole. '-»•..• . ... 'h * .

Nzuonno , e 'a fuonao , in sonna, t ai in si»

- ■• . О

О Dalle , foHto grido , • voce che fi dà da-

gli ovrieri a' collavoranti nel tirar diqual-

che macchina , nel far nrto a qualche obice

kc Faf.

„ E ppo la voce, o dalle, a ttiempo an-

„ zanno ,. .

„ Dettero a la gran porta k> malanno.

Ofenità . Vanagloria. Vedi la voce íeguente O.

fino. *

Gfano . Vanaglorioso , giojoto- eP alcund cosa .

■ Parola tum Spagnuola, che in que На lingua

■ft fcrive Ufano . Forfe viene dal latino -va-

nus , * . V.

Ognere , urtgere , v. fedognere , ornare.

Ognia , ugna , artiglio . Rofecarefe 11' ogne ,

dkiam di chi ha délia rabbia- , о ftà foprap.

penfiero , che- per moto naturale íuol portaií»

■чщ i dt
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t dît! in bocea , e roderfi le unghíe , Faf.

„ Fremma, e mmez' ognia Ha fe rofecaje,

„ E a lo feuriero po accofsl pparlaje .

Oje • Oggi .. Oje t (Tapate t oggi è Sa&bato ,

detro noftro popolare in nominar cofe ínfer-

nali ad averruncanda mala , et quasi prafi-

scini , val dunque lungi da noi da un tal

malanuo y appoggiato fulla vana credenza ,

che in giorno di Sabbato le ftreghe non pof-

fan andar vagando pet monde

le alia gente, Faf.

„ E fsagliuta eche ffu, chiai

„ Oje e fsapato, chillete nfernale .

Ombrella da «рД"«у imber donde pur

Paracqua r e Párafole. irr confeguenz* ancora

da che a tal ufo fi adopra » Ombría , e om

ni ría , ombra, ombraggio . Faf.

„ Ma lia le fTrafche fanno tale ommrla ,

,, Cche echiti lluftra Ъ la grotta de

Ommo, uomo

Onnejare-, ondeggiare, debitare,

Ontare , v. ognere .

Onza, onda , pefo ■ , e. monets

Napoletani .

O pure-, offиге .

Ordénarejo , ordinario , ordom*2ejo~ ,

de' Veícovi , e de' meítrui muliebri , coa altro

titolo il márchese

Ordoftizejo-, diario сЫelástica fer norma delle

■ saene giornaltere funvom' , del lat; ordo offi

cii divin! .

Ore fstorre , ed ore ¿ettatorie . Sonó le prime"

ore délia notte, qnandú ß votano e fi rinet-

tano i vafi notrurni . La noftra fconciíTíma

< Arçhitettura, e cattiva diílribuzione degli ap-

•fc» i par-
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rramenti , e la flrettezza , con cui fi abita

una popolatiffima Capitale , rendono fenfi-

bile in tutte le cafe quedo neceflario fervi-

■Áo . Nel borgo di Cbiaja non folo è fenírbi-

le , ma è importuno ; giacchè eflendo quelle

cafe edifícate tutte a ti vello del mare , e per

«on eflervi baftante caduta , non effendofi po

tato nelle cafe coftruir le Chiaviche, e con-

dotti fotterranei , conviene , <che lo fchifofo

votamento fi faccia alia Marina , artraver-

fando la nobiliíTima ftrada del pubblico paf-

feggio . Chi fa, fe queda fconcezta e ri pa ra

bí le ? II male ¿ certamen te antico ; giacche

ti Cortefe nella Rosa defcrivendo la prigio-

nia délia fuá Eroina, le fa dire {An. I. tez.)

„ Ecco quanno na (era

„ )ea со chillo negozio a la Marina ,

„ Ne faje zeppolejata da na varea,

„ Che gbieva ncurzo .

Intanto che quefto Inconveniente non П ri-

Sri , Noi rapporteremo la defcrizione di que-

, notturna cerimonia , quale inconrrafi nel

la parodia del 1' Arraferie di Metaflafío , "m-

gegnofa produzione di alcuni amici , che

folevano adunarfí nella cala della Torretta a

Chiaja , talun de' quali è ancor vivo , e per

errare attribuita ad un defunto Duca , che

non vi ebbe parte nefltraa . Traveftendofi la

nota aria di quel dramma :

L' onda dal Mar divifa

„ Bagna la valle , e il Monte ,

Va pafleggiera in fiume ,

„ Va prigioniera in fonte,

,, Mormora fempre , e gerne ,
„ Finché non torna al mar . ■« ; >

Si
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Si dice cosí .

„ L' onda dal mar divifa

„ Puzza , e t' ammorba il nafb ,

„ Va paflaggiera in lirada ,

„ Va prigioniera in vafo ,

Verio ventiquattr' ore

„ Mbraccia ritorna al Mar.

Quefto mcomodiífírno incontro di chi paf-

i'eggia ha prodotto , che la prima ora di notte

abbia preío il nome della mal'' «ra di Citafa;

ma è per -altro giuridica , e legale queíl' ora,

giacchè coftiluira , e fondata dalla Pramroati-

ca CVII. del Tirólo CLXXI. della noviifi.

ma Edinone , che potrà offervarfi . *

Ore marvezzorie . Vedi Marvezzorie . *

Orlanno n. p. di fame

noi talor

Fafano :

„ Recevo chiflo da no vraccio Orlanno,

« „ Segnore , e bao contento , refponnette .

Oropomiento , orpimento , veleno corrofivo di

color d'oro .

Ortaglia, ortaggio. .

OiTamma , os same , тисеbio d' ossa , с detto

di dbnna magra , la di cui viña non pub ei

fere che infelice , come fon tutte Г ambulan-

tî notomie . ■ ~

Oflapezzelle , quella giitnt ц\-a d' ossa vicina il

collo dtl piede . ,.(,'.

Ofemare. Annotate, risentire , presentiré . Odo

rar finamente , come i. cam . E' voce anti-

ca Francele , i quali difiero hiumer , ed oggi

pronunciarlo hümtr 1' odorar con for/a , ti

rando a fe il flato dalle narici . Dicono anche

gli Spagnuoli штаг neUp íleflb fenfo . Onde

Non
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non fapremmo decidere , fe a noi venga

da quiñi, o da quelli . Cort. Ros. att. I.

se. 5: ■ w . -• • '

„ A chefta facce

„ Non c'e cane, che nc'ofema. *

Fafano :

„ Ma t' ofema , e nn'ha ggufto de 1 'addore.

Quindi ufemo , ed uvofemo , fiuto .

Oterino , uterino , appartenente aWutero : chía-.

ve «terina dicefi il noftro pivolo generatore .

Ottovre , ottobre , v. Attrufo .

Otra , oltre .

Ova feldicchere . E' nn dolce fatto di foli tor

il d' uovi , di finiflimo zucchero addeníati ,

e ridotti in forma di palle , che fí ravvolgo-

rio in carta, e mangiandoíi frefehi fono deli-

catiffimi , ma preflo fi guadaño . Confervano

il nome Spagnuolo ; nella qual lingua Fal-

d¡quera dinota la tafea . Sieche ebbero quefto

nome , perche eran uova ridotre a poterfi

mertere in rafea fenza rifehio di romperfi «

E' ufo degli Spagnuoli paflato a noi, aver le

tafche piene di dolci da diítribuire alie Dame

nelle converfazioni . I Francefi piü parchi

affai nel confumo de' dolci , in vece di tafche

piene , e fpeflb intieramente votate , hanne

fcattolette piccine piccine di bombons , che

non fi confumano mai . *

Ova mpietto . Afpettare col!' ova mpietto Tale

aspettar con grandissime pazienza. La metá

fora è prefa dagli uovi de'bachi da feta, che

le donne , che fanno lomigliante induftria 4

mettono a íchiudere nel caldo del le loro tet-

te , e Hanno con grandiffima vigilanza , ed

attenzione ad afpettare il predio momento ,
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in cui fchiudano , per toglierli fubiro , ll-

. trimenri gl' infettt û fpargerebbero fnJ loro

corpo , e farebbero perduti . Ciucc. va>it.Xtf*

it. a-

„ Quanno la Fattocchiara , ch' afpettanno

„ La meza noue flea coll' ova mpiettOi*

.«• ■

FINE DEL TOMO I.
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PÄccaro . Guíndate , percosta colPinttrnç

della mano, data sul vito . Naccaro signi

fica per contrario it nummtici* . Pare che

tragga 1' etimología dellà voce Spagnuolà ,

che dinora uceello, comparandbsi to fchiaifb»

ad un uceello , che fvolazzandö venga a po*

farsi fuf vlfo . *

Pacche . Cbïappe . Er voee corrotti dall' Italic

na con metatesi di lettere . *

Pacche fecche . Chiamansi cosi lè melé fpaccate

per mezzo i e difeccate al Sole , o al torno .

Anche i Tofcani hanno per la raffomiglianza

delia figura chiamate melt lé chiappe . Que

lle mêle íecche fono «ibo de'poveri délia Ca

labria . Da annf in quï queda voce Pacebe

steche è direnuta parola d' ingiuria , e dinota«

un Abate, od une fludente ( giacche quefir

fogliono veffir d'Abati ) mifero , e mal itt<

arnefe ^ L' origine mérita eflèr narrata ,. altrU

mentí fe ne perderá la memoria". Nel

fulla vigilia /del Natale dne ítudenti Ca labre fï'

andarono alla Polla a cercar lettere délie loro

fcmiglie . Uno di' eífi aveva detto al fuo arin

co , che afpettava da fuo padre un copiólo

regalo di' melé fecche , fichi fecchi , paífi ec.

che con nome genérico chiamansi da'Calabresi

sitcamenti ; e con queflo , giacchè eran ridot-

ti fenza quattrini , fperavano sfámarsi un po

co in que' giorni folenni , in cui fogliono

A 3; ' man»
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mandarfi fimili regali . Trovo in fait

lettera lo fludente , che chiamavaíi D. Nicole,

l' apcrfe , la leííe ; ma in vece di • trovarvi

Г annunzio del regalo , lefle un' acre , e mi-

nacciofa riprenfione , che gli facea fuo

per le nuove di fua cattiva condetta , e

applicazione , che gli erano pervenure .

cempagno , che ítavagli difcofto > fiante

folla di coloro , che prendevano le leti

a non poteva fcorgere il turbamento del vifo

di lui , ftimb dornandargli ad alta voce , ed

in linguaggio pretto , e puriffimo Calabrefe :

Si D. Nicb , si binuti Li paccbi sicehi Ь Ii

povero D. Nicola , ch' era faor di fe per la

collera, malgrado Г amicizia , gli rifponde

fubito : jo binuti li ctrna de mam/neta ,

Scoppiano a rldere tutti gli aílanti . A' Na-

poletani e naturalmente odiofiffimo 1'accento,

• ii Dialetto Calabrefe . Non poflôno fentirlo

fenza deriderlo ( il che non fanno de' Dialetti

délie altre provincie ) ; nè là lunga domina,

zione loro , alla quale i Napoletani han fog-

giaciuto , ha potuto efpugnar mai queíla na

tural ritrosia. Sieche avvenne , che i ragazzi,

i quali avevano intefo quefto irrano dialogo ,

cominciarono ad andar dietro a queíti due in-

felici ftudenti , e a ripetere : Si D. Nicb, sí

binuti li paccbi siecbi. Gli Abati s'mfuriano:

i ragazzi crefeono in numero, ed in procaciti.

Segue baruffà, battiture , faflate . Avendone

la peggio gli Abati , fi fálvano per miracolo ;

ed ecco cominciare tutti i ragazzi detla Citri

per più giorni , anzi per mefi ad andar dietr*

a qualunque Abate incontravano , ed a chia-

rio or D. Nicoia , or Paccbe sscebe . Si

cum-

I
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compongono canzonette fu queita foggetto ;

и cantano • Fu usa vera períeeuzione . £ que-

fle due voci d' allora in pat fon divenute fi.

nonimi , e dînotano , corne abbiam detto ,

un Abate d' infelice , e mefehina figura . Ab

biam confecrato alla memoria de' futur» D.

Niçoise de' futuri pacchi sicchi quefta verace

tradizione , perché se fi fentiranno cosi ingiu-

riare , fappiano 1' accidéntale caufa di quefto

modo proverbiale , e di quefta Abaziale difav-

ventura . Servirá anche ail' intelligenza de*

nffi di alcune Commedie latte da quel tempo

m qua. *

Pacchiano. Villana. Deriva dal Latino Paga,

nus, che ne' tempi di mezzo fignifico lo ftef.

ffr. Onde paganttmus fi chiam-o là faifa re-

ligione , che ne relio tra loro • Ciuec, canh

X1I£ st. гг.

„ Vafta , ca eflá avea 1' arte a la mano

„ De fa arreventà ciuccio no pacchiano . *

Pnb dedarfi anche da **?*o/vo« , omnibus com.

munis, cioe ordinario, da dozzana : o da'

•»X«» , cotnpaëlttSi ciofc groffblano, e » li-

num agreste , come fe dir voleffimo , che ve

st* di tannavaccio , corne que1 viilani di Se-,

nofonte , a quali fa > eras*

sa vestimenta gestare : о da *y" per «w« , .

norbi expers , come ordinariamente e tal

gente , attefo il coftante fno tenor di vitaftu-

gale, ed in confeguenza robufta , e di valid*'

lalùte. Fas.

„ £ dde chillo gran puopole pacchiane-

» Deventarriamo fubeto fegnure .

Pacione , nemo quieto .

Padejo >. e padio , digestione:

A 4- Pa*
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Piwlejare. Digeriré, Dal latino /w*«* . Ciueh

cant. П. st. г.

„ Е lo dolore, che Pavea sbattuto,

„ Co chillo fuonno s* era padejato .

Dinota talvolta ibffrire , e allora pare , che

venga dalla voce Spagmiola padecer . Cosí fi

dice , non le pozzo padejare , come lo Spa-

gnuolo dice , non ■ ¡o puedo padecer . *

Paglia talora val don**, Fas.

. Coccateve со bona paglia fotta .

Pagliaro, capannx, tugurio pasteriziо intenu.

to, e ricoperto di paglia , in pi. pagliara.

Pagiietta . Cappel le di paglia ricoperto di íeta

neta ufato affai tra nei la- fíate per la legge»

rezza . Ciucc. cant. X. st. 28.

„ Co na pagiietta 'n capo-, e со na cama

„ Fegoea gfil a caceta »

Si trasferifee quefta voce a íignificare nn Av-

vocato, Ttn aomo di Legge . Ne' principj di

«¡ueflo fecolo- il Cardinal Altan Vicerè avendo

©flervat© , che moltiffirni dtr noftri Dottori

ufavan© fimili cappelli , dette 1er© quefta no-

me, che fi è divagato,» confervato fía oggi.

. Jl Capaflo aella dedica deHa fuá traduziene-

di Omero, che fa al Configlier de Majo , dice

„ Bello, e guarnuto, auto, e deritto Majo,

„ Ch? a naje Pagliette daje fatiche, e gufto. *

Palazzo per antonomafia intendiam la casa del

Re, onde'Fas.

„ Ccossi li co»ze cci nnante Palazzo.

„ Fanno a lo Toro . . .

Palermetano , tagliacjtptoni „ Fas.

„, Fa lo palermetaao , e ss' annaíconne.

Pal* in gergo , il membro virile .

Palatana , parietariay detta pur (rua de muro^

d¿
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- da che né' pratî e ben rara , e pifo- fréquente

nelle pareti. E' noto lo fcherzo de' Romani,

chianaando Adriano Parieserla , per aver ар

porto in- ogni mininiO' bogo da lui- rifatto ,

o fatto», il fuo nome-.- . •

Paletta, diminutivo di Pala: netta paletta, val

sgombro affatbo , libero , Fas.

„• £- dde coréale flà netta paletta«.

Palicco , stuzzicadenü , te pub fpafsà , o te-

pub 1 abbufcà no palicco , pub- far a mena

di pensará piît : Fas»

, . „Coram'a ppalicco joca la" gra lianza ,

cíoe con molta destrezza , e mansggiabilitX,. .

Palillo palillo. Pian pianino. Viene dal La*

tino paulo , anzi dal fuo diminutivo paulia

Iura. Si adbperano fpecialm ente quede voci ,.

»Horche ii ayv.ezza.no i bambini a camminar

, foli ; ,ili:«he fi- & in- quedo modo. Si af*

íkurano prima ben diritti dirimpetto a qual-

che fedia, o altra cofa, che ftia ferma. Indi

là perfona , che vuol far camminare il bam

bino , fi fcofta , e 1' invita- con quedo verfo :

„ Fa palillo palillo., e biene a Tata , '

Siuafi dicefse va a poco a poco . II bambino-

i slancia,. e- viene mentre 1' uomo è pronto*

colle braccia aperte a raccoglierlo , . fe trabal-

13. . Con. Rost att. L

„ Ah Rofa fe ne vene mb palillo palillo.**'

Palo, noto legno acuto per varj ufi ,ed inTur-

chia per patibolo , a querto alludendó il Fab

iano , fcherza col far ufo del proverbio , di'-

chi dà poco per ricevere moho ,

5, E st' acó, fe po dire, puoje donare

,r A cht no palo arreto te nne torna.

Palommella.. Weceüo noto. Si ufa per fignifiear
¡ - w h, anche
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anche quel ri verbero de' raggi del Sole , che

da conca d' acqua fi ripercuotono nel muro ,

e fervono per fer ftrabilire i lanciulli , che

non intendono la ragione : onde si dà loro a

credere , che fia una palomba , che viene a

rivélar «Ute le impertinenze. Virg. cant. Vitt,

st. 7.

„ Comme raggto de Sole , 0 Lima, quanti*

" „• Träfe a na conca d' acqua a derettura ,

„ Pare na palommelfa., che volanno

„ Mb da cçà, mb da llà va pe le mura. *

Palommera, colombaja: detro d' un gineceo ,

o fia luogo, dove moite donzelle veggonfi ra-

gunare .

Palla t ittrttmento da giuoco , testículo , Fas.

„ Lo viecchio Arzete nc'e fsenz(t le ppalle,

„ Cche Nnenna к portaje ncoppa le fpalle.

Pállejare , maneggiare , trattare con modi пол

in tutto ragionevoli , e pluufibiü un affkre :

cosí pallejarfe la cofcienzeja , vale fliracchiar-

fela , trovar ragiont in apparenza fafficienti

per qnierarfi da' rimorfi .

Pallio , notiifirtio arredo facro , ed Arcivefcovi-

le , e drappo , che fi dà per premio a talun

vincitore in qualche giuoco , onde ha guada-

guato le pallio , val è rimasto vincitore :

Piglià со lo pallio, val acclamât uno, far-

gli tutti i più nobili , e diftinti trattamentt.

Palliorto , avantaltar* , o fimüe .

Pallone , bugia , Fas.

„ Ma già la Famma , mamma de pallune.

Pallottejare , e pallottiare, sbalzare, e ribatza-

re , corne it fa da una palla .

Pallottine . Pallini di piombo da Sparart . St

prendono metafóricamente per gli fprazzt di

bava,
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bava, che getta cht fconciamente mueve la

bocea.*

Palummo, colomba , forta di pefee ugualmente

che dt volatile.

Paluoreio, tnacchina da fer correré con velocità

all' mgih certi corpi , uftta nelle montagne,

onde correré a ppaluorcio val andar ben di

fretta , e far correré uno per le poste, dargti

da fare , inquietarlo seriamente у

Pampanizzo , tremare per freddo .

Pampoglia . Unfilodlerba. Da' Franeefi un

brin. Si pone per dir qaalunque minima co

fa . Pare che venga dalla voce Spagnuola

Pampil/ós, che dinota un' erba- minuriffim*?

aquatica detta lenticula da' botranici . Omtr.

„ Ma preochinc'ha nterelRa non fabuglía,

E che non fe ne perda na pampuglia.**

Pane- pane , claramente- , come la v-a : onde

te lo ddico panepane , ti parlo spiattellata-

mente .

Panne ее. teñe M panne a cchi nata, поя iutri-

garsi de'fatti altriti, ma farci ' foltanto la par-

te. di fpettatore .

Pannecielle , laftre d' oro brattíno, o cantarino,

che fi fogliono porre tra veli , che fi fofpen-

dono-negli apparati fèftivi . Mette panneciel»-

le, val ester fievole , onde ¿ir pian pianino,

Fa*

„ . E pparea ghi mettenno pannecielle .

Panellá. Pagnotta. Il Correfe alludendo aile li-

nofine de'Frati diffe {Mice. Pass, cantil.)

„ E che la famma foja, coram' "a pezzente

„ Corre dove fe fpenza la panella»

Ä * Le
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Le pantile metafóricamente fi. prendario per

Ц. calci di un afino. Mice. Pass. cant. L

k O fe dice arre , e toeca no pacchiana

„ N' afeno caucetaro a la fecura, • «

„ Che le di- pe refpofta doje panelle ,

„ E fa parli »ranzefe a. le bodelle . *

Fasano г *

„ Annecchia, e sbruffa , e (Га pazziareile^

„ E fpara , e fpenza pedeía, e ppanell«.

Fanneïle-, lembi della •vestí avozi 1» panned

le, fuggire , scappar, via-, Fas.

„ Mezza nfra forrejuta , e nforeiata
„ Scenne, faglie a; ccavallo,.e vn via fe mette,.

„ Ed auza le ppannelle e niente manco

„ Ammore, e sdigno duje cane aye a feianco^

Bànteco . Male di смоге , svenlmento. E1 abbre

viate di paatecoro:, il quale anche e corrotto>

da antecore . Ved! queda voce. *

Bantuofalei, pianelU K lcarpe' per dentro la cafaj,

forfe- dal Tedafco> pantoffelen , ma perché

non anzi' e 1' uno e 1' altro da , in

tuito, affatto-, ed "yt*w ,.gtovarey esser di

titile , di commadoi abbiam; perb Ц prover

bio, redutto 'я cbianielle, • 'я pantuofálc

per dlS, di debiti pieno e miserahile , dá

***** , son, debitare y ed, un altro-: l""he re-

cevuto 'n. parttuafaU , per dir , che non glt

ha fatto fegno d' onore ,.ma l'ha trattato co-

gli ultimi fegui di confidenza, o di autorità,.

o di difprezzo , Fas.

„ E. udinto s' abbiaie 'n pantuo&oièlle ,.

„. E. pparea ghi' mettenno pannecieHe»

Eàrrruofco , e pantofea , zalla , detto di donnao

cía , e ch' abbia ben del groíToJano ..

Banunto , quel pane añettato, e-poflo alió feo-

lo



V A O ij

fe del grafcîo/- della carne , merttfe fi- arrofte

quefla alio fpiedo : diced degli Abruzzefi per

un tal cofturae ab difopra di altre popolaziont

golofe . Fas.

„ Accofsi ffeee tutte nfurciare

„ Lo Panunto cod iffo . . . f

Pariunzejo n. p. detto per difprezzo. a chi veftà

come un Fjomito . I

Panza , рапс/a, v. trippa .

Panzana , vezzo , squaso , bugia , frottole.

Paolo . Meffer Paolo , o Fra Paolo« dinota il

senno . Cort. ....

„ Ma pure Mefse Paolo venette,.

.>. . „ E lo mantiello 'n capo 1* (pannette . *"

Fafano per che net voglia far un. dicoftui com-

pagno ::

vj m Ma îb fuonno-, ch'e Ppatre de recietto ,,

„ Co mrrtefsè Paolo venrte, e 1' accojetaje,,

„. Le feca de 1? aícelle foie lo lietto ,

„ E Ii bell' uocchie po l' appapagnaje.

Paonazzo , color rosio- inclinante alla.fecc'm

o4: al livido . Fas.

„ Le ccorne foie- da- fotta fo ppnonazze -

Voce paonazza f, val voce roca,, come с quei-

1л del pavone .

Paonejarele , pavoneggiarsi- ^gloriarsi dvlte sue

«%ioni , od altre cose , e piíi precifamente

degli ornati , mirandofi 'ruorna come fa il pav

vone .

Papá , padre dá я**»»».

Papparko , ficedola , uccello noto T ÍOrta di gio-

cherello puerile, che fi.fa di carta piegata in

varie forme , e si fa muovere colle ditacome-

ie fuffero. quattro boccjie. : forta. db veto dx

- . hç*
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fäccia, eon cot ft folevano un tempo eoprii

le donne : e '1 fefso ■

Papagno, papavero^ scbiaffo , toporifer* .

Pappalardiello , da pane ., e lareicello , cibo

per la povera gente fquifito, onde irá 'n pap

palardiello, esstr fra contenti in allegria:

Papalina , berretta sacerdotale d' invernó .

Papara., oca : piglià na papara prov. tratto dal

giuoco dell' oca , e- vale avanzare gli altri

ntl doypio , o net triplo in qualebe affare ;

e perche qtiando tal giuoco fi fe a tras} ju

sto, come fnol dirfi«, fi torna indietro , val

anche rinculare , minar le cose a tungo.

Papariello , diminutivo di papero, noto ucceHô

i pel gran calore , onde cerca egner acqua, ed

in efla fi delizia in tuflaríi e rituftàrfr;

df fa lo papariello , tntrir a-ffacato in

e talora impiccato,

Paparotta . Dovrebbe ícriverfi , с pronunciaría

Papparetta , ed è diminutivo di pappa , no-

tiííimo , ed infipidiffimo erbe de' bambini •

Cort. Ros. art Uli

„ 16 proprio

,,..N011 ce ne mangio de fse papatotte . •*

Papoccbia , bugia, v. paparacchia , pataracchia,

paftocchra , pallone , nnotchra .

Pappolate , frottole .

Papofcia . Ernia ventos* . Chiamafi anche pal

lone . Dalla voce Spagnuola papos , che dino

ta il gezzo , e íignific* parimenre quell* gran

peile pendente dal colie de' buoi . La mode-

fria eftgeva queftomodo drefprimerfi metafó

rica. *" -

Papurchio . Uomo di pte» giudizio . Ciuee.

cant. XUL st. J*.
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tt-ЪЛа. К papurchie , che. s'aveano fatto

„ Male Ii cunte fenza tavemaro . *

PaputO . Fantasma , figura coperta di straws

vestimenta di fanai ■ Deriva forfe da papa

per le rapprefentazioni , che di eflo tal voka

coa iftrane fogge di veftimenti i fanciuHi fan.

no, ovveramente dalla parola Greca **»*»*.

trafportata da* Latini vor pappus , che dinota*

vtcchio. , perché i vecchi veftendo alia anti-

ca maniera ,. fembrano. veñire- ftranamente .

Сiнес. cant. III. st. ji

i'W:E.iflb 'ñ miezo , . comm' a ne paputo

„ Strillà foccurze , .e non trovare ajuro.

Paragoanto. Regalo,mancia.. Voce reftata a noi

dagli Spagnuoli :, preílo i quali ne' fecoli fcorfi

fa tanto in ufo il portare i guanti , che niu-

no, ancorchï deíl'ín6ma plebe, couipariva fen-

za-: guanti . Quindi nel darfi una mancia fo

lle dirfi, che fi dava , perche ne compraiTè

guanti , pera guantes . Cosí i Franeeíi dânno~

la. mancia pour boire , e chiamano la mancia

fteffa lo pot de vi&j giacchfc effi ftimano me-

glio fcaldarfi interiormente , che non edema,

mente ; ma lo Spagnuolo fi pregia di fobrie-

ta , e di' buona- apparenza . Ciucc. cant. УШ

st. f, ■

,r Venga , ca Ii darb Ii paragaanre . **

Parapatta , del parí . Fas.

„. Le botte da ccà , e llà fo pparapatta .

Parapiglia fracasse , tumulto , rubamento .

Paraíacco . // Demonio . Forfe i voce corrotta»

dalia Spagnuola arraxaque , che dinota quel'

tridente , con cui fi dipinfe Pluto , ed oggi

íi dipinge il demonio. *• Uii Helia fcuola d'

Accurfia, o di Dt Faíliéio dir ebbe venir dab
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parar ¿1 sacco, il che fi Ъ fmte сГаПа-fcibcs

che balie per incuter timoré a' poveri inqniéti

ragaz'i , loro dicendo , che va una tai ideara

befaua á prenderfeli , e riporfeli dentro d* un

facco per portadi via , e poi divorarli ¿- ma

uom piíi cordato tantofto vedra venir , anche

attefa Г orrida figura , ed abbigliamenti, di coi

; fi vuol riveftir 1* idea per tal fognata malefi.

ca larva , da **!>* , e "W»t , comme fe di>

ceffimo 1' Insaccato , non attramente che di-

oiam 1' Incappottato ., /' Imbalantrmnatn , dal

sacco , crr'ognt dotto fa , qual rozzo arnefe

preflb gli antichi fi era, с da' Profeti Ebrei

tn tempo di penitenza ufato , che oitre del

ruvido , e lacero, di cenere. pur afpergevafi

in fegiio di maggior duolo . Tal epate fi fa

ufato pur da', Greci in fimili trifte contingen-

ze : e chr va in tai forma abbigliato ficura-

rnente , che fa metter paura. • .

Barata , ¿plegatura di bandten ,. ». simile per

festa , Fas.-

- „ Ccofsife corrmattette rrtYa P arbore ,

„.Ccbc dde guerra parzí fecea parata.

Paravifo, Paradiso.

Paj-tella, giovane,. o garzone di: muratore.,'fb»

ció déümanipolo, e propriamente quello,che

dimena ii' calcinai» .

Paricchie , var/', ai'quanti , v. mnte,.na mane*

jata-, na frotta , no mmuorbo .

Parentezza , matrimonio : fa la parentezza , val'

conckiuder- il matrimonio, e sposare .

Darlamiento , discorso,, e queW unione di po
pólo, in pubblica. assembles per ly etezioni

de1 lor govtrnanti , ed- altre risolnzioni ciy

interessino il cemttne.,. "...

Par-

/
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Parlettiere > in fern, parlettera , сhi ha mette

■partie y (hi fácilmente- alla lung* tingúete*.

Parpetola , palpsbra ; trovaíi detta anche perpe

tua, in» molto abufivamente .

Parpagnole, denari , v. pennacchie-, purchie•«

Parphszare , e parpezzare , palpizz*rt-.

Partoro sparte.

Partorura , sgravat* dal parto , v. figliata »

Parzonaro . Corrotto da parzonale , cae i quel

villano y íí quale coltiva la terra, e divide, x

parte col proprietarie . Oggi dinota general

mente il villano colttvatore, о che lia a parte,

о 'I fittuarie. Cittcc. cant. IX. st: 17.

„ Comme 'n vede Ii cane, ch' abbajano ,

,, Correno ncuollo a uno dinto a 1' uorto

„ Vola lo parzonaro, e ba sbrofTanno.»

i- a- la- feo la, palee. Fas.

„ Comme a ppafsa a la (cola ghie rotanno,

Pafca, giorno folenne , cbe dai più irreligiosa

mente e façrato a gozzovinlie , onde il prov.

farce Pafca , val banohettarci ellegrárnoste ,.

e cm lusso . Fat 

fo agli afinelli.

Paffe ,, pl. du passo , nota mifura , e più noto

frntto , o comeftibile di uva fecca .

Paflejatura:, pâsseggiatura, e certa drift*, che-

si esigge ne* conservator} di donne d* quelle

tali , che v' entraño a stanziare .

Palta de' furece , forta di paüelii per avvelenar

'topi . Paila, de bone. , cioè de' vajuoli detto

metaforicamíntí per punta <¿' amore , onde

FafaRo .

„ Chi
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„ CM va a la fcola de chillo cecato

„ 'N faccia le leggiarria la lezzeioné, '•'

„Ca fora de fperanza è nnammorato,

„ F la paila pigtiata e dde le bone .

Paftareale . Specie dl dolci fatti di mandorie i-

niíTimámente pefte , zucchero , ed alrrr ingre-

dienti . E' il rafhnament» della pasta tß am~

tmndole , altro genere dt dolci raen delicaro ,

e percib acquitta il nome di pasta reale , со»

me voleíTe diríi ribo da Re . ОЫ. Hb. У~.

„ Razza de Giove, penza tu che vale-,

„ E avarria da mangià pafta Reale . *

Paftenare. Plantare. Val anche listiauiy. chtan«

tare) Ciucc. canr. Х1У. st. 25.

„; ..... A P arvofcielle r:

„ Che fteano pe là ntuorno paftènare . *

Partiera . Spezie di pizza dolce , o lavori*da

- fbrno di uovi , formaggio , rifo , o tagliollni,

aromi ec. Ont; lib. У.

„ Tu pe nfi ccà da Licia fi benutoí-

„ Meglio Hive a la cafa a fa partiere . • '

Paftocchia , bug)a , v. neorchia .

Paftone, fpezie di pizza dolce, e ruffica : met*

te« *h pa(töne rimpasticciart , coritItart ,

ingjznnare-.

Paftora , pastopt , e pastorell* .

Patta , uguate , onde mpattare , Fas. in fenib

di- van del parr.

„ Raiemunno de configlio псе la mpatta

» Co Rri nardo , e Ttancrede 'nn arme с

ppatta .

Patacca, nora monet3 di cinque carlini noftra-

li ; per Г etimología v. la bellezzetuddene ec.

de F. M. F.

Batano. Сertonо , dt patatea figura , bassott
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gallina patana , galUna ch* ha le gambe nr.

te ; detto pur di donna cosí difettófa.

Pataracchia . Bugia , cesa inventata . Viene

con trafmutazione di lettere dalla voce Spa-

gnuola рая ratiа , che dinota lo ftefio.*

Parria . Famofo lago porto nelle vicinanze di

Pozzuolv . E' fpilata patria , modo prover

biale , che equivale al res non est inte*

gta de' Legali . Viene quefta efpreffione

da un regolamento , che ancor fi ofterva ri-

fpeito alia caccia delle folaghe , ed altri uc-

celli aquatici-, de- quali- e quafi ricoperto il

Lago üí Patria.. Finche- la foce è chiuiä , che

noi dkiamo appilata , non с lecito entrar

nel lago- a far la caccia. Spilata, o fia aper-

ta la Toce (il che fegne nel mefe di Novem

bre ) , allora. cenando la riferva , tutti polïo-

no andarvi e percib vi corrono a furia ■ A*

quefta calca di cacciatori allufe il Fas. (Tass*.

cant, IX. st. 24.)"

„ Arrevajeno 1- alarbe a butte a butte,

„ E Patria apprieíTo a chiite fe fpelaje.

Nel quai райо dinota appunto il non essersi

piU a tempo . E '1 Cortefe parlando di Lu.

crezia che s'uccife, diffe (Parn. cant. 1У.)

„ ChelTó niente vale ;

„ Nnante devive averence penfato:

„ Spilata è Patria. Ca te ftrippe , e feanne

и E' tardo lo remmedio a tanta danae . *

Patrio , patrign» .

Pattejare , e pattiare , patteggiare , convenire ,

capitoiare .

Patentato, chi con biglietto di Magiftrato go
de qualche efenzione . Patentato dy Avotamu*

ta , val un zatico fatso apporta per non dir-

mai
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mai û . V. zorro , catecone , cozzale . Tal \

]a buona idea., che dal mondo. & ha di que?

di Altamura. ).д ,^

Pazzejare, traitailarri, prender» placeré > Fas.

,„ Ça cchifte la fortuna fe pazzeja.

Fecca , difett»., maccbia , vizjo, ^

Peccb« , e perche , perché .

Peccerillo , ragaxx* : diced pur di dû penfî t

od ореы da ragazzo ,. benche di età moho

maggiore , gtà che pur difle Seneca, che Se*

neS' bis pueri . . ■

feceione , e peccioncieJlo , pollo di colombe >

poppa, Fat.

j . ; „ E Há- ppropejo fe ppafto a la doce efca,

„ Pdove li peccioncielle fauno trefca •

Pecciuottolo , faneiullo .

Pecera detto cU donna , come 1» pécora mía ,

per dir mía moglie . Prov. Pallor* ás ла pe»

cora , val miserabile . Vuoje vedé belle pe-

core abballare- , FarÀ stttpir tutti , vedrai

portenti . -, , -

Pe.cune . Prime piиже y cíe mettone gli несеШ

dopo essere schiusi ; e da quefla parola fem-

bra-, che derivi Г altra Piccione r chre gené

tica di tutti gli uccelli quantunque più pre-

cifamente addetta ai nati da' palombi . Si tra-

sfèrifee a dinotare una barba- ruvidiíHma , e

tale , che i peii rañbmigüno le punte delle

penne nafcenti., che fono mvidiílime . Tas*,

canf. L st. 6o.

t , „ Tre anne ha de fervizio la íanelFa-,

n Nè le pecune aveva la. facce bella . *

Pecufo , fem. pecofa , asmático : patlandofi di

bofchi val broccuto , Faf.

. -s E attuorno , e ncopp' ad uto la pecofe

■ ■: »> Ser»
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„ Serva fpoza paréale ....

Pedale , йот ai vil estrazione , plebes , facchi-

по , e quel pedalino che qfiam attaccare allé

calzette , quando il primo fiefi confumato .

Gm. lib. V.

„ E quà zecchino ne' è a lo cantarano ,

Ch' ogne pédale fe ne' acconciarria ...

Pedafo . A pit fermo . E* parola di fu fata , che

¡mita la latina pedetentim . L' uso il Cortefe

ÇMicc. Pass. cant. VIL ) ■

. „ Ma famine grazia a notre de venire, - :

„ Ca potimmo parlare chiü pedafo, Щ •

Pede-catapede. A lento passo, da **>t **** Wot

Çort. Roi. an. I.

„ Ora chefla

„ Arrevate nnante a me pede eatapede . *■

Pedementina, dicefi de' piè de'monti,

Pedocchiaria , sordidezza , avarizi* , cosí me

tafóricamente dalla fporchezza del pidócchio ,

picciolezza , tenасità , e mignattismv . ' '

Pedbto, Servitute appiè , e per lo piu che pre

cede chi va a oavallo , come un volante .

Pegnata , pentola , pegnata mmaretata diced

una mineflra verde di cappucce , acci , fcaro-

le , e più forti di carni falate porcine , e fre-

fche . Fà, pignate dicefi di chi soprappensierp

ditnendjî\ piedi come fa '/ Pentotajo net'tit.

verio ai. tal vatellame i Faf.

„ Mentre ntra lo ssî,e nno ftace 'n penfiero,

„ E ffa pegnate , e ceo la capo ammatta .

Pelle . Jiastonature. Pare che venga dalla voce

Spagnuola Pelea combattimento , che páfsb

a noi . Vedi Pelea . От. lib. I.

„ P' avt: la figlia venne a li vafcielle,

„ E pe vuto fcampaje d' ave le pelle ; *

Val
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Val anche ubriachezza , colpo » F*f. -

„ Diè na pella со lo nvito.

Pellettaria , ¡usgo dove si lavarano y o vendeno

le pelli . A rrevederence a la peUettaria , л

rivederci aW altro Mondo. Fas.

„ Tanta Miedece attuorno varvajanHe

„ Mme raannavano già 'n pellettaria.

Pelagra , podagra ; ha la pelagra , dicefi di cK

cammina ¿ente , o non ha voglia di cammi-

пяте : come ha la chiragra dicefi d'un «vero.

Feieare e Pedejare. Contend?*?,* W vece ruta

Spagnuola, che originariamente .viene' dall*

arme detta da1 latini pifas , Ja' irancefi j¿rut-

lot , e da' tofcani dardo , dal laoçiar la qua-

le i Romani cominciarono fempre le battaglie:

onde Lucano cant-o : Pila pttnantia püis ,

Tass. cant, h 1Л. . ■ ■

„ Fuorze 1q peleare e cora nova? * . . i

Pelea. Contrasto; ma íi prende particolsrraen-

tt per dinotare un preterto prefo. per faj jna>

leer contradi da Heve cagiope . Circa l po

mología vedi Peleare . Omer. lib. V.

„ Jammo nfieme a vedé со fia pelea,

„ Si chiflo trova força , che ^lo mpenna. *

Pellecchia, pelle aggr.inzifa : Fare fore pèlîec-

chia , farsi circoncidert,. , _.,„-' j.> , • "

$eliento. 'Emaciate daJunga malattia r ça-

xbettico. Pare,, che venga dal Larino perem-

ptus. Vedir perimma,. Qm. Iii, К,

■ ЬЬ& T uno e peíiento r e, lP:,aúíro i

„ ciunco . * ?, . ;p . **}<"

Pemraece , in pl. pimmeçe , cimice , detto di

perfona (cortante per le fue brutte qualità ,

che pur sango . di psmmece dir fogîiamo .

P*r.aa , pfam* ь pinna, nota copertura da-

" ta
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ta dalla natnra a' volatüi , di сЫ Jérviamci

per ifcrivere , le donne per ornaríi le chio-

me , i loro creftati cappeiletti ec. tnoneta d*

un cjurüna , e detto ai cofa che fcappa via ,

onde

„ Mittele nome perma , ca vola, '_'

quafi dicafi , figured, che 1л perderai presto.

Pennata fe un tal tetto di tavole fporto in fus

il , ufato fülle botteghe fpezialmente . Faf.

„ E aonefceno brocehiere со . brocehiere,,

„ Cche ffaceano de fierro na pennata,

„ Che flarvava la capo a li guerrière .

Penàto , matate v. acceputo , ciunco .

Penejone , opinion* . Oramo de mala penejone,

val di cattivo pensare , e peggior operare .

Pennente , appeso , e quel giojello , che portan

le donne appefo al eolio : in pJ. penmente \

e fon gli oreecbini , cd i genitali virili ,

quindi . » , - '

Pennolejare , penderé, star appeso.

Pennina, eeesa, e via piaña alquanto perb in-

elinata .

Pennolejare , penderé .

Pennone . Dalla voce Spagnncla Pendon , che

dinota ñendardo , o fia bandiera di compágnia

d' uomini d' arme , e venina a noi la voce

Pennone , riftretta ora a fignificar Coltanto la

bandiera del gran Ghjftiziere , che apre la

marcia di quelia compágnia di Sateíliti ? lí

Îuali conducono nn condannato a raonre . .

tendardi poi fi dicono le bandiere délie Con

fraternité , che vanno nelle Procefíioni;, e

bandiere quelle della Truppa , . a rovefeio

dell' idioma Francefe , nel quale Etendard ,

O Drapeen li dice ;quello délia milizia , e

bao-
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btmnUrt 1' xkra delle proceflíoni Tagre . *

E' afciuro ppe mme lo pennone , val poca

mi resta di vita .

Pentato . 'Elegante, pulito . E' voce tuna degli

Spagnuoli , che ufano la loro pintad* neli'

iftelío fenfo . Gort. Va'], cant. П.

„ E fecero na letrera ammorofa ,

„ Bene mío bello , e che pentsta cofa i *

Pentuto, pentito*

Pep , peggio , Peggiore.

Pepella , papilla degli eccii , e vezzeggiativo

di perfona prediletta .

Pepierno , piperno , pietra noftrale più dura , e

migliore del Travertino . Core de pepierno ,

val cuor duro , infitssibUe , che mm stmt

pietà . t 1

Pepitola, pipitаГ, male che viene alla lingua

delle galline. -

Pepolejà lo core , sentirsi venir meno il euere.

Peppe, e Peppo . Nome proprio abbreviato da

Giuseppe. Lo S) Peppt vale lo ftefso che

cántaro . pítale . Si crede derivata queíta biz-

zarra d§nominaztonc daH* efservi ñato meno

di due fecoli fa Tin uomo del volgo chiamato

Peppe, che mefsofi in prefunzione, veffi Tabi-

to Spagrraolo delta Goliglia , e afsanfe U

trartamento di Signare , che allora era raro ,

e dato con difcemimento , e fecefi cbiamate

lo SI Peppe. Efsendo uorrro corto di ftatnra,

e panciuto , chi voile deriderlo della fciocc»

prefunzione , lo TafsomigUb al cántaro , che

in fatti tra noi ha una fpecie di labro , o

goliglia , che fcrve ad appnggiarvi il federt ;

.giacche il volgo de' Napoletani ficdono *

. piombo fnl íolo vafo (ti creí» ftnza ajoto àt

f .. - - caí-
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cafsetta , ed ha per abitudine la deflrezza da

equilibrará fenza rovefciarlo , e cadere. Quin-

di pafsb il nome di S) Peppe a cjuel vafo , e

dura ancora , perché giova nominarlo piîi

modeftamente . Nella Parodia dell' Artafetfe

di Metastasis altra voira da noi rammenta-

ta ( Vedi «re fetorie ) , la nota aria

Si foffre ana tiranna ,

j, Lo fo per prova anch' io ,

„ Ma un infedele , o Dio ,

„ N6 , non fi pub (offrir . „ • -

Si travefte cosí

„ Si foffrono orinali ;

„ Lo fa il letto ( ed io ;

Ma quel Si Peppe, o Dio,

„ N6 , non fi pub fofFrir . *

Perammeda , pirámide .

Perazzo , peraggine , pero selvaggio , ■ i ,

Percacciante , v. nnuftrejufo . / (

Percaccio , procaccio .

Percacciare , procacciare , lucrare .

Perchia. Pelee di mare di figura (concia. Dal gr.

3ttf>K4 , perca. E' notabiie pel fuo ardore per la

feppia , cui va fieramente apprefso , al dir d'

Ariftotele , Diofcoride &c. ; e perche ha un*

ampia bocea, e fácilmente fi fa colt'efca pren

der da' pefeatori , adoprafi a dinotar chi trop-

po parla, e non fa tener fecreti , e fi fa pren

der in parole. Onde Fafano :

„ Mo nne lo pifche comme a Pperchiolella.

Si crede reftataci da' Francefi , che hanno un

•pefee di fiume denominato Perche , che ha

qualche rafsomiglian¿a alla perchia. Si trasfe-

rifee a dinotar donna vile , e difonerta, non

Diz. Шр. Т.Д. . В.... t .. che
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che d' infelíce fifonomia , ed с termine ingî*

ñoñísimo . Omer. Iii. IV.

„ Cofsi Alifandro fe va a fa romito,

„ E torna challa perchia a Jo raarito. *

Perchiepetola . l'arola d' ingiuria , che dinota

donna vile, e difonefta . l'are compoíb dalle

due voci Petehia, e Pettola. * Perchiepeto

la, in fenfo di donna, che vuol far la dotm

ressa , onde ciarla sempre , ed irrequieta «A

tro non fa, che turbar la pace di caloro, can

tui convive, dall' Ebr. perecba, copitulum,

textus ; donde nel cod. Teodofiano 1' ArchU

perochiti, che da Filone fon detti п^опигвящ

tun тыч tvffmm t/iveifuraroi , natu maximi, &

.scientiа excellenlissimi in disserendo, & IX-

ponendo scriptutas .

Perciacore, dicefi di donna bella, che üccia de'

bravi colpi fu i cuori degli uomini, Fas.]

„ Ma lo ilrafcina chella Perciacore .

Percjare , traforare , trasiré,, penetrare , Ьисап.

Percópío , corruzione dal lat. virgo pia , giac-

chè dicefi di chi pel volto efflitto , e pian-

gente diciam pure Maria pietosa. Fas. cant.

■4. Ott. 73. e cant. 6. ott. 105.

,, Co lo Cielo facea lo percoplo .

ciai i» vtito afflitto ¡agnavasi . Dicesi pnre

■ Percopîa, e val lamento , queriUe \toci .

'Perdêneeja, perdita.

Pereconna, nippericon, forta di planta médici

nale . '

perecuoccolo , dicesi foltanto avverbíalmente 'я

perecuoccolo , e val in t/ko , in aria t su ,

Come s' è ppnosto '» perecuoccolo val si di

giü l' aria d' nom grande , tPautorità . Vedi

mperteca . Deriva dallo Spagnuolo Perichitt».

Pe
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Р«герессЫе/. Specie di pereofse non gravi > fiare

per ifcherno , e per derisioné fulla teíta di

taluno col pugno chiufo , a difTerenza d§*

icappellotti . Eccola ufara in quefto fenfo dal

nomo D. Giambattifta Lorenzi in una fuá

Comtnedia .

„ Figlio mío , si no zuccotto

„ ScLrpppato nel decotto

„' Di cerróla del Peru .

„ Si na fmorfia, si na feccia ,

„ Si na beftia bofcareccia ,

Ch' hai dell' uomo il foto afpetto,

„ E dell' asino il dippiù .

Çhe ri pare? Ho derro poco.

,, A tempo , e a loco

„ Co fico¿ze , e perepecchie

..... „ Sentirai ancor di più.*

Perimma , palugine , che fa fu qualche cofa .

Permone , e proromone , polmone . " ' *'

Perna , ferla , e '1 genitale .

Perocca , pereceóla , e piroccola , fpezie di pedo

paßorale , ó sia baftone -rozzo con biiorzolo

nel baifo , ufaro da' condottori di greggi , ed

armenri , v. faglioccola .

Perro . Cane . E' voce d' ingiuria lafciataci da-

gli Spagnuoli , che egualmente Г ufano. Con.

Ros. att. I.

Ncappafte a (la vefeata

D' efsere íchiavo a chefsa perra fgrata .*

Per, aggiunto di cane , val crudele , che di-

cesi per metáfora pnr di nom truce , с d'

animo firrino . ,

Peruto , mujfito .

Peneca dicefi di donna molto alta : '» peneca

Je ileflb che '» perecuoecolo : favotare de pa~

' . В a lo
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lo *n pérteca , lo fteflo che da paîe^n felfea ,

sconnett.ere , svariar nel discorfi'j"

Pertofare , e fpertofare , [orare , bücare.

Pertufo, buco, in gergo Ja natura de/le Donne,

o 4 forello .

Perzine , pure , anche .

Perzb , perего .

Pefaturo , fisteilo , detto d' en ragazzo in

fasce .
Pefare , pesare , e pesiare. '". - "* <•

Pefcare, comprendere, Faf. Péfcajelo 'n funne ,

ben U comprese , /' indo-vino .

Pefce . Ecco i norm di varj pefei dtverfi da

que' del Dialetto Tofcano : Aguglie . Ajate .

Aluzze. Aluzze mperiate. Alifante . Alice.

Боссadore . Cecale . Cerrtie . Cuocce . Cefol

le . Cecenielle . Cierre . Capetune . Cuorve .

Creste . Dientéce . Dersine . Fragaglie . Gal

le, altrimenti detti pesci Santo Pietro. Gruon-

xbe.. Crancefellune , Guarracine . Lacierte .

Letterate . Lucerne . Luvere . Marvizze .

Mazzune . Mennelle . Ombrine . Percbie .

Palaje . Raje . Rennene . Regióle . Ragoste.

Spintie . Sparnocchie . Stelle . Sсмгfane ,

Sparagliune . Sarecbe . Spatelle . Sperr .

Sciefice . Tracene . Turme . Jfope . Vavote .

Moi non foggiungiamo i corrífpondenti nomí

Tofcani , primierarnente perche di molti non

VI fono ; ínoltte perché non fe flato ancor

decifo da quale de' mold dialetti d' Italia , fe

dal Tofcano , o dal Romano , o dal Vene

ciano , o dal noftro, o da altri abbiafi a pren

dere il nome per divenir quello della lingua

generale Italiana. *

Pefciariello , lagrimevole , Faf.

» Tan.
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w Tanrio kprettr chille avocchie pefclarielle.

Acqua de pctciarielle e una tal acqua medi

ca minérale nelie vicinanze del noftro Pozzuo-

li, cosí delta dallo.fcorrere gocciolando da var;

'cannellini .• ла.*(

Pefciazzofa , eprtno. di denn», che piseia- spet-

. jo-, se dell' invernata, quando pi<&* di conti-

■> яяо. F«£ ■' ' 4..i'ii "-«л ;i ••■»

^эц La pefciazzofa y s ppeffema nvernata .

Pefcevinnolo- , petciajuolo . ■; >'

Pefciolejare , gocciolari', ¿pondere'. ■■ -

Pefcraje , pefcrigno , pefcruozzo . Significano1

<> doman r aitro , il giorno ¡ сbe regué al do

man Г ultra , * /? д/iro sutseguentes mâ'fif-

fatte voci non fi adeperano- feparatame'nta nel

dîfcorfo , ne fi potrebbe dire: Cr wdrémo pi-

À.'scrigvo per dit *be ci vtdremo ira tre~ gior~

ni . Si adoperano folranto in fila pet' indi-

- car la ferie di efli giorni . Giucc. cam. IX.

i at. 47*. .• .. •%

„ A ca mo , a ca pb , ca oje , ca cra/e

Ca pefcrajie , ca pefcrigno, ca pefcruozzo.*

Fafano :

; ' ff Ppe Jo pefcrafe' -ft ognmte po avtfat© .

Pefonante », pigienante , inquilino 'fittájuo*

Pefonev /w¿/oi»i?y о fla- qael prefzzo che fi pàg*

di cafa amttatá . Faft -.•..»'

# Co Ii caoreje a'ppefone d'effe acctfev

Л gran risehier dy etter ammozzarí .■ *

Pe.ñe, noto malore, diöefi d' uomo inquieto .

Fafano per efprimere ' qnando & cerca cofa da

chi non fi pao ottenere , ufa - un vaghiffimo
noftro* detto í'tedsF '-"'' ■ ч «г* «■>■•« -J

я Le (feminine a lo Tem pió fcapellate

:•*.'« В ¿; „Van-
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w Vanne a. la- Pefte a ccercà fanefïte .

Petaccio , pezzo ¿ straciio , rattame , Faf. .

„ E li petacce abbafcio fe nne porta t ,

.„ Ll' acqaa , eche 'n primma parea aeqna

„ morta . . ,г:'ц3г-1лз

Petañejo , e Ipetaftejo , epifiafßa Jserizione- pu-

prtamenté se'polerale eggi s' imende , ma val

qualunque forta d'iferizione , e fpezialmente

le fatte in jgfande , e groffolarie , onde pet

dileggio diciam maddamma spetejfej». uâa

donnaccia cfa grofloiana , e gigantefea mem-

bratura .

Petecchia , impitJggint , v. petineja г е forra di

male macchiofo , che fuol compadre nelle íeb-

bri maligne fatalti.v.' . :- ¡o;;

Pettenaíe j pettignoto * ..- ,

Pettenare , fart , cambaptttt , contrastan , .FaC

„ €>tra ca rao' ccà ne' e da perrerMte » -

Petineja, impétiginer vol«tica , тлссЫе *ht

■vengono per. lo più sut'viso. , * sulk maii

ton gmnde prurito', • Л „

Peîtplejarefe , intrigntm di qtttl cbe nongli ap-

partiene . : f.'t»V.'ï

PettoJa. Parte baflk d^avanti , e di iJitítro del-

la, ■camicia. Раю , che originariamente fiali

ehiamata pettola la parte detla camicia f che

copre il petto alle dorrte ,. e le mammeile' ,

e che folà fi vede , ed oggi dicefi pottigihe .

Ma come tutto declina , e va in giîi in qot

ilo Mondo. , cio fârà avvenàto anche alla

pettola, che oggi e^infimo» délia- camicia,-

Pettolelia . -Voce d' ingiuria , che fuol dir§ alle

donne yili ,. e pevere , quafi vokffe dire,iohe

fiano tanto povere , che moftrano fin anche

la pettola. Cort. Rot. ate. Jfi ^ si „

. v, k à eh«
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„ ! . • . Che dice pettolella, ' '

„ Vuoje , che re piglio mb pe 1! capeUe. *

Ptttorata , forta di riparo di fabbrica fülle al-

tezze fatta a petto d' uomo per non caderne.

Petrofino , petrbsemolo , erba nota : fcufa de lo-

petrofino , prêtesto , scusa finta ; petrofino

d' ogne mmeneíia* detto di chi si btiga di

tmto . ■ • i .| .- jß

Pettenefla, largo pétrifie per ritener i capelIi

d'elle Donne .

Pettuto , petforuto , valoroso ; pettuta dicefi dor>

na ch' è qaal Ceres' mammosa .

Pezza, maneta di гг. carUni nostrait, sttacoioj

ceneio , .Fa£: i . *

„ E lo valore 11' ha comme a na pezza .

Pezzecarnlo, bottegajo-, venditor di formaggio'

snlvmi , salumi ec. v. cafadduoglio : ' ,t

Pezzille . Merietti . Da pizzo , che dinotä.pnrt»

tà-,,eftremità-j merlö- . Ciwc. cant. Xllt% ' .

st. 41. í

„ Chi jèacofenno , e chi facea pezzítte . *'

Pica, noto uccello per la fua loquacrtä , onde

detto molto a propofitö délie donne . Faf.

W-E Як comm'a na pica.

Kcciáre-, ei pfccejare. hamentütsh Dal Francefe

pioler ; o per rneglio dtre ambedue le voci

traggono la loro etimología dal foono pio-piot

che i piccioni fanno lamentandofi -. *

Piccio , quirimonia- , lamento>•-, onde »«

Pîcciafo, epecciuíb, querulo , v. riepeto .

Pideto , peto , ventesitâ , v. veflâ .

Piecoro, pecoro, detto di quakhe plácido ma*

rito , cut la moglie faccia le fufa torte , men-

tt* e' le prefta indolentementé pme'niiam &

presentíam -, come luol dirfi » . * -

В 4 Pite-
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iecco , difettt ; focce fenza piecco , volto per-

fettamente bello .

Piello . Sorta di malattia , che fa mutar ia pel

le. Omer. lib. V.

„ Ca fi cchiù a guerra vao, dov*e Diomede;

г „ Venga lo piello a me, e a chi me vede.*

Piercolo , soglio , trono , litog» eminente .

Pierno , e pierno maiflo , fpezie di chiodo tra-

bale , onde pierno , e perna dtcefi pur il grande

iftrumento virile da "eya > trantfigo , dall' ef-

fetto , ed ufo . ^

Piezzo de pane diciatn perfona di buona pafta ,

di placido umore , che a turto fácilmente fi

accommoda , fenza molro darfi caiico delP im

porto di checcheffia, Faf.

„ EíFa piezzo de pane , e ffapia face

„ Comme vole iflb , e ftà ccontenta , e Ъ

„ pact.

Pifero ¿ & piffaro , detto pur bifaro , ti cul* .

Faf. г

,» A cchiíi dd*uno lo pífFaro le Tuda,

cioè displace , od ha timare .

Pigjia , quanno le pigtia , val guando monta in

Collera. , f .;1>í«í: ».ti •- .

Pignato mnwretato , minestra di varie erbt , e

' prepárala con variera* pur di carni frefche , e

(alare , e moko qumdi fuccolenta .

Pinole , e pinnola , pillóla,, in fenfo di anta-

rezza, dispiaeere, Faf. .

„ Piiro face' io , fperanno- ghi nnenante ,

„ Cche pinnole nne fcife 'n tutte 11' ore .

Piolare: , il cantar lamentevole de* puIcini ,

ende ¡i ¡ т .

Piole ypigolo , v. piccio, rignolo.

Pirchio. Avaro , sozzo. Dal latino parcuj.* E

per
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métrico podagrofo , ond' è in tutte lé lue fil-

labe breve' come e«s jn greco, ç- bonus ¡cha

tis , in latino } Ciuee. cant. IX' **• 6:

„ E fso regno fe pozza mantenere

„ Pe nfi a la fcolatura de lo munno ,

„ E frpirchte che pozzano i a zefftmno. *

Pirctiiaria. Avaricia. Dal lat. parchas ,

Pireto . Pito. Si vede eifere alterazione del fa--

tino Spiritus, vento y e fcopre I' etimofo-

gia deíla voce Tofcana peto , che non e al-

tro , che l'abbreviatura del Nàpoletano pire

to. Anche dallo pireto trarremo noi il van--

taggio di provare la fuperiore antichità del

Dialerto noftro fol Tofcano . Qiucc. cam. Vi

st. 32.

„ Oh ciucce veramente de gran fpireto ,

Ye fa mette a fui pufo no pireto ! *

Si dice anche pideto .

Piretto , fpezie drcarafone di verro, che ha ï»

figura eflettivamente- d' una pera.

Piro, pera, notiílimo fratto, da""? , il fuel»

dalla figura, e colore".

Piro-Maftantuono . Sorta di pera rroftrale di ot-

tiflba qoalrtà , fèbbene non di un' eftrema de*

licatezza, come tante altre . Otn. lib №.

„ Pecche dátele ncuollo chillo piro,

„ Non fo fi caraviello , o Maftanruono . *'

Pîrolo , turacciuolo y prvoio , membro -uirHe .

Pffcia , urina, perdita-, ire a la pilcia dicefi

da'noftri ragazzi a' lor compagm, quandó nel

gioeo han la peggio , Faf.

„,Fummo RrV , mare nuje, mo fimmojute

„,A la pifcia, e li cunte fo flbmute .

B- s Pi
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fotra , metafóricamente avtr- gran giu-

e piacere .

Pifciavine , epíteto dato dal noftto Fafano a'

Franzefi ,

„ Venga GofTredo со Ii Pifciavine.

Pifciazza , orina , v. aorina .

Pifie piffe . Discorso segreto. E' voce tratta dal

fuono , che i difcorfi fegreti fembrano fare ,

come la voce, franc efe сhuehotter, che vale 1»

fteíTo . Ciucc. cant. XIII. st. 26.

„ E bolato mercurio , fe feompette

„ Sto piíTe piíTe , e ognuno fe ne jette . *

Pittema , forra di decozione médicinale , ed em-

piaftro , ene fi attacca fu di noi , onde il

prov. Pittema cordiale detto d' un seccante ,

сУ1 affibbiatocisi intorno , non si sa , comí

sbrigarsene .

Pivozo, e piuzQ, v. mazzä, e ppiuzo.

Pizza . Il dimin. Pizzelia . E' nome gene-

rico di tutte le forte di torte , focaccie «

fchiacciate ; e quindi fi aggiunge qual-

che aggettivo.per difHnguerle . Ecco le prin-

cipali . Pizza fritta. Pizza a lo fumo со P

ancheta . Pizza rognosa . Pizza sedonta .

Pizza stracciata . Pizza di cicoli . Pizzt

doce. Pizz* di ricona . Pizza rustica .

Pizza d' ova faldacchere . Pizza di hoce*

di Dama &c. Per talune di quede fono il-

luíln i Monaflert del le noítre Monache . Sa-

rebbe flato degno del noítro amorofo zelo per

la patria il tramandate a' porteri una efatta

deferizione delle preparazioni di tanti generi

di pizze ; ma eflendo la cucina una parte dél

ia Chimica , e quindi appartenendo alia claf-

fie delle feienze più fublimi , non ci e fem-

brato
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brato cottveHevole di farla entrare in querto

Vocabulario deftinato alia fo!a notízia de' no-

mi, e non del le cofe. Rifpetto all' etimolo

gía crediamo che derivi dalla voce latina pi.

stus, pista , pistum , che dagli antichi fu

partrcolarmente addetra al dimenar la paña-;

onde lé voci pistares , pistura &c. ; ed of-

ferviamo , che anche gP Italiani chiamafono

sehtacetate le noftre pizze , perche in fatti le

piü femplici in altro non confiftono j che in-

un pezzo di paila ammaccata tralle- maní , e-

poi con qualche condimento meflb nella pa-

della , o nel forno . Tass. cant; Jf.' st; 70.

„ Ma nfra nuje venturiere a cht 1' affanne

„ So piz/e duce . *

Perche non da la planta del pieds , dá

che fi fchiaccino come le faceíTefi со' piedi ,

e chi fa fe anticamente cosí non era , già che

oggi pur vediatn larorar. la parta de' macea-

roni collé natiche fu quella famofa macchi-

na ? "Son note le fchiacciare degH antichi cot

te fotto la calda cenere , dette percib subei-

nerici-e, e lo «^'«fWi che mattinar per

mattina preparavafi a que' lor forni KA'á*»'

derti,che s' erano come i nortri , o quai for*

ni da campagna , s' ignora . E fon pur note

le palate в«л*»*»- tanto faporite degli antichr ,

donde il nome aile noflre , febben quelle eran1

di fichi , in ufo anch'oggt in oriente , e le

noflre qui fon di pane . Nella provincia1 di

Lecce la voce pizza fuona la parolaccia Ro

mana , come poi curcio dicon il cunnus .

Piizeco. Pizzico-, punto , minuto. Si prendé'

talvolta in fenfo di salto. Cort. Mice. Pass,

tant. VIL

Ъ i „ Pat
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„ Parte lté , e nquatto pizziche arrevaje

„ Efla porzi y dov' era- MicCo junto . *

Fafan» r .
„ XN tre pizzeche de chefto paflaie voce

,,. Nfra tutte ....

Pizze e ricotte* E' una fpecie di focaccette im-

bottite di ricotta, che fi vanno vendendo la

mattina da que' che dicoafi Tarai/are , e dél

ie quali fr fa grande ftrage da' famelici ra-

gazzi del volgo per far colaziona . Nei So-

crate Immaginario fi dicei

„ Quefte mortt

„ Noi altri Socrati .. *

„ Ce le mangiamo appunto

„ Comme pizze , e ricotte . *

Pizzecare , afferrare , e stringer colle dit» per

offenders- , talara per ischerzare , rubar de

licatamente .

\& , che fi danno a*fanciulli . *

Pîzzetta . Si dice únicamente di una quantité

di cioccolato non eccedente un' oacia , che fi

íchiaecia in figura rotonda , e ravvolta in una

carta ferve per raangiarla cruda . Il fuo di

minutivo è pizzettina , e pizzettella , che

paritnente indicarlo lo fteflb . *

Pizzo . Angola , punta. , labra , cosí d* uomo ,

come di qualche vafo . Metiere uno л pizzo

od a lo pizz&, vale abbandonarla , non cu

rarlo . Ciucc. cant. II. ft. 47.

„ Duje vecchiune a li pizze nce mettetrero.

Significa anche il becco degli uccelli . Pizzo

s riso dinota il forri lo , perche nel farlo fi

aguzzano i labri. Ciucc. cant. XIII. st. 16.
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„ E со no pizzo a rifo le deceit* ;

„ Schiavo , Segnure mieje :

J, Ne' e' n' aucielle afra II' autre, ch? ha fè

„ ppenne

„ De cchiti ecolure , e ppizzo ruflo , e

„ ttnorto . **

E' anche una fpezie di avverbio , e val pine-

cbc , Faf.

„ Li Gradaife со cchriftö aggiano pace ,

E ppizzo , e ppeo la Rotomontaria ♦

Pizzolare , e pizzole;are , бессаге.

Роса , e росса", poiebè , daeshi , da пыля } quart,

do у a guando che- .

Pocereale-, oggi Puoggh Riale . Poggio reale .

E' la via, che dalla Porta Capuana conduce

all' antica , oggi diruta villa di Alfonfo d*

Aragona , a cui queJ magnánimo Re dette il

nome di Poggio reale . Il difegno , fu cui' la

fabbrieb , fi trova rapportato nelle opere di

Architetrura del Serlíó .; ed e' rimarchevole- ,

che quefta fu la prima villa di deliv/ia , che

alcuno Re di Europa abljia fabbrrcara . Tan

to e moderno il- luffo , e la dolcez-га del vií

veré in Europa . La via che conduceva a

quedo poggio fu fatta lunghiffima , dritta ,.

alborata, ornara, di fontane , e voluta fempre-

convertiré in paíTeggio pubbíico . Ma i Na-

polerani , fimili in queflo- ai Turchi , norr

amano il paíTeggio a' predi , e fbrfe il Clima

vi ci fi oppone ; e quindi malgrado le im>

menfe fpefg fatte replicate voire per render

paíTeggio quefta ftrada , non è potuto niai

liufcire finora . Colla mutazione de?coftumi è

potTibile che acquifrino i Napoletani il gutta

di peffeggiar fudando la. flate , ed infreddandafij

nellt
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netle airre fempre ventofe rtagíoni. Tass.cant.

I. sr;

„ E aztib che miHo fe pozza fa male,

„ La via la vfc ¿ comme a Pocereaie. *:

Pocorillo , tantino--.

Podea. Parte baffa delfct vefte , anzi oggi s' în-

tende per la fodera , che internamente poned

ncl bafso lembo délié gönne. Viene forte dal

latino podium , che dinotb l'orlo piii baflö

degli edifizj ,.. o fttfe dal greco Wwt

come quel la , che batte le calesg ne . Tau.

cant. IV. st. 75.

„ Locea la faccia a (Ta grannenejata ,

„ Che ghiè nfi a la podea de la gonnella.

„ L'óvatta po ppe la podea s' aduna .

Pöffa de crapia ! poterdi domani , ftorphtndo

cosí tutte le voci , interjezione del voigo .

Faf.

„Poffä de crapia ! e AT la compatero.

Pollanca , pollastre , gelline ghvane ; che non

per anco abbia fatte vovi , . per traslato dicen*

di una ragazza giâ da marito .

Pollanchella , gallina giovane , spiga di gram

d' India , giovanettä ■ appiicata al mtsticr mc.

rotricio .

Polece , pulce , detto di perfoaa di picciola ÍU*

tura , ed agile .

Polecenella . Chiamafi cosí un perfonaggio-, che

da molt i anni in qua fi fuole adoperare nefle

commedie Napoletaae . Sotto ii fuo carattere

fi rapprefenta un uomo gofifb buffonefeamen-

te , e portato per la ghtottoneria , e per 1«

donne , il quale quando parla , dice fempre

fprepofiti , ma in una maniera lepida , e cu

itóla . A. ral uopo lo fanne comparir in ifce-



POL

na veftfco íolty colla, camfcia> e calzone a bra

ca di tela Manca , con una berretta ancha

Bianca im tefta , e con una mafchera ñera, che

h* il nafq lungo?,,e la fifononiia aflai cari-

Signare , altre volte di un fervo , di un filo-

- fofo ,, o di altro , fecondo i diveríí capriccr

delle .commed'te ; nelle quali fempre che èben

rapprefentata la fuá parte con imitare i pro«

prj modi, atteggiamenri , fall , burfonerie ,

che diconä lazzi , e aíTai graziofa , e dà a ri-

de re m o ko piu di quel che fa V Arlecchino ,

e il Brigbella Véneziano, o- il Dottore Bo-

lognefe . Muño de' noftri Scritrori , per

quanto a noi с noto, ha riferita 1' origine dí-

quefta mafchera patria ; on Je vogliam noi qui

ri portar la, affinche. fe ne confervi la memoria.

Nel feeolo paíTato capitb in Acsrra , Cîttà

del la Campagna' Felice , una truppa di Com-

medianti , i quali giravano. per quei paefr a

fin di guadagnarft qualche denaro colle loro*

teatral i rappref«ntan¿e . Si avvennero un gior

no- in una campagna , dove erano molti con-

tadini del paefe , che faceano la • vendemmia .

In fale occafione e pel vino , che fí mol

beveie piii delt' ufato , e perche lavorano

in compagnia uomini , e donne , i vendem.

miatori ftanno con- moka allegria, e a.chiun-

che pana, gli dicono de' frizzi , e lo raotreg.-

giano . Qnindi fu , che quei com median! i ü

videro inafpettatamente forprefi dái faluti con-

tadinefchi , e foggtacquero alia loro berlina .

EíTí per altro come avvezzi ai fali com'tci ,

e bufíonerie teatral! , cominciarono adifender-

fi e rifpendere alie bei!« di quelli : pero fra

cata. Nel teatro certe volte fa le
 

i. ver..
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i vendemmiatori ve n' era uno chi&táatírPkc-

oto d' Amello, И quale avea nn voito cari

cato , croé il nafo tungo , e là faccia annerita

dal fo!e, ma era un uomo affai faceto , e di

fpirito arguto . Stecht avvenne , che i com-

medianti (i mifero a frizzar lui particolarmen-

re ; ma egli' maggiormente crebbe ne'motteg»-

gi, e nelle baje. Se ne difiero dall' una , e

dall'alrra parte, e faceano a gara chi fapea

meglio deridere , e beffare if contrario : onde

fentironfi fra loro de' motti affai acnti , e vi-

vaci . Alie baje fi aggiunfêro le grida , e le

nTchiate . Fu una vera battaglia . Finalmente

riufci al contadino di fopraffarií , ond* effi con-

Comma vergogna non feppero trovare miglior

difefa, che quella di partiré ; e fe ne rorna-

rono in Gitta carichi dl maraviglia . RaiTère-

nati pai da queda infelîce perfeeuzione , fé

conde* il coftume delta gente di teatro , ehr

■- traggonfr' profitto da qualunque cofa , penfa-

rono che avrebberö fatto un grandiffimo gna.

dagno , fe avefserû potuto avere nella loro-

compagina cómica quel contadino , ehe avea-

no conofeiuto cosi faceto , ed arguto . G Ii

propofero il partito , e fu accettato . Quindi

girarono in dtverfi teatri col nuovo buffo , il

quale - riufcï a' meravigfia , e incontrb da per

tutto per le fue facezie : ai che cohtribuiva

anche la fua figura earieata , e Г abito- conta-

dineico, che volte ritenere- fülle feene- perd

re maggiormente ridere, cioè la camicia, e 'I

calzone a brache di tela bianca'. In ogni tuö-

go, dove andava qnella Trnppa cerrrica , gua-

dagnava moltiffimo denaro ; poichè il nome

di Puccio d* Aniello era divenuto ailài ceîe-

- - - ■ bre.
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brç . Воро pocht anni egli mort ; nondtmeno

quegl' iftrioni ioftituirono. Belle loro rappre-

íentanze un alrro., che compaiiva veititocof-

Jo fteíTb abito , e con una mafchera fimile al

rifo di .quell d, di Acerra , il< di eut nome an

che mantennero feSbene più dolce , e diceafi

Poleceneila. A .tale efempto tutti gl i al tri

comíci. ufarono anche eífi una fimile inven-

zione . Quindi dfallóra in poi fi è divulgara

quefta mafchera pep tutre le commedíe , в

teatri d' Italia : ed anche íuole ufarfi il ruó

nome- per dinotare, un nomo lepido e curio-

fo . Abbiam confervata quefta verace tradizio-

ne in onore della nodra Acerra ; poichè fe

anticamente fi difrinfero gli Ofci , e i. comme*

dianti' di Atella ( Città porta nelie vtcinanze

di Capua ) colle loro giocofe , e facete rap-

prefentanze , che piacquero tanto in Roma ,

ende gil áltri mimi le imitarono y e diceaníi

le farse Atellane , le quaü al dir di Orazi»

si faceano- in teatro dopo le tragédie per ral-

legrare gli (pettatori ; non altrémente han

¿alto per tutti i teatri d' Italia , e di Europa

i raoderni Pttlcinelli , i quali divertifcono

aflai coloro , che amane il talento cómico ,

в il genio buffonefco. Cort. Part. cant. К

„ E dà fotta na panno Hà' mpèzzato

Uno Poleceneila fcette nnante-, , '

M E pe prolaco difle : Ben tróvate

O- líate zitto ,. o pure ve шае jate . *

PoleKv, Ifpolito , п. p.

Poliejo , e polteo, puleggio , forta d' erba r 9

d'arbutoi, forfe la polecara., erba óttima per

tintare feraliíTima per le pulci , cosicchè

fpazzatofene iL loóla d' una fianza , quante ve

. . d'en-
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n' entrîno »I falrar per ra queil' amareggiata

terreno , tutee vi crepano .

Potito , netto , mondo , g gentilmente ornato da

ягоЛми» , ¡i cittadmo .

Foi litro , puledro , dicefi pur d* on giovanette

bizzarro a

Pommarda , bombarba , qaindi Pommardejare

verbo

Pommece , ptemice , nottiTmia pietra volcánica

bruciata , leggiera , porofa , otrima per polir

ferri , ottone ec. ed attefa* la dilei aridirà, per

traslato dicesi di chi sia si pavero , od ava

ro , onde milla fe ne роба trarre , . o fpe-

. rare . ; • V

Pone , poi . , ■■ .

Poneja:a , e риnefata , combaniment» a pugni ,

- ' v bastonatura , e maltrattamento jatto ad un»

tuttr'a colpi di pugni .

Ponentina , aggiunto dt ftella , e val la • Ventre ,

Fafc Л ■'■

„ Scoperta 'n facce ncopp' a na collina

„ Parea proper« la ftella Ponentina .

Póngoia, è quel pezzetro di vertone da inné-

frárfim al tro albero , quindi per metáfora

detro ddle donne quando vanno a masito r

Faf.

„. Figlio de Conegonna , e (S Rommana

Pongoia , a fti a Saviera fe mpajefana.

Por ti, a pponta , e- cculo , forta di giuoco ,

die- fi fa colle uova in un pendió , donde ro-

tolando giti s' han da cozzare fecondo cette

rególe or di -punta.-, or di culo, Faf.

y „- Diflè , mo все* vedimmo ^ со n' abbafca ,

íi'^-f, A pponta, e cculo , comme uvovo de

' я. „.Pafca- ■ .

■' La
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*i».imoraje:pr-ffi 'ft poma , Ponerb fin «//'

itltimo-t a in turf'i modi . Piglia na Gofo

ppe U: patita, vale pigliarscla a ta per tu ,

* con, risemimento con qualchtduno ,

Pontarato , iftromento da farro, per far buchi

rorondi . Facce da pontarnlo , vale sfrvntuto-,

fSi ha petdiito, ognt trubsscenz* . Faf.. . .

■ Vi Ii cagnaie $ ¡ facce i de- pontarnlo !

: ■ Colore, o fofperato aveffe fulo-

Pontellare y.pmt* innanzi y. pattella, lo naío ,

Faf. far merend»: . ^ ■ ?т "

Font-annecchino . Ponte: fnl danto nel mezzo*

dé' mazzoni tra Averfa e Capua con poche

abiraaîonttd'intorna, detto cosí dall' efferviß

anticamente fatto mércate di annecchíé , ■ ecF

altre beftie vaccine. Pànteannecchino figoift-

,-tít anche \l carnence > per . eífervi flato nel

fecolo paífata un' illuilré carnefice nativo del

.. fuddetto luogO , e- pereib, cbramato cosí dafc

nomeydella patriae onde per antoaoeiafia pai

té taJ nome ai fucoeflbri . Omer. lib. IlL

„ Manco Pont' annecchino fe la fente

^ ¡I^Áte ne ,Dk> de chiffe; pe patente . *

Ponrone , cantone , angolo.. r. ■ ¡ .

Imatmo *ррипюо, »guzxfib \ -,:- ,■■■< ,

Porchiacca, poreaccéio -, nota erbà. tuons appe

rt* pen Utfolata , e¡ perche, non molto fi fol.

leva dalfo» terra- * detto db dèntm di Akts*,

statum i. ed in dtminuri vo Porcbiacchella .

Queßo dkefl euere flaro il grande albero feel

'sto - da .Bertolde per farvifi impiccare, quando

j fn condahrtaro a morte , . quiadi il nome d'

ärvaioudt Bitteith peí indicar cofo infervi-

Porpetta , noto btbgolo di carne peto ,

.«avl . »«vi,
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воvi i cacto &с. onde fa porpetta ,

гг , adacción , pistare . Faf.

„ Ca chillo ilà d' Argante fit porpette .

Diciam Porpetta 'n vocea , e fàrfaglia » iad

nn femibalbuziente » e che parti come fir-te-

neffe cofa in boccaut j .

Portarrobba. , facchino , w vaftafo .

Porva , folvere , in pi. i purvere . Bicefi anche

povera, • poverer ma coll' e ftretta per non

confonderíí con povera: , mesebina. , che pro

nuncia coli' o larga . t . .

Porzi , perzi , e porzine , perzine f e mporzí ,

financie , pure . : . -N- ■

Poterna , amida ,. v. œpof»mato fc imbexzi-

»rate.. г* ' i»., i ".' ? ч.\.

Pofta , . • • . tin

Poftejare , far la -posta- i Uspia^ tenet l*ec.

cbia su di qualebe vosa . i ' •- • т . •• "

Poíleoma r postema , donde Pofteonrufo , t» po-

ftemufo^ nomo pietr di pustole , * carbonebi,

Pofticcio , finto , che in apparenza¡ Csrobra qoat

fi vnol far credere , Faf. • ! ■ *»

„ Sto dolore a ppófticcio fk addaVero-

„ Chiagnere mute pe compaíTejone.

Poteca , bottega, da «w*»** » od r ben
■ rennt f¥iù" :J •• 'ч ■..».-■. »v « .y. ■•■ .-.o?

.<•■'(_.■„ Po de cafa , e ppoteca fe née- mette ,

cioè ci si ferma air intuito, Hábilmente .

Potecüella. Piccola bottega . Fare na potechel-

la dinora far un gran contrasto di sole pa-

roh , quali comuniiïïrnatnente ft fànno frai

noílro volgo, & i bottegaji о fol pefo, о

..full* qualità y o ful] preexa de'commefribili.

Dura quefta animofitâ tra '1 noflro^ popólo ,

a i .venditori di conaosôMi fa dal tempo di

Ma.



Mantntello ; e fu la gran cagione di quella

fedizione popolare , fatta magnis animis ,

parvis consiiiis. Per render contento il Popólo

fi fon falte da quel tempo curiofiífime leggi :

per efempio eiteremo quella , che il bottega-

jo , fe vuol pefare comprefa la carta ftraccia ,

deve toglierfi la ccppota , e Лаг con efia in

mano , finche H ctttadino abbia comprato ; e

quefto dicefi , far f obbligazione , e quando

il cittadino la richiede , è tenuto a farla .

Che fe vuol coprirfi , ha da pefar non com

prefa la carta . От. lib. I.

„ Peccbè accofsï te faje na potechella

„ Co guapparia fenza guaftà la pella . *

Potrone , poltrons .

Potta de nnico ! Poffar il mondo ! pottr di

Bacco f- et. - » •

Pozenetto, e puzonetto , picciola padella : per

difprezzo dicefi cacapuzonetto di qualche In-

trigherello , e bellimbusto .

Pozonata , colpo , disgrazia , bolzonata , Faf.

„ No la puotte fcanzà fta pozonata ,

„ Ca la fquatra- , ch' afciaje , parze ave

„ penne .

Pocrifia , ippocrisia , da Ppocreto , Ippocrita ,

sgraffiasanti , santocchio falso , dal gr.

Pratteca. Lungo uso , e cognizione di qualche

cosa , ma corrotto da peratica , ch'è la borfa

da metter munizione di polvere , detta anche

Patrona . E' voce diíufaía . Merita per la

fuá íingolaritá eíTer rappnrtata per infiera la

defcrizione d' un combattimento tra due cam-

pioni fatta dal Cortefe , che al corto inten
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d«t noftro egaagtí* le pjíi belle. \tfc Omero .

■Cerr. st. 27. e 28. cant. VI.

„ Se- vedono , s' afTrontano , e s' aecefranp ,

„ Rideno, fe falutano ,r£ fe çhiummano ;

„ Se toçcano le prarteche, e fe moflrano

„ Ntrepede,po s'arraggianQ,e fe nfciammano.

,, Se votano , s'allargano, e fe fcoftano ;

,, Se ftregnono, -fe mmeftonp, e s*arraimmno;

„ Se zollano , e le coppole s' ammaccano ,

•,, Se mmenano ; fe parano ; e fe Iciaccajio «

„ S abbafciano , po s' auzano , e fe tirano,

„ Se ftizzano , fe fçrmano , e fe fcernano .

„ Mo fciatano , e fe pofano, e retirano .

„ P' accidere , e pe bencere po totnano :

„ S' acconciano , po ра(Гаш>, e Se jnmirano.

„ S' appontano,, s' annettano , e po s'ornanp,

„ Po jettano li fodfte , e sferreiano ;

„ Se pefano, fe pogaeno, e ftroppejano *

Preammolo . Voce forenfe , dinotaate quel De

creto, che il Tribunale ordinario Ipedifce pet

immetter nel poiTeiTo deil'eredità chi fa prop-

va d' efservi chiamato -fia ex testamento , о

ab intestate . La ferie di qtiefti decreti ferve

j>oi a djmoftrar le difcendenze , e far le pruo-

ve délia nobiltà . От. lib. yi.

w Grauço in c' appe fcomputo flo prociefso,

„ E pe bbia de preammolo approbato ,

„ Ca ifso «ra pe l'unp, e pel'auto Gelïo

„ D' auto , e jamufo cippo sbroccolato *

Prebba , pie he .

Precolatore , procurators , in pl. Prçcolature .

Prertàrto , piucche rifatto , grasso , sanistimo i

ben in came.

. Prefïèito , perfetto .

Plegaria , preghier« .

Preg-
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Preggîare , pleggiare , assicurare , prov. Chi

preggia paga , quindi Prieggio , il pleggio .

Prejarie . Rallegrars-i assâi . Dali' Italiano pre-

giarsi ; ma muta alquanto il fignificato , giac-

chè dinota pimtofto il giubélare . *

Prejezza . Allegrezza grande . Ciucc. -cam. VI.

tt.. гг.

„ Scufame , Lcno mio ; ca io non facrio

„ Me che me fare; .tanta è la prejez/a!*

Premmera , primiera , e termine , e Corta di

graoco : Terzejà na premmera , veder se rie-

sce qualeie dubbia casa.. Votà la premme

ra , combatiere , Fat

„ Quanno lo Campo moflo , e fío Cam-

„ paccío

„ Votarrarmo delt' Aña la premmera .

Premmone, pulmone . Fafano per dir che i

avvilirono,, cantb :

„ Lo core a totte addeventaie premmone :

IVP aje fatto fa li premmune fracete , val

men bai voluto fat nulla di quanta ho dette

per dispettarmi .

Prenezza, gravidanza, da Prena , pregna , in-

cinta , in gener. mafc. Prietio dicesi di un

gran golofo , che non pofsa veder cofa fenza

desiderarla , о di chi troppo s' ahbia ripiena

la pancia di cibo , o ben informato, od intefo

di quaiche cofa o ch! abbia in corpo notizie

interefsanti , o fdegno da sfogare . Faf.

„ Co ffi carizze a n' autra cecà puoje ,

„ Oh' io nne fo pprena de H fatte tuoje .

Preffa , prescia , fretta .

Prefentuso . Ardito , che si presenta con fran.

chezZ" , arrogante , che moho prest/.m; di tt\

ende trae la tua etimología « Il Cortefe con-

traf
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traffacendo il parlare di qu:He noflre , 'de

vorrebbero tofcaneggiare per parer gentil.

-» donne , difle {Par». Cant. J.)

„ Va via (difs'efea), feria da lloco, hai viûo

„ Quefto raelenCb comm'i prefentnfo ?

. • . „ S' un mortajo tenefTi jqumci liflo

„ Un Ernia li <arei fopra il Carufo. *

Prefomenzeja , presumióme

Prefonia . prigionia . '

Prseftare , v. mpreítare . .

Prefutto , prigiotto^ e prigiont*. Ire a mmagnà

prefutto , andar careerato .

Prêta, pietra , dim. Pretella, sassolino .

Prêtejante . Tirator di pietre , grande qualità

de noftri Lazzari ( v F. M. F. nella fue E-

piíble diflertazionali in Lingua Napoletana )

• Cort. Mice. Pass. cant. II.

,, Da Giancola feennente Gianferrante ,

,, Smargiafso , comm'a Taute antecetsnre,

„ Pecche fegliulo fuje gran pretejante.*

Pretecaglie , pietre sfrantummate , cemsnti di

case cadute , dirupi .

Pretejare , ciottolare , tirar sassi , lapidare .

Prevafa . Latrina , luogo della cafa , uve G but-

taño gli eícrementi . Dal Francefe Prrvè ,

che dinota lo fteíso ; e forfe e voce antica

latina per efprimere luogo a parte , luogo ri-

tirato . Cort. Mice. Pass. cant. II.

„ No juomo jea zompanno pe la Calá ,

„ E cadie nchiummo dinto a la prevafa.*

Prevete , Prête , in pi. Prievete .

Pricolo , pericolo .

Prievolo , pergamo , bigoncia . Faf.

у, E ppo ncopp'a no prievob fagliette ,

„ E pparlaie со pparole nzoccarate .

Prim-



PrimmopHo , lanugine , quella utter* prima

tJ>arha, che nasce alia gioventii * '■ ,

Procera . Ifola nel golfo di Napoli notiffima .

Non ce vede Proceta , íí dice di chi abbia

cortiffima vifla , giaçehè quefV ifola efîendo

la più vicina , è ta prima a fcoprirfi dopo

volrato il capo di Pofalipo , e per l' altezza :

del terreno fi rende, viûbile in mare ; onde il ;

Poeta Latino cantb . .

Hine Prochite alta paret •• . «rttu.i , ,> if't

CtHce.-c.Mt. V. ft. 6.. .. ..

- • „ Non penza:a chille , che le flann' at-

„ tuorno , .i ! O

. Non vede manco Proceta , o no cuorno.*

Prodere le ramano , dicefi di chi non ha requie

pel desiderio di far qualehe cosa , e spezi*l~

meííñ di mener ¿o mani , Faf. ; .

„ 'N cheflo a Rrinavdo prodeano le mraano,

„ E fsenteafe, morí de fiare a ípafso ..

Prode te faccia , Ь,но» pro ti facciá^. + . a-.»u'

Proervio , e proyerbejo , proverbio . ..••»%,,

Proflédejare, contrastare ostinatamtrite , v. sbat-

tagliare , onde Proííedejufo , tem. prorl'edejofa,

petulante , ostinato ... > , \ .

■rojere, porgete.: . . ■' ■■«'..*■:

•'ropajena , e propaneja , ¡propag/ne. , o fia piaa-

ta di vite novella , o tralcio di vite, crie pie-

fato fot terra fi paisa a novella riproduzione

l (e , y» magliola,, . , -u ;

Propeto , .proprio . и л

Profpere. Natiche . От. lib. V.

„ Ca benedica , pela comme tena

w Chiù de tutte le profpere, e tapanza,*

Protocopia, aria_, areja , lia 'ц protocopia ,

stare in gravità , e grandezza «>■.;,.

£>>z.Nap. Т.П. С Pro
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ProfOKiqUMiCO , maestro, cafo, e cht affetta

superiority , « si diperta , guando anche sia

superiore , fe* wo/r« , ff caritatл sostenu-

tezza .

Provecata , donna destra , pratica , e c¿í sa

dir i fatti suai ■ ,

Prubbeca , maneta nostrale di tre tarnest .

Prubbecare , e fprubbecare , fubblicare, buc.

tifiare .

Pronto , pronto , -vegeto , arguto . " * .

Pucadoro , da puca , innato , e val nobile ger

me, ed innetto pregevole , dicefi d' un bel

ragazzo , o ragazza .

Puccia . Si dice pane di pucct* quel pane bian-

со, che fi ufa per far la zuppa . Viene dalla

voce Spagnuola Puchera, che dinota pentola.

Oggi è voce antiquata , -ma trovafi ufata dal

Cortefe nel Micco Paflaro cant. II.

4, Pane de puccia da lo Panettiere . *

Punejo , « punió , fugno . Far a ppuneja , con

trastare .

Puojo , foggio , dim. pöjetiello , e puojetiello ,

poggiuolo . ¡

Puonteco , ebe "ha sopare et асqua salsa mari-

na , da "«vre» , ¿I mare ; quindi Pontechezza,

asprezza , v. forvigno , ïaf.

E la fortuna ponteca , e lo juorno .

M Che fe nne n nammoraje, 'n chille fegnava.

Puorco diciam ogni qualunqae perfona fudicia , .

e di fozzi coftumi, dalla qualità , e propriété

del porco , di cui è nota la natura .

Puorco farvatefco , cignale "e detto d* nom di

cuor pelofo , e d' îfpido eftenore , e diciam

percîo anche urzo . A lo cauto de lo puor- -

eo , o quanno canta lo puorco , val л mezzo

-C-; i J . .Л. t .* . . ¿ ¿j f



«ö , e '1 diciam de' grandi dormiglioni i quali

fan la vita del beato porco, Faî.

- „ E Ii puorce cantanno lo fcetare«

Parpe , palpo ., fe coce comme a ppurpo со tí»

acqua loja , ti gastiga da se : comme a ppur-

po lo vatte , da che tal forta di pefce non

mai fi cuoce bene , fe prima non fia ben be

ne batruto con una canna fpaccata .■

Pozare , V* appuzare . '

PuzUio , chi ita full' attilíatura , e full' amo-

rofa vita . i. ч , г I'

Puzo , polso , e '1 moto del fangue nell' arteria,

onde ¿a perdute li puze dicefi di chi è mor-

to, o prefso a moriré . Toccà lô pozo a-

quarcuno , vale smungergli dañero .-' • "•

Puzza , fetore . j " ' •*■' v ь-„

Puzzo, pozzOj formale. > , -

:

^^Uacchío i ceppio ; ncappafte merola a lo

quacchio , ci fei (lato coito» v. cacchio

^uaccofa , e diminutivo quaccofella , e quacco-

fare 1 la , qualebe cosa , o cosettina .

Quacquarejà , gorgogiiare. Faf.

' » Quacquarejà lo fciummo 'n che fente

„ Cornm' a ccaudara . . ,

Quagiia . Uccello noto . Piglíare na quaglia ín

fenfo traslato vale metiere il piede sopra hio;

¡tronzo. " s'-. ".,íl .*"**}

„ Ive chiîi nnanze, e pegliave na quagüa ,

„ Ma molla molla, e liqueta comm'uoglio:

„ Nzomma vota da cea, gira da Uà *

î„. O paglia o ftronze avive da trova . *

Ca Ne
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fit vttóíe de la quaglia , val vuei pdtte вШ

guaT\ lima са piglie quaglie , perdí il tempe

senza a.ver /' intento , prendefi per bella don-

na, che quagliozza pur díctamo . Vub de la

quagtia , Fafano intefe per vuoi ester mi*

emente . :'•*.>. vi:- n> ащ

Quagliare , coagulare , da Quaglio , che Gagüo

pur trovafi feritto , ed è quella materia acids

da rappigliar il latte per fare il cacio . :

QuagijarulQ , uccello moho diverio dalla qua-

glia , ma cosí detto dal prevenir úmpre tra

nei le grandi entrade ne' noftri paefi di quel

le , ed. indicarcele colla loro precoríione • £'

anche una tal borfe'lina di pelle , che kg-

giermente battuta colle mam fa unfuono, che

par dica me me, ufara appunto nella caccia del.

íe Quaglie , che fi dice ¿Aire acquagiiuae ,

Fafano :

„ LP ora era quanno naje jammo acqua-

„ gliune J

„ Pinto lo Giugno a fiare lo me me .

QualiíXt . Perfona qualiheata , un' altro lui , fi-

mil in tutto a lui. Ciuce.cant. XIII. st.42.

E reterate

„ Da 1* aute li qualifle . *

Quanno chiovettero pafle , e fleo fecche . E*

.un modo proverbiale di dire per eiprirnere

un cafo, che non fi. e. mai dato . Tira ori

gine dal racconto IV. della Giornata Prima

de lo cunte de li cuate del Bafile , che ivi

fi potrà leggere . *

Quanto curre * e mpizze . Modo proverbiale ,

che dinota efler la cofa aflai difficile. La me

táfora è prefa dal giuoco di correr l' anello ,

* . ■ ¡ : n4 i ,'v. ' - che
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cbe a prima vifta. fembra facile Tnfiltarlo .

yirg. cant. Ill: st. 87.

,r, Tu te pienze , ch' Italia fía vecina :

„ Và , quanto- curre e mpizze .' haje da.

„ paflare

„ Uii quanta guorfe . *

Quarajefima', quaresima. Ha fatto quarajefima

' я Ttatanto , val s1 è ingrassato , da che ot-

timi pefcî , e cruftacei eflendo in quella Cit-

tà- , potevan fargli paflare men úicommoda»

mente que' glorhi di penitenza •■

Quarera y querela, lagnanza ,

QuartaruloS'íorta di barilotto, e propriamentfr

da vin© .

Qùateno , quel che importa. Fafanb>

„ Ma venimmo a Jo quateno Sc.". -r

Quatra , mifura contenente la quarta parte d'

two ftajo , o d' un tomólo ,■ che íarebbera
died rotoH. Faf. ■■■*»'

„ Che lfecero de vienne , a là* menacera,

*' . „ Na quarta- , e ffuorze cchiîi pe- la paura.

Quatrare , andar # sesto ,, a genio , giacere r

garbizzare . FafV

„ Po decette Crorinna : о Rte , e ppätrone,o

„ Vi fi te qiiarra buono fto~ fermone .

Quatto de maggio . Giorno , in eut in Napoli

fi muta cafa , с quindi fi prende' in fenfo di'

jfratto, esphlsiont. Ciucc. cant. XÍI.-'rtl 21.
»"' • „. ..-> . . , '. /Çaccia de Torevn

- ' „ Non fe po 'n- cielo manco nommenare ,

„ Росса daechè ncappaje Giove a n'arrore,

Déze a fia caccia li quatto dé Maggio

- Sotro coperta ca facea darrimaggio , *'

Ornmo de quatto a mrnazzo , val da nient»,

o di poce significato , come ion alcun' erbe ,

- С i ch#
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che da' noftri venditor! cosí legate fi vendo-

no . Faf.

„ Deh conténtate, ch'io de quatto a mmazza

„ Lo caceta a liuce, fuorze aie sfa/eione.

Quatto de lo muolo . Statue di marmo rappre-

fentanti li quattro principal! fiumi , figurati

in quattro vecchioni colle urne , feuiti dal

noßro Concittadino Giov: di Nofa, e Gtuati

un tempo in una fontana del noftro molo ,

donde furon tolti da Pietro d'Aragona Vice*

re di queíto Regno per trafportarli in Ifpa-

gna. Oggi da noi fi citano come non efi»

llenti , o come oggetti impotent! ad agiré .

Fafano : c

,, Chi псе vo ghi ? H quatto de to maolo,

„ A ttagliare fso vofeo fpaventufo ?

E' da leggerfene la graziofa metamorfofi del

famofo noftro Maullo Reppone nella fuá Po-

fillecbejata-. Ecco ra deferizione , che ne fece

il Cortefe nel fuo Çerriglio cant. V. st.

„ Oje è lo juorno , che ihmr» agguattate ,

„ E devacano Г acqua adarb adafo t

M Ognuna (là со le' fpalte- votâte ,

„ Conforme fe trovaje , cosl è remafo.

E' coftume di noi altri Napoletani di tacere

fpeflb alcune voct , lafeiando agli afcoltanri

Is liberta di fupplirle y cos) è nella voce

Quatto, eut talora manca il principal foftan-

fivo di busse, onde Faf. ma nn* appe quatto

*ti primma &c. cost altrove dammene uno ,

cioe un bacio . л 18. ott. jx

Qmfciano., villano , ignorante , ed uom zotteo»

Quafciana. Villana- . Corrottor da quatrana ,

la quai voee deriva daüvaltra Quatrar о , che

dinota ti villana,. Tass, cant. VU st. ji.
■ „ D.n-
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„ Doñea tu non nee faje chiù defferenza

„ Da na femmena bona a na quafciana . *

Quînnece , quindiei: quinnece.,. e fallo-,, val su»

: ".ferare;

Quintana. Giuoco di gioftra oggi quad difufato,

e fi Га cercando d' inñlzar la fpada in un

cerchietto di ferro pendente in ana . Per il

Regno il. fa di varie altre , ma quafi confirat-

li manierez Tass, cant. VI. st. 40

„ Ne maie quintana avette lia carrera .

Cerf. Rot* at*. I. sr. . .-

„ Corre ad aura quintana ,

л „ Ch' ha le Ьегкш foje .«*?

Quiétate, e quetato ; quiétate, V. acqnierato ,

val anche plaçâta , e maritata, ed anderebbe

'ben detto, fe la moglíe non falle in fatti un»'

vera inquietudine in quinteflerua ,. ancorehe

fia buona .

Quivoco , e aquivoc» , equivoco ».

К

RAcchio . Tatuó; seiосе». Patota prefá dall*

Ebraico racha ( fatuas ) refa nota a noi,

perche s' incentra nell' Evangelo . Qui dixerit

fatri suo racha . Viol. Verni XLII.

■ „ Saccio ca vuje non fite de lî race hie.

Cap. Son. MSS.

„ Ib то Го racchio , e bevo со lo fifco. *'

v. ci voto , chiario , zaffejo , babbano , mam-

malucco, catarchio.

Raccovota, raceoita .

Radeca, radice , causa , v. tarie e. In fenfo ofee»

no il memùre virile .

С * R«
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Radira , forra dt farina roflfar G

Rafajele, n. p. KafaelU . . ■ >>i

Raffajuolo, farta di dolce ben frolto •

Ragliare , e arragliare , ragghiare , dicefí d' Utí

cattivo cantore ¡per difprezvso . ' • »чс-п4^,'4

Ragno , detto dr un ragazzo dt ben tenue tesi

tura di corpo.

Rajo, ragg¿0¿- .:í.i ••' . ■ " » !

Rammaqlietto , in pf. rammagliette , mazzetti

di fiori y che per io piii fon doni d' amanti .

Ranavorte. Piccoli rospi . E' voce comporta

da rana , e da botta , che in Tofcano dicon-

íi i gran rofpi . •. Cort. Mice. Pass, eantt

III. st. i. » .<. I. p

„ Lo trivolo g'tà fare se fenteva

; . „ A lupe , varvajanne , e rranavotrev *

Ranavuattol.o , rospo , v. ruofpo .

Ranfa , v. granfa , zampa , prendefi par per una

mano. > .- . » , OjM'p

Rango , vale JaIf un de1 lati , Faf.

„ ... A lo cuorpo теГе ríñante

„ Na zenna de fo fcuro , e rrango venne.

forta pur di malattia per artrazione de' nervi:

quindi, patefce de rango , vat è. un ovan , od

un l.idro . .,:?{•.%

Rano , grano , e forta di morteta di rarae di i и

cavaMi noítri .

Ranonchia , rana , derro di Donna ciarliera , e

<f una figuraccia mal propria , e fomtgßante

a quell'arumafetto , , -„ , r- t'1

Raoíta , noto pefpe del genere de* granchi di

mare : Parea raofta cotta , sta-a' arrossito .

Rappa , grinza , ruga , v. crefpa , repecchia .

Faf. , .

>i я No
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„ No cfiíanto ppe le rrappe fe cadette

„ De priejo

RapeПа , rapa, mimbro virile, un, biltri .

Rapillo, lapillo , forta di arena fra noi in ufo>

per fabbrica .

Rafa, barba fresca , Fáf.

\, Sempe nnante le va со ffogge noyev

,, iHa fempe- nce perderte- efla la rafa .

ch' inrendendo di donna , val ci perdè I' aver,

fí'póíhoit volto Col vetto, sttofinatura , ed

imbtlleltatura . •*•, '•

Rafea , forra di formaggio Galábrefe , Ordinariat

mente di figura cilindrica-, e fpurgo catarro-

fb-, e craflb . . ■ '

^Rafeare , rasebiare-, 'radere , e lo' íleiTb- che rr-

icagnare, far un leggiero squarch sulla рек

le con ttgna , o> simile , fin ad- use¿me San'-

gue': sputar materia fiemmat-icovischiota #

con isforzó , da rafea ec. . .- . .■ « '

Rafcagnare. Grajfiare de" gaíti : Dallo Spagrmo»

Jo Rascuñar , che dinota lo» freíTo- . Cort±

' Mice. Pass, cant: VI. st. г*.

<„ CheíTa lo core-, e l' arma, le rafcagn»-v

. „ Cheûa le fa votà lo cellevriello л *r'

Rafcagno', sgrajfiatura , v. fgraffagnatura« ►

Rafpare , grattare , Faf. " 1

, „ E ppenfarmo- la capo fe- rafpaw.

Rafulo , rasojo, rafalö arritato- dicefi d'unacar-

tiva lingua : rafulo da varváf e contrapilcü

dicefi di. donna' vénale, che sa spiluccar bene*

gli amanti , o di un awacato , o ministro ,

dalJe cut mani non parta- il cliente , o '/ /Д

tigante- se non espilato-,

Rjuejoné, con una l dole* ■ > val' quella por-

C- j; ■ *■ itwrie
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zîone di pane , danaro ее. che fi pafla a* mi.

litari , galeotti ее. .

Raz/ejone , oraz'one , ñ pronunzia colla z

afpra . ь .

Razejonale , chi rivede t conti , fra not magi-

(trato di mezza toga , e cht ya cantando (lo

rie, ed infohe orazioni y o barcarole per le

ftrade per guadagner quatche monetuccia .

Rrazejonale , irragionevole.

Razzimma . Lo ftefto , che razza , progenie ,

discendsnza . II Lombardo parlando degli afi-

ni (Ciucc* cant. XII. it. iz.)

„ Ora (асе¡O ca 'n cielo i decrétate ,

„ Ca fta razzimma toja aggia a regnare

„ Sempe a lo muuno, accofsi bo lo (ato . *

Razzo arazzo■» ...

Rebommare , ribombare , risuonare . .\.

Recajlia , g*ai ► . . •

Recaflo, quella parte della lama deila fpada ,

dove ponefi Г eíTa , Faf.

„ La fpata ad Ardiszzillo Ilà becino >

„ Mpizza a lo feianco pe m a lo recaíso.

Recenale , originale material* , veridiero, co

me la va . . . .

Receporcaria , reciprocazione t contracambio ,

Faf. .*.. . ■'■ ;

„ Ça fi non trovo receporcaria ,

„ Sto da vajafsa , « ppnro è feiorta trfla t-

Recetante, comediante . ;¡ ., . .. .

Rechiarazejone , diebiarazione , spiega •

Rechino , ripieao . . , . .., .

Reeola , tequie.^ ...

Rechippo. Cucitura fatta nella rípítgatura . II

Cortefe Дм. att. I. Г афрго in fenfo tn>

ibto. ; ^

,1
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„ E fcofo lo rechippo a lo dolóte . *

per díre : mi dt tuteo, i» preda al piante ,

ed al do/ere . ■

Rechieppa , girándola ,4 tagir* , mлесbinя ,

Fa£

,j Mille rechteppe nventa , e fforbarie ,

„ E nchiemmanno , e aflferranno , . va lio-
■■n.^cígtíé.'"-; -!V

Recosà , ricusare '. . ' л 1

Retrío ,,rittoro , riereaz'ont'i-'

Recuoncolo. Luogo angitsto di nascondiglio . iL** •

vifibile 1' etimología dalla voce- Francefe Re

coin. Virg. cant: IV. it. 145. '

„ . . . . E maje chell' ofsa ■

„ Aggiano nO' recuoncolo de fofsa. *
Recuoncolo- dracqua*, concíerella ; v¿ remar--

chio , redduofso . .

Redev trtde ,,v. arede , qnindí- Redetate », ere-

ditare c

Redduofso , ridotto , porto . Faf.

* • „ Già la yarchetta arriva a lo rredduofsoy

„ E fia 16 fia fia 'n chelle- arene .

Refarcáre , dijfalcare , tcontaré .'.

Referennarejo , spione , . che porta- notiz.it •-

Referuto ,,riferito .-

Refola', particella risecata da un tutto .

Refonnerfr, contribuiré r sbecorrere , spendere ,

■ perderé-y replicare s • "' " . ' '

Refonne fefehe, replica , colpi .-

Refoñare , rifondere , daré ', colpire , Faf.

„ 5* auza- cchiíi ttardo , e dde no gra fcen-
• •« „ nente-, <

Prinpa ch' auzatO' fia^tefolU i

Refreddato ', Yäffrtddato:^'4' '

Refufo , sofcon» »

С 6 Re-
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Refuto , rifittta , disprezzot, rt í<1í»:-i

Regatto, far- a regatto, far a cki

Regenale , .e aregenale , origínele .

Regnola , dicefi di donna querula , e tniferibi-

le , che ti rompe proprio quel fervizio со'

fuoi perpetui lai, da рсрщи , franko ; e d'un

ragaz7o, che fempre piang».

Regnolejare , il lamentarsi de' gatti , quand о

cercano i figli , o vanna in amar?. Pare che

non abbia altra etimología , che dal fuOno .

• „ Cprt. Mice. Pass. cant. Vi. st, 14, 4*%.":

„ E regnoieja comme de Marzo garro . *

Tal anche , lagnarsi come un ragazzo- , , Y.

piccejare. ■. .

Regnolufo , piagnone , querul».

Rejere , reggere , regalare , star in piede , tof-

frire : Non fe reje j non pub star all' im.

piè ► Non fe pn rrejere -, non si pub. saf-

frire . ti- л

, Remmafugfia , resto-, reliquia .

Äemmerdi , oggi retiverdi ,, rinverdire , tornar

Vegeto r e florido T Faf.

„ Accofsl rremmerdetre ia chiappin.i

„. AU' acqua de le llagreme animoiofe .

Remmitaggio , Romitorie . w t

Remollare, ammaréidire, placare, indurrt*

Rynmore, rumore, strepitot,. 44frt,

Rennéna , e rrennenella , rondin*- , noto uc

ee По . гчЙЛЛ . ." ïf_j««-i"

Renoii-zare , rinmziarer rifiutare , donde remo

zato , refutare,^ ,. ч . -, „j!

Rentagfïare , intagitare t centhate y tagliar »

torna a jtfzzi .. . • г •,»•«• 44 «iiiairt

Rerite rente . Vmm vicino; abfyeviato dal 1*



"RTE S 6l

tino'xd&œretts. , ¡adérente'. Ciutr. caht. VIH.

sr. 46. . '

„ . . . - V E rente rente - :

„ A chille ciuccie ftre^ne lo muífillo . *

Repecchia , ruga , onde arrepecchiare ,, v. ar-

rappare .,

Repetejare , lagnarsi , v. piccejare .

Repolune . Spinte, che fi danno tra loro que1

che ballano le danze Pirriche , che utí tempo

- ufavanfi , e chiamaroníi ntrezzate , nrper-

■ teeatt , e da' Tofcani baílate . Horb. Cord,

IX. .: •-<■ V : •••4|V9«4w >.r

„ Ví fli faute, e repoiuae,.;. , >• ¡

. „. Siente' appriefso fte canzone'.

Si trasferifce a dinotare seria riprensione ,

sgridata. Pare* che- l^timologia fia dal latino

repelle, che ficcome pub- dinotar le fpinte ,

che fi danno que' che- danzarro , cosí pnb

anche indicare V efser fgridata- , e mandato

.;.;vi* .. *, -•!.•' i

Requiammaternar,. corrazibne dad- lat. requiem:

^ttternam, principio d' un' antífona nella noílrsis

Chiefa in íurTragio de' morti . Faf.

j, Li Saciardote llà со- ddogiia" nterna

„ Le cantsjeoa la requiemmateraa-.

Refcefrà', disci/rare:, spiegare.. 1 . 'зПоЯ

Refcire , ww/«*v .-! lr!«

Refcegfluoló7i.. .»-r/^«a/o-,-v. Rafcegtraefir лчРЬ-

glià- lö refeegneolo ,. ubrincmsi . ni , «.-.-tiv

Reícennenzeja-, disxennenza . .' . ■-.•n rrii '^v i

Refepela,: e ïefibboia , risipola, v . - 1

Kesia , erfsia , ttrtpito , revina , Faf.

„ E ddei li grann' ordigne la refia -ti

: n Cebe Jmaneamo 1i pt»re ppe- le. «imura^.

RejUlo , forta di legume del genere de' faggiuollj,

&»
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di piccolifljma mole , e diminutiva di riso di

ridere ; -

Reforvere , risolvere , V. refolire ».

Relia , лг/лл : reftufo , pie» di arista»-

EeflellY, distillare, sallare .

Reííina, spineto , veprajo , roveto .

RcftÍYO, r«(i»; : • nc*<

Reftocchia, ristoppia . . * -чЧ

RetloCcie , п. .p. Aristotele:

Refuglia , rimasMglia, ritaglio . y. remmafaglia.

Retaglía , rimasuglia , diceíi di que! che cade

net raglio- de' parmi y tela ec. «el faríi qoalche

abita, camictay o fimile ; i''

Retena t, rcdintyo moltittcdine di cavaleatufe

eccepezzete- da carica'. ■ - *'

Reto, dietro Reto pede, indtetro.

Retbmano , indietro-, talor di soppiarte .

Retoprava ,itJiimaiprova:-^ > i

Rettorio . Emifsario fatto nel corpo umanocon

vefficante ; invenzione medica per non llar

male , e non Лат bene *. Deriva dal latino

Emporium . Corn Mica Pass; cant. VU.

st. г.

„ E nanze, che Tetone-fe fofefle,

,T Pe lo rettorio Г ellera cogliesse. Щ

Äetretto -, camerino : queífo voce ff crede pre fa

dal Francefe, perche' in quell» lingua , ed og-

gi prtifc. di not s' inrende perquello rerroftan-

zino , in dove- le Signóte tengono t lor bidé,

i vafi immondi , talor latoeletta , fi fpoglia-

no , e ' veftono' ec.~ e pure chi non legge 1 fo-

Ii Breviarj e Fiotranttorum-fc che- ella è di

softro dialetto fin da- pin fecolt . Faf:

,* Ccofsi arrivate . Tancrede a no lietto

oui *'ibi, .•• ] !u um .V •- „ Fb
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„ Fu ppuoflo , e cchella 'n funno añore-

tretto .

Retrubbeco , idropico , v; itrnopecfr.

Revenî-, titornare , rmw«rr\, quind! Revé-

ñuto ec.

Reventa', diventare , stentare; fattear da fat-

chino-, crepare , sentir pena i.

Reverzar¿ , tovesciare ; vomitare "•- < ■

Reverzamente , diversamente . , . *' :

Rreverenno r та;» immondó , cántaro ; daflegli

tal nome dalla fomiglianza del coverchio col

cappello de' hoftrt Cappelioni , che coi ti to

lo di: Rreverenno r ti jí rreverenno fon onO-

rati ' . i :•■

Reyerzo-, universo, Faf."-r ..i- '

„ Cfaella Ifoletta dinto efla arraduna-

„ Quanto de bello ha lo Reverzo tutto.

Revierzo-. Storpiato dat Çortefe nel fuo Mice*

Passaro per lepidèzza da universo , per in

dicar l' afmità del Dottor Chiajefe . Cant.

V. st Щ:

„ Chella ch'è nommerrata г tunno a tunno,

„ Pe qnanto gira lo revierto munno .

L' Universo- nel dialetto Nàpoletano dicefi

propriamente lo nneverso . *"

RevierzO', rovescio, colpo di scbermm-- ■«

Revota , rivoltare , ribelJare » us

RevUOte f rivolte , raggiri . •>!

Rezz* , rete da pesea , da coccia , e> talor • lo

ftetfo che rezzuola v. ¡ . <:¡ ' r.

Rezzetta , ricetta , proBunziafi colle zz dolcl.

Rezzola, rete da custodir le chiome*. ! <■

Ríale, regalo, donativo, e reale. г • i
Ricchie panne . Oreicble penditi , corné' quejó

le ¿el Г afino . Riccbie с coirotto dal latino
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' autkul'tt ; panne pot dal ¡atino ряугпл . la

ГепГо translate fignifica uno fciocco , un' afino.

Ciu.cc. cant. XIV. st. 44.

„ E da chi comnr* a loro ricchiepanne'

„ Non erano a lo munno, era'no a biíla

„ Canofctute pe- ciaccie e mifle a lilla ^ *

Ricciardo , v. Lkrciardo.

Rieco , Greco , e forta' di vino noftrale-di ortt-

ma qnalità, cosí detto da ehi l'introduffe ía

i 'qüefté contracte-, ch' era un Greco di -riazione,

У- e l' uva e percib detfa aglianeco corrotto da

ifKKxviKin^ grecos I'! ■ 4) 1 .» • -.I

-Meneo , e Larorieítzo ,' и: p< Lorenzo, in dimi-

nut. Renzullo . Renzolillo , Laorenzielio , ed

in gergo , Innamorato , donde il- verbo Ren-

zolejare , che val propriatnente quel girar in-

eorno le cafe delle- arrtanri afpettando di veder-

* fe , o> parlar iöny .

Riepeto . Pianto* dtrotto con isvhi

■ • gridя . L' antichiífimo ufo di piangeríi fu*4a-

daveri de'defunti non folo da' congiunti piii

- ftretti , ma da donne prezzolàte , che gli ап-

tichi chismáronos /hvç/Ïî'*! , fi= conferva ancora

mtatto in moite Provincie del regno di Na-

poli ; e nella Capitale iftefla non e gran tém.

po , che" vedefi aboliro . Non folo si deve

piangere, ma tra' fingulti debboníi rammenta-

re le azioni del defamo , e dal ripeterfi- ap-
•» pim«f qnefti fatti viene la voce rivptto , crie

nel fuo narural fenfo non dinorereboe , fe non

pípetizio?№ : Hb ïntefo io una donna , che

fecendo il*- riepeto fui cadavere* del mariro

rammentb cowfecutivamenre , e con breve

- paufa di fofpirí queftí due fatt'r: Ah quanno

ta* regalaje сЫ1Ы ШкпщрСеммгЪ'Л Ab

■%k quart'
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efuánbe Игк dava tanta matzate ! Ñon Jk».

tetti ttattener le rifa da! -veder h fempiicità

\ dt coffeï, che tra fe gföriofe geíla del dèttm-

<tef rämnheritava le gran baftonature ricevute .

' , Le'iilD^IÎ ¡ é le madrt Ыгге, ¿1 piangere , •

•fdririépit<>i fimo rennte a fcatterfi , graffiar-

ff)'ie ftrápparfi i "c'apelii ; e quedo percib chia-

mafi riepeto vattuto , ed e il più forte di tut

ti . "G\\ áltri congiunti non fono obbligati ad

altro , che a piangere. Si adopra in fenfo tra

slato ,e diriatà un lamento i un rumor gran

de t, e то/esto. CiuVc. cant. L tt. ip.

Se nWfe a fi tío riepetó vattufc*-j

„ Che fartla -(teto pe fcetà n''agliero. *

т. tr'rvolo , piccio . Faf.

.•■\ ■ „ Ce na riepeto torn» ati" lammiente,

Ma no fiiöno lo-ftrone*, che (remette.

Riefto , resto . Fatto a rriefto , val ucciso su!

fatto , * mono subito . '

Riña n. p. decartato da Catterina .

Rine , rem ; aíciuto da Ii riñe , figlio . Fàf.

- -г„ Ulfa po la confola, e (le l'abbraccia,

; . „ Comme le foffe afciuta da Ii rine.

Rlfarchiare . Dobbiamo quefla enérgica voce t'

all' Lmparefgiabiie , e di fem pre comptants

ricordanza noftro D. Fastidio , ehe nef reci

tare all1 impronto la creb , e Y adopero in

ГелГо del fir. die ufano i gran- perfonaggi cer-

. . ti foTzati , e finti fogghigni , e forriû di av-

venenza per mafcherare la durevsza del cuo-

re - Efídéndo: per difgraziaí la cofa , era giu-

•da inventar . la parola • Si trova adoperata

/Belle coeimedie del C/»?/ewernelle quali que

do iiluftre Ättore recito . * ;;

Bife fftrduonecaï riso* Aisgetttso r
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. Ritalin, p. abbreviate da Margberit* : in di-

minur. Reteifa, e Ritella. - ;

Rito , ditv, e fuago pio , forfe dall ' immagine

, del la Madonna dl Loreto che fi venera in

quella Chiefa , ed e un Confervatorio. di gio-

vani appücati allá muficaf , come fon queglî

. ...atari dellá Pietà de.' Turchini:-u di S. Ohofrio

ec. Faf.

„ Paflar e no fueno fentence nfratanto

» Cche pparea nfiemme la Pietà , e lo Rito»

Rmo , iiccir , e forta d' animale fpinofo çosï

terreítre, come marino' . ¡ - л

Roagno , e rovagno-, ogni qnahmqne vaso di

■*. tret*, e рЩ precifamente intendeß lo ster-

corario *. i
 

Rollo , e rnollb, rnolo , nota d' uomlni di quäl

et« ceto, di denari da «¡partirá ec. dicefi ргс-

priamente di quella nota , che G fà da' noftri

Maeftrí di cam in ogni fine dt mefe pet pa

gamento de' falarj dellá gente di corte . Fa

gh: tutte a rrolió", non risparmia alcutio .

Kommecare , digrumare , ruminare , FaL

„ Dinto lo core de lo miezo juomo

„ Quanuo Já morra all' ommra rommecava,

Rbmmito , eremita v. affierro.e remito,.

Ronfare , ronfiare , ronfonejare , rondare , rus-

i ¿are. , Fat

. M Ognuno alliegro va a rronfonej'are

„ Bóglione .nenia, e non po arrecetrare.

Rora , n, p. di donna , e Rodt , famofa Citri

Greca , di cut benche tarta lá premura tí avef-

íe , pure quandó altra maggiore ne nacque ,



;fi diè luogo al prov. noítrale, sarvtse ebistoy

e po se perda Rore-, onde fimilmente il Fa-

fani canto facendo dire al Re Altamor im«,

morato di Armida , il quale ,

if -t« . ;* E , e onore fi*jo laiïï a mmalora :

1. „ Se ferva chefta, e eche fe perda Rora.

R.orere> mdére-, mordete . .

Rofa tommafca , e più comunemente rofa to*

inafchina. E' corruzione di rosa Damascoa , .

perché dalla Siria a noi venina , ed è una fpe-

xie di rafe di çplor più rubiconde , e più va*

go* Tas*. сакt. W. st. 7J;

„ Comme ftraluce fono la rofafa

„ Rofa tonwfca-, 0 rofa mofcarella . *^

Rofara , e roggiata, brin».,, r. acqoariccia .

Rofciato , forta di velo di feta trafparente .

Rofecare., rodere , addentare , mangi'art .

Rofeca-chiuove . Нота avarissimo . E* prefa 1* '

energía deU'efpreflione dal voler indicar uno j,

che roficherebbe , e penferebbe ípolpar anche

un chiodo , corne (è d'intorno ad eflb vi fof-

je prontto di carne , o di fucco da trarre ..

Si dice egualmenre per metáfora rosecare-

chiuove per arrabbiarfi , e trovará coftretto*

a fopportar cofe infoffribili . *' :

Roífígno, rossicci&*, v, ruûo .

Rofo la , certa parte di carne porcina magra tra i 1

grafio : mal che viene a' did pel freddo , pt«

dignone , v. (peroné .. ,

Rotecare , dimenarsi a sttnto , .cadet' л ttrr»;

dop» fasto come un giro , o sojferto ып capo-

ghqlo*. . ;'.-». • •

Rotella , girándola composta di fuochi artifi-

ciati cht gira appiceandotti il fuoco ,

RotoJejare > v. vrociolejare .
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Rotiello , tircolo , coHvrrsaziane : V& ppe lo ro

tiello , va per h boecbt di tutti , Faf.

Mente ppe d' ogne npizzo e> ne rotiello

„ E non s* affronta nulla péneioríe . •

Rotrorejc», fontanelle, v. caoterejo , e tettorio.

Rottura ,• apertura , ernia

Rovagno . Vaso di creta . От. lié. J.

„A me non mancarrà de dà qua ghíoja

'„ Quarto rovagne со no iïrappontino . *

Roviez^o , forta di picctol uccello , . dette- per-

ciö d'^un nomo di gambe fra 1* altro raolto

delicato .

Ruceo , ovhmi* . ' »t

Rticche rucche . Ruffiano . Merita qnalche fri-

luppo l' etimología di quefta noflra voce per

10 vamagfiftö , che pofsono trame gR etrmo-

lqgifti defle altre Imgee*. Tri* contadini gli

airiori fi fanno со' mezzi corrrfpbndehtr ame

forze della loto povera condizione . Un'aman-

te e ben forfunato , fe pob tentare d'armnol-

lire il cuor della fua donna col dono di quai-

che pajo di pollaftti , o di piccioni . Qoindí

11 portar pol« r il portar' piccioni , e ñata e-

fprefllone deíta per ingiurta a chi focea da

merzano degli amori . Porta-poliastri tra noi

íi dice ad un rufSáno . Cosí anche in Tofca-

• no éd e rimarchevole , che un biglierto a-

xnorofo è detto da' Franceíi un petit poulet .

A' Napoletani piü energies, e pib ricercati

■ "*eHe metafere di qaalunqtíe Nazione , in ve

ce di nominar palorabi', e piecioni, parve ba

ñare il fars il fuono della cantilena di cotí-

Ш uccelli ruob ruch per eíprimer tutto. Ota

noi non. dubifíamo , che da queda maniera

árnica df ingiutiare il mezza.no , e pomtor

с й tí



de' poHi fi formate ia voce rucchiano , cht

fi с alterara in rujfiano.; voce divenura .pro

pria délia lingua genérica , e pafsata anche

nell' Ingiefe , quantunque сом alterazionetAI"/,»

fignificaro . Proponiamo queflo noliro penfie-

re a'Signori errmologtíti Italianb, die fono '

ítati finora mcertiflimi ful trovar» 1' -etimología

deHa.voce r*ffiano..t я i * •..

Ruglio , pieno fin a versarsi , dicefi de' vaii ,

ma più de* liquidi , che de' folidi ripieni , v.

varro varro .

Rumpecuollo , dictan» uno fcapeftrato , che con

duce aitri a mala via . A rrompecuoUo , я ■

precipicio , con estrema fretta , e -uelocità ,

FaCano

у, A rrumpecnollo corre nverzo llane .

Ruonto. Zamparo , zotico , -villano. Omer. lib.

УЛ. :~ -v

. „ Non s'ha da fa со zaffie, ne со rruonte.*

Ruoípo , botta , raspo : diced d' uom di brutta

figura , cattivo colore , gialliccio , ed obe-

ío . Abbottà comme a rruof-po , dicefi di с hi

a malmcuore íbffre qualch* cofa, e quifi ne

crepa . . ■ ., о - . ..: • t 'L

Ruotelo fcarzo, disgrazia , avventura inapt,

néte • Faf. . ?м. • -r i : 4 • j »

„ Ma che ddieo f autre baive de la toja

„ A fte rrotoia fcarze ío moríate . , : ' >■ '.

Rerece , dodici , v; dudece* / •.: pr. <»: с ' t í

Runa , ruvo , rovo , goffa di spine . •

Ruxza , r*g&wi , »¿/e.

. . •. . • .. V

.'•„.. - ! ." í с-и-.-щ . :ы , " Ъ

•'л '» 1 '.i vu

Sa-



SAbella , Isabella -, n. j). v. iellnccia in di-

min. e Sabelluccia • >

-Saccente , dicefi del cacio^molto piccante , i sa-

poroso , с (P un nomo servio , e prudente ,

talor detto di chignon P.avendo, arietta con

-caricatura, delia domina, Caí.

„ Ma 1? antro Frate Arcántro cchiii flac-

„ cente . . i

Sacchejarc , da facco, abhottinare, ruban .

Saciccia , e faociccia, salciccia , quafi smiu»

ciccia , carne .fatata . ...

Sacriftano . Guardinfante . Ornamento donnefco

inventato per far apparire maggior ampiezza

alie vefti , e for» nafcondere la maggiore

ampiezza dèl ventre pregnante . Almeno la

tradizione è che queíla origine abbia avuto ;

e la ílefla voce guarda infante fembra maní'

Mellarlo . Ciucc. cant. VI. st. хц. : . .

„ Sciù feiù e btiogna, со na fearpa ebiana

„ Sott' a lo Sacriftano ! che si paz-га. *

Saglienvanco , e favotanvanco , saltimbanco ,

.terretano: dicefi. di cht voglia far il graziofo,

■л non с ch' un infulfo buffone , runo ciarle •

e fenza molto connettere , rie conchiudere .

Saglire, satire , moriré.

Saglioccola, fagliocca , e fagliaroccola , bastan

¡propriamenté da pasterr , o éifoleo- fa по соя

bitorzolo al basta , v. piroccola., crava .

"Sagliuta , salita .

Sagra , consectazione , cherica , v. chiereca .

Saje , féconda períona del pref. del verbo fa-

pere ; per una frafe tutta particolare del no-

flro
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ftro dîaletro s1 ufa tal verbo per Una íronU

ca negativa , cosí Fafano per dir , «on vol-

k mai far parte ad alomo della mia glo

ria &c. canta-: > •«* ■ '

„ JE flaie die (Pe, ca nee chiammaie com-

» pagno . ' "

¡aja . Lo íleflb che in Tofcano . Dalla voce

latina S.agum di notante Г abito , e venutá

quefta noítra italiana , che ora dinofa il ge

nere di ítofla, di cui fi fa l'abito. Cort.Mkà

Puss. CA,it. X. M. г$.

„ La ghibba ognuno avea pe faja feotta

,, Rofla , e de panno verde la montera . *

ïijetta , pronunziata coli' e larga, íorta di pan

no ilmile alio feotto che fi lavora ne! la Co-

itiera d' Amalfi . Faf.

Ca no mmorcäto d' oro fatto appofla .

„ Puro è ppe tte ffajetta de la Coila .

Sajettone , ramarro grosso , e verdegiallo , che

fe la fa per fülle fiepi dé'campi .

Sajo , feggia di veftimento già difufato .

Salará , grande quàntità di carne di porco mef.

fa a curar nel fale , traslatamente "grandi

stragge, Faf.

„ Via fH.corrlmmo mo a Gieruíalemmé

„ A ffare na falata de Salemme ;

cïoè una fiera ftragge di Turchi , e Mori , che
colà abitapq . - "л;* , , 'J

Salamelicche ,' s¿fut¡ , dall' arábo scialemelut'

tbi -, o dall'Ebreo scialom lecha . ; ' '

Salemme , Ctrusalemtne , Geroiolim'rtanô^ e no

me proprio di uno fchiavo,il qu.ile dal con

tinuo ingannar la gente con giochi di inano3

una cofamoftrando , ed altra lor cîarjiid,,.
i .3 ; l>v - -J... M. -i-Jl « ji»- •

1 Í.^IE
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afcir il detto : allerta fe SsaJemmf, , cui il.

luíe il Fafano cant..f}o.. 3 s: , ,

w Ma Rinardo .; a {' all'çrta ppe Ssalemme,

"„ Dice e affèrra la ipâra , fi no ha vchiù

„ ffremme* i- i " ад.- L i

Salera , saliera , e per Ironía det.to di àonna

fgraziata detta,.pur sia Grazie , о Graze-

H1" • 4 - ■■■ Vi ' • •

Sanjmenta., se-теща^ cessa, in gergo la mente,

Fafano.: . •" .; - . , •

" „ E flacc' io fi rame vajeppe la fammenta.

Sammuco , sambuca , albero noto : detto d'

uom impotente , quindi fnceta с»mnte » ssam

muco . ..

Sanetuío , salubre .

Sango, sangue : a pprTmmo fango , ai pritn»

impeto : (là со lo fango а IP uocchie , frtme

di sdegno , sta irato al sommo

Sangozuca , e fangeíTuca , , mignatta^ .

Sànnale, e sànnole , sandali ,— forta di cahari

Veícovili , com ici , ed og^i anche dónnefchi.

■Sannejare . Si dice del ripaflar la pelle , che i

Calzolai fanoo colla zanna dëJ cignale . Cor/.

Mice. Pass. cant. 1. si. г^.

„ Marte pognuto da . fdegnofe. vefpe

„ Quanno d* Adune farinejá^. l| crefpe . *

Sanfaro , e fanzaro , ténsale , diceG di chiunque

porta negozj , e taíor rüffluno . JL-^j,

San

 

nome di queíto loro Santo . Si prende in Na-

poletano per epíteto indicante un cattivo me-

xlico ; foríe perche la volgare, tradizione è,

íhe S. Jtrigio ' forte ñato mamfcalco j "eí e
S- L .

anch t
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ancbe oggi Santo tutelare de1 manifcalchi .

От. lib. VI.

„ Avimmo da vede fti Sant' Aloja

„ Mannà tutte a lo vuccolo de Troja. *

Sant' Antuono . Abbiamo ftimato rapportare un

pa{To delCortefe , che ormai và a di venir

ofcuro , in eui quefte lettere S. A. s'iricontra-

no . Sono le iniziali di S. Antonio . AI San.

to Eremita del la Tebaide di quefto (nome e

gran tempo che fi è rivolta la divozione, per

implorare la protezionc contro la lepra, ed

altri morbi contagiofi delle beftie utili all'uo-

mo , non men che contro al fuoco . Nel

giorno della fefta del Santo fi ufa condurle

ad efler benedette , e vi fi portano mult ,

cavalli , giumente , afíñi tutti ornati di na-

ftri , e pennacchiere : onde metafóricamente

le donne aníllate fogliono a quelle compa-

rarfi . Dopo benedette fi mette loro ful fron

te una medaglia di ottone colle fudette lette

re S. A. , alla quale ailufe il Cortefe , a lief-

che di (Те:

„ Le bide cchlîi attellate , e emit luciente

„ Ca' no S. A. de le ghiommente . *

Santejare , betrentmiar Santi , bestemrhiar се

те un erético, e santificare , porre in divo-

xione , nel qiial fenfo , Faf. ■ , ' '

„ Lo juorno nnante a l'aflattfo tremenna

' 1 — Tntto fe fantejaie lo Gennerale .

Santillo , rinomato artiglîere Pozzolano , eui

-gridando nel 1647. i Pozzolani nell' aflalto ,

cb* ebbero de' noftri Napoletani , spara San

tillo ca vene lo Puopolo : reftb volgare tal

dette tra noi ognor che vogliam che taíehe)

pronto faccia cofa , Faf. ■ % '■ 1 " 1)4

Diz. Naf. T.II. D L«
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i, Lo (digno le decea : (para Santillo :

„ Ammore : eiü , che ftaje ? coniervatUlo •

Val anche una figurina fätta a penna , •

stampata, e traslatamente dalla macchia della

detta figura detto d' una sanguinosa ferity^

onde Fafano

„ Sulo cerca Raimunno, e no fanríllo

„ 'N fronte le vorria fà lo malarrazza .

SaotanaíTó , e favotanaflo, satanasso . •<;"■.'•

Santuccio , famoso bandito Abruzzefe , il quale

in fervizio della Repubblica di Venezia fe

prodezze eroiche, Faf. , w

•' „ LI' uocchie de Santuccio fpaventufe .

Saozumma , e favozumma , sahume , « sa-

Jume f . . . i.¿

Sapato , Sabbata . Da che in quefto ultimo

d) della fettimana qui fi coftuma pagar i gio-

vani lavoranti dai.capi delle opere, il ptov.

Domenaddio non paga lo Sapato , per dir

che la divina giustizia, bencbè aspeni lun?

go tempo un peccatore per sua misericordia. ,

ha finalmente luogo , quando non vi k¡4 с-

menda. \ e forse anche piu tremenda : tardi-

tatem judicii Severitate compensât', quindi per

traslato detto anche di noi akri , che fe im-

mediaramente dopo ricevuto un affronto nun

ne prendiam per qualche giufto.rifleflb Ja ven

detta, non ci idîmentichiamo perb di coglier il

tempo per ifconrarcelo . Sapato e cçtaje , vale

strega figuratamente cosl delta , perche crédeû

dal volgo , che '1 nome fol di Sabato pronun-

.'zjatoíi un grande amuleto fía per fugar le

imalie, e taïi fantafliche .fatrucchiare

Sapope, layare la capo fenza fapone , ingiuri*.

, re alla peggio senz" aleUn r¿guardov Cagnar

<yl СГ 4LT \-Л .г Ш fa-

I
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a fapane , bàrattar quasi per nulla , corrie

fra not è coftume farfi de' cenci , Faf.

„ Pefcioleja fango , e dd' arme chillo rîeiîoi

„ Manco a íTapone 1' afciarria a ccagnare.

Saputo , savio , dotto , e participio da fapere .

Sanca. Aringa sa/ata, detta da' Francefi bareng-

pee, a differenza dell'arenga , che "e PafFumata,

hareng sont . Si piglio metafóricamente per

fignificar gli Spagnuoli : dato loro quefto fo-

prannome , cosí per eíTer la nazione general

mente di uomini piccoli , e magri ( onde tal

Tolta fi diiTero Sarachigliè) corne perché era-

no avidi di quefto cibo abbondante ne' loro

mari , e che noi non ab' iamo, fe non portato

dall' Océano ; giacchè 1' aringa non paffa mai

lo ftretto di Gibilterra . Faf.

E comme a le iïàrache fe fo aitrente/*

Saracone . E' aumentativo di samea , fignifiça

metafóricamente nomo di profonda accortez-

%a , e prUdenza , perche tali erano certi gran

di Spagnuoli , che venivano a governarci»

CiUcc. cant. XII. st. çj.

„ Qtianno fa grazia, moftra allegramente

у, 1%' mano, che lo fa no faracone .

„ Quar.no ha da caft'ega , Io laiTa fare ,

„ lifo puro Io fa , ma non ce pare . *

Ma perche non anzî da X*/>*7°5 , lo scopator

de^Tribunali fra gli antichi , furbi ,e fcaltrl,

come i noftri Portieri , e Scrîvani ? e da che

talor P adopriámo a dinotar un verfmo negli

aguati al bel feflb , e nel meftiere profonda-

tilTîmo , perche non poterfi trar da р*Яхкму<»,

molles , ejfsminati ?' hutía importando fa

variazione délia * în,/»'3 corn'^ noto a'dotti,.

Sítavalla , caite l ta , fpezie Ш mezza fciabla ,

Da e
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e propria de' noßri btrri , -e fgberri provin

cial!, dal. caldeo sarabal , bract*,

brache(Га de' Satrapi della Perfia con altro

come H*poftrx , e cib per ana rnera catacrefi ,

da che portafi appefa alia cintura , cd iofiic-

cia alle bracche . £ chi non deriverebbe quia~

di la Sàraca , Torta di g'tubba , o corta giaro-

berga , lo Sorgiuottole , fpezie di breve 4501-

na &c. ? Forfe anche da SeravalU Città nef-

la Marca Trivigiana, dove fi lavorano di ot-

timo temperamento . ■

Sarcena , picciala fascina di ligna per forne .

Sarchiapone. Avveduto , scozzonato , ippocrita,

furho . Pare una corruzione artatamente fatta

della voce Sahapone. * Perche non da «vi ,

тяркп t caro , e , absens , carens quafi

tcarnito y magro , da che 'I Vangelo ci dice

,degl' Ippocriti, che exterminant faciès eorum,

&c. ? Trinch, Fra Mac.

^ £ La moñaco Sarchiapone &c.

íaichiopio . Queda parola è di quelle pochi (fi

nie intierarnenre , ed indubitatamente Greche,

che ci fieno retíate ; giacchè , corne abbiam

detto di,quella veneranda lingua, che ru un

tempo noftra al pari , e forfe più della lati

na , piccpliffimo è 1' avanzo , e quafi imper

certibi 1 i i frammen*i,.che fe n' incontrano nell'

attuale Dialetto : e queila voce iftefla e" tas

to difufata , che fe non s' incontrafie ufara

dal Bafile, dal Valentino, je da altri noftri

Scrittori de'principj del 1 6eo. noi non l'avref-

fimo meiTa . Corrifponde in Greco all' efpref-

fione Italiana pezzo di came con due occii,

ed infarti quefto appunto metafóricamente

lili nota nel noñro Dialetto , cioe un nom*

" / Vi ' * * brat-
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brutto , e flupido ai' rnaggîor fegno • Basil.

Jörn. I. Tran. 3; „ Lo- cchiù fcuro cnorpo ,

lovcchib granne Sarchiopio , e lo cchiii so

lenne Sarchiapone , che avcíTe с rejato la na

tura „ . *

Sarcone, pezzo di babbuasso , scioperone , da

■ ttyaeAt, polputo , pappone , material' pezZO-

di cante cogli oechi , fimile al Sarchiopio ,

da 1 ed' , caro ocuiata . Bello epite»

to , o cognome di chi per avarizra delta Na,

tura fol due predi ha fortito in vece di quat--

fro ; ciocche fa ben vedere-quanto

Respondent rebus nomina tanta suis .

Saracenifce, forra di mellone d'acquav . '

Sargiuotto, e fargruotrolo , forra di giàmberga

ufara da' fanciulü , fpezie di faraea , e picciol

fajo, derto per fajuotro , e fajuottolô , Faf.

„ Comme e ncoppa le fcene , o da pettore

„ Ste belle Nirrfe vedimmo pintare

„ Со lo fargiuotto , e lo denucchio fore1"

„ Sbracctate, 'n сайге corte , e fcapellaite.

Sajma , da «r*/>/*« » è queda da »*</>«, trabo.

Sawnataro , ctnduttor di. bestiteon j^rme-^ o'

fita sime .

Sarmo, tnlmb , prov. ogne flármo toma a ggro-

leja patre , si è sempre da capo , ogñór si

riptte la stessa canzone '.

Sarraino , mm feroce , e ■ brutale , dáll' "ebreo

con tal ritolo fnron da noftri maggiori díftio-

ti que'della Scandinavia , che da veri afiaf-

fini vennero ad invader le nûftre terre', e fac-

Sarrecchia. Dóvrebbe fcflverff, e pronunziarfi

Sttftccbta \ effendo diminutivo d» Sens ; e

 

 

Д 3 diño-
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dinota primitivamente una piccola fega o fal

ce. Si trasferifce poi a dinotar la fpada per

difprezzo ; От. lib. L

„ Ma nfila mo, non effe capetuoflo,

La Sa-rrecchia , ca (là тега, da fora . *

Sarro , decurtato da Вaldassart*.-

Sarvaguardeja , salvaguardia , carta che dà '1

Tribunale per cautela a taluno per non effet

arreftato , fpezialmente dicefi di quella, che

dà a' debitpri . V. farvoconnutto .

Sarva-farva , Dio mi scanzi , dicefi di chi abbia

un gran nafo , quafi che cl avefle. con quai-

che urto di quel ¡a probofcide a far male v

dall'ebreo, sarvah , naso, e pactuto , fécon

de il Pagnini ; ed era una de' difetti d' im

pedimento pel facerdozio .

Satvare , sslvare , djfendtre »

Sarvateco , selvaggiq ,

Sarzizzeje. , esercizj .

иаГоГаГс , satollarc.

Sattore , esattore .

Savaftejano , Sebastiane, n. p. v. Baftejano, e

Vaflejano . ¿

Savociccia , fauciccia , e faciccia , salciceia, no-

flral notifllmo intingolo di carne di porco

falata , e curata dentro budelli al fumo , о a

duri freddi di tramontana , detta çosl da sal

sa ciccia fi crede antichiffima invenzione de*

noftri Lucant, da' quali ebbe il latino nome

di Lucanica .

SavocLcciaro , faucecciaro , fadcciaro , fàuctccia-

ГО y. lavorator di salcicce , salciceiajo . Faf.

„ Co cchillë fe la piglia, e cehifte laffa,

„ Ch' eifere faucecciaro parerria .

Savodare, e faodare , saldare, solidare ¿ dicefi
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âelV aflfèrrnminar metal 'i con rame , argento

&c. aggittstare , e dicefi de'conti . y. iomma.

Faf.
3^, ■■ Fuorze ca fe faudava- mo ño cunto .

Savojardo , gobbo , forfe perdió fra noi fàcendo

i facchini fpezialmente nelle cantine ¡' per tal

meftiere labotiofo ü (cartel ¡ano , quindi il

Fafano r

„ Ed ío , che ppe l' aità fo flavojarde .

Savorra . Scheggia di tufo , che fi adopera ,

o per tirare , o per inzeppare ne' vuoti delle

pietre piii grofle di tufo , allorche fi fabbrica .

Dicef casi, quafi s' infavorraiTe il vuoto degl?

edifiz; , come fi fa ne' baftimerm per contra

bilanciarli . Cort. Ros. att. L

„ Chillo , che со Га vifta

„ Tira Savorra a 11' arma .

Tass. сsot. VI. st. 2, .'s

„ Ë dde notte , e de juorno fravecare

„ Fa de continuo , e pproje ilto favorre. *

Savotare , saltare , onde favoto , salto . Y.

zumpo '

Savotasbatra , e fautasbarra nome di famofc- de

rrière , che mérito d' eflér immortalato nel

Poema del noffro ch. Fafano r: "

* \ E ppo со Sfaufasbarra fotta annetta ,

„ Che no e ccavallo, e rTurgolo , è flajetta.

Savodo , faudo , e üodo , quitta .

Sauvorrejo , abborrimento , dondeAve 'n fa»vor-

rejo , odiare , ester seccato .

Sazzejone , tsa%ione ,. colletta . * . ^

Sbacare . L' abbajare , che contînuano a fare i

cant per piíi ore, dopo un aliarme dato loro •

Tass. tant. V. st. 6j.

' „ La vorpa raje mente lo cane sbaca r *

,■ D 4 »»-
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Sbafante , eii si -Àà aria di autant) , millón»

tatore .

Shafare . Far esalare un vapor caldo rincbiust,

sfiatare , sfogare . Pare che corrifponde al.

quanto alio sbuffare de' Tofcani , ma not lo

crediamo piuttofto derivare dalla voce afa ¿

Tiorb. . ...

„ Quanno cchiíi cerco de sbafa la fciarama.

Dinota ancora io sfogaríi parlando dall' op-

preffione del cuore . Ciucc. tant. XIV. st. t i.

.- '■ „ Quanno fe mozzecavano , e sbafavano. .*

Sbafonaria , millanteria , onde sbafonejare , r.

fauarcionejare .

, Sbutarare , far ил' ampia apertura. , v. ímaft-

rare .

Sb igottuto , intimorito .

Sbalanzo , salto , urto , caduta con rimbalz.* •

Fafano :

„ Po comme aCcrapeie dero duiesbalanre

„ Quanno vanno 'on ammore a Pprimma-

», vera .

Sbalanzare , gittar con urto violenta .

Skalefciare, svaligiare, dicefi pur dell' aprir le

lettere .

Sbampare , avvampar di sdegno ,.^at rostir peí

sangue , che per l' ira accende uno , tfolg»'

reggiare, lampeggiare .

Sbanl , svanire , levar la testa , infastidire »

Sbanemiento , e sbarejamien» , deliria ,

Sbarattare , nettare , votar una casa , casia , #

simile .

Sbaratto . Furia , alterigia espressa con sgri.

di, e voci men proprie. Parola luneramente

Spagnuefa. Ciucc. cant. XII. st. 5.1.

м Si mallo mió , поя ferve fio sbaratto . *

tt»
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Sbarátttnie, prodigo .

Sbardellarre , educare ,trasferito dàgU afiirf' t e"

cavalli agit uomini .

Sbarra , Karra stanga .

Sbarejare , delirare . Corf. Micc.Pass. cant. IT.

Sbario, vario, ineguale ,.fallot errore , dilirio*-

Quindi sbarejone V errore , m pi;

Sbariune . Dilirj , faille . E' voce reffata a noi

dâgli Spagnuoli , Г quafi dicono desvariar ia*

íenfo di delirare.

,,-Ogni dónna pe te fa sbariune . *'

Sbafcià , abbossäre:

Sbartere . Senz'aggbinger altro, vi s^ihtendè Те-

ganasce ; e quindi dînota manglar ávidamente*

Tsorb. сerJ. IX'.

„ Chi la penuria

Leva, ed a furia

„ Buono sbattere псе fà .

Sbattaejià", contendere , gridare .

Sbaveja, seômb'avare', v. vavejare .

Sbazzareja ,, stottere , dimenare , dicef» de'' II--

quidi , di coi non ben pieno un vafo , col

moto fen vadan picriolL fpruzzi verfando :

dteefî pur dell o fcuotere i líquidí per purgar

un vafo , corrre sbazzareja fío féjafeo , vat;

postavi dell' aequo dentro scttottndblàr pur

garlo di qualcbe immondezza d~i posa- , 0-

feccia che vi sia , V. fciacquarc.

Sbécchia , Eunuco tnvecchiatb , o chi ne abbia

lè fàttezze ; cosí detto perché fembra più

donna, che uomo . Faf.

„ Ma fciùto lo bavüglió , e sbecchia fatto,

„ Mme terava a ht terra la vecchiezza .

Sbeonegnare , uccidere . Faf.

„,..... E già lo sbegnennava ,

f. » SI
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„ Si Farfàrtello fuio tío H' ajutava .

Sberneffèjare , berlingare, sher l ingaccчare , Stat.

in festa , e gioco . Faf. .

„ E sbernefTeiarrimmo tutte quante .

Sbentolà , e sbentoleja, gittar con furia, e di-

spezzo- qualebe cosa': shatter le coperte , e

lezzuoli , stando in letto , per prender fre

sco : spiegar al -vento una bandiera .

Sbergenà > dispulsellare , incominciar una ¿osay

di cut ancora non si sia fatto alcurt uso ,

Fafano :

„ Lá sbergetiara , e rrrmannaíene *n vor-

„ diello .

Sberrejare y andar vagando , malmensre , co

me fama i birri careerati , far arrestar

taluno .

SbeíTecchiare , ammollirsi com* vescica , cht

si sfiati .

Sbeflecchiato , sgonfio , e talor goufío.

SbefTenejare . Agitarse assei senza concludero

nulla . Viene da vessa y che íígnifica peto

senza rumore . Vedi veda . La Vicletde par

lando d' un cattivo Poeta cómico , dice :

Vern. XLVII.

„ Lo vide all* Impreflario ghir' arruorno ,

„ E gran cofe de fa fe sbeíTeneja . *

Sbi sbî sbï, rumor finto di chi recita qualche

oraztone, od altro fottovoce , ad imitazioné

, del Tarantara d' Ennio , e fimiü . Faf.

„ Cchiù flempe a la via mia venea nfra-

"„ tanto

„ Nfiemme со ao sbi sbi sbl sbí la luce .

Sbià , svi»re , deviare t distornar uno dalle

sue risoluzitni «

r, • . . . Sbw
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Sbignà , partiré, andar via , fuggire , v. aflar-

pare .

Sbirrejare , andar facendo Ja birba , far arre;

star uno da' birri , farsi pagar un debito

per via di giustizia)con midi aspri .

Sbiiciolato , svisaerato. „

Sbità , svitare , dicefi délié vite , trapani ec. car-

cft>r fuori , togliere . Fas.

Sbödella r cavar le budslla r ed in gergo Usar

con donna .

Sbodellejà , divorare , manglar a crepapancia ,

Fa fa no .

„- Cche si be nc' ave IIa sbodelleiatö r

„ E flfattafela trippa tonna tonna .

Sboria . Capriccio, fantasia , volontà , idea r

alèagia'- Cert. Mice. Pass, cant: it. ' . i

jj- Da chifto' po fcennette Carmeniello , '

Che pe na sboria ft dezè 'n campagna.*

Sbofciare , bucare . Fas. " '," . t

„ Ma lo montone sbofciaria no" monte .

Sbottare , sboccare , crepate , dar fuori quel

che s'r avea in carpo-, prorampere , partorire,

Fafano :

". „ Che abbottatáft fo comme a ppallone ,

,, Sbotra cavalle, e ccride fto' pallone ..

Sbotare ,. svoltarc , disgustare entrar in col

lera .

Sbwtorone , urtone . -- .,

Sbozzare, lo Ireflb che fchizzare , e sgbizzare ,

о ftizzare*^ abbozzare , iL che dicefi di qual-

che opera r val anche digozzare r sgozzare ,

dette della gola di alcuno ., '

Sbraccíato , chi sta colfe manjefa , della efimi-

' raccotciatc .■

У saziani ¡jiferamente .

D 6 Sbra».
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Sbrannore, sflendore da sbrennere(> fiiplendtrt»

Sbrattà , nettare , struggere.

Sbravejà , sgridare , onde sbiavejata , broyât* ,

sgridata «

Sbregofjhà , svergognare ; parfandofi d* una don.

na , vaí forte Л añore .

Sbrenriente , с sbrannente , rttplendentt .

Sbrenzoleiaie •" Siracetar tt vestí , e ridur¡e ta

vrtí>zó¿e . ( Vedi Vrenzola ) Cm. lib. V.

„ Ca ft iflb а Га defefa non fe mette,

' „ Lo sbrenzoLeja chella marmaglu perra-*

SbrtccOj birbo .

Sbriffia. Diceft di una vil donna., e di nieste

elegante afpetto . От', fti. VI.

„ Sta sbriffia era scarfata de manera ,

„ Che non potea pe cbilîo arrecojare . *

Sbrigí, soltediare , affrettare.

«Sbrtício „ e llifcio , un miserabile , che rwn ha

Un grano , nudo , che sta di stnza di quel-

tie cosa - Cert, Ros. att. L

„ Ca pe d' eifere sbrifcia

„ Sen-га na magira: .

Sbrifciolato. Svisceratv . Daifa parola Iati*a vi-

scus. con£ervataíi mena alterata nel noftro

Dialerto, vengono la vóctvischi , e quedo fu-

pino rbisciolato : ma manca il verbo , ed

ogni alrra detivazione , ed trrfleiïrane di dio .

Corf. Roa. att. 1. .

„ Mafsema ca te voglia

„ No bene sbifciolato, %

Comme fe fufTe fe iиra da fti rine . *

Sbruffb , spruzzo-, regalo in dañare*

Sbruffere , spruzzart leggiermsnte , e respirare

tâgittjrr díceíi di ihr adírato gonñando le
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tore alto refpira , о quai cava! 1ю mrrïente rt-

ata .

Scancarejare , sgangierare. , mandar in< precis

piljo .

Ssacamarrone . Maccfiia d'inchioftro fatta per

inavverrenza. fopra la carta da fcrivere . I

Tofcani la chiamarono per Iépidezza un Gr*

suitл. La noftra voce fembra cfae venga dal

Greco *«*ov, malum , e r. stilus , che

Varino in greco fleffo traduce гщАчп>- «Луну

instrumento di ferro. , di che era lo Hile ,

con cui ferivevano gl* antichi' . Val dunqne

tal voce una sporckezza seappâta dallo- sti

lt , dalla penn*. Gort. Ros. att. I.

„ Fa cunto mo ca la bellezza granne--

„ De chilso niiovo fcuntro

M Fu no fcacamarrone'

,T Ncoppa lo nomme de chelP autra . *

Scacare , -pincera in una ewtesa alcuno , sea»

san-, сапсеИаге, mancare яг' proprj disegni,.

sgorhiare , avvilire ,. smentirt. » restar d*>

meno-, uteri11rsi .

Scacatejare v dicefi- delglócitar délié galline ,

Ïuando fian fatto l'ovo, e per traslato dt noi,,

afano ::

„ Tanno la famma fice cenrm' a ppica

„ E lo gran cafo ghte fcacatejanno .

Scacazzare , sporcare ,, ringer ma malamente- m

пего , Fafano : ' , ' '

„ Ma iá notte levato ogne ncolore ,

„ E d'anghioftro lö munno fcacazzato .

Scafaeciare , e ícammazzare , sebiacciare , e ¿er

h piii со' pt d't . -p *

Scafaccio , ravina , macelTo .

Srafareja, foita di grofso piatto di creta,, e-dl

6fa6
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grofsohmo lavoro , usato da' villani , e nell?

cocine V catino . Tiorb.
„ Chv Apollo te dbnaje- na fcafareja к

„ De grazie, de conciette , e d' al legrezzes

Scaglie , squame di pesce , certa forforá ché

caccia il corpo noftro , quando non' fia man-

tennto colla- dovuta polízia : e quelle sebieg-

g$\ che faltan da'marmi , o d'áltre piètre, men-

tre fi lavorano".

Scagliola, forta di minérale , e dt tabacco .

•Scaglluozze , e fcagliuozzole , forta di frittelle

1 di- grano d' Iridia , graditiffimo cibo dél no

ftro volgo , dr figura triangolare, e-per lo piir

quadratar, e perché fritti fan come'uoa pelli-

• cola interno , quindí con grazrofa metáfora

calennarie a beste de cammara fon' chiamati.

Scagnà , ¿cambiare v quindi fcagiio n. scttmiï* r

 

nota manean'za', perdíta , e parirrrente dis-

' tamientura , discabito . Ciucc. Cant'. IX. sr.
<-i'5. ; - - T Plu^ ¿«, if

„ De feigne venî pozza la feajenza ,

■ „ Vide pe lloco te ; nce n'è no maro ,

„ Pigliafenne porzï no irietfoné, '

„ Car rae lieve- na- gran foggezzione . *

Scala diIl'Ebr. schalab , la prêta , о fia ad-

denrellatura kxts. per via di gradrni nelle

mura- fpecialmente , affinche' voléndbfi feguita:

la fabbrica , 1* unième' meglio avveniffe .

Scalandrone ,. gradinata di leg¡*o ,! parola ibrîda

da fcala , е- «Ур»»; quaG sclaà tyfrih'jf Ö fia

jil per uomini , e non pet dbntta , ^elxlre"

come



S С A 87

come sfreneftrata vi farebbero forfe quelle

qualche moftra generale : anticamente percib

proibita. alle Flantine . V. la piu volte cita-

ta diflërtazione di F. M-. Fi, dove moite еш-

dizioni fi rrovano unite imorno cïb .

Scalogna , forra di cipollà .

Scaluorcio , un mistrabile d anima , di corpa ,.

e di averi , da ***A°4-i la tulpa , animaletto

noto- per il diluí mefchin naturale ; ufafi

pure per un avverbio e val a- rompieollo .

От. lib. Г*. „

La gente 'n che fsentîo lo campanone;

„. Corre- a fcaluorcio , e bb fapè eche fsia.

Srarrazzo , uccisime T calpestamento da fcamaz-

■zà e- fcammazza ,. scbiacciare , Fas;

„ Che- feammazzato chiü d*uno nee more.

Scamofciare,. divfni'r floscio , diced anche del

rrchirre- le. peilt, di câpre , o fimili animali per

mezzo di certc prepafarlvi morbide , е- da po-

teríene lávorar calzoni , giamberghini ce. ¿as-

far le vele ,, che diced d' un: fuperbo- umt-

tiato >■ ....

Scamozze . Sorte dt caciocavallo piccolo , e de*

licato» Viene dalla voce Spagnuola. escamo

chos ,, che dinota, rimafugli di comrrreftibili .

Prende quefto nome y perche le fcamózze íi

(anno di rimafugli di cacio deftinata a far le

pezz-e grolle di cafctbcavallo . Per la ilefla

ragîone i Tofcani chiamarono alcuni picciol» «

caei provature , che poi han cörrotto- in pri

vatere- , et Napoletani confèrvando meglio

1' origine etimológica ieguitano a. ehiamar

provole . *

Scampolillo dimlhut. di iéampola, detto talora

pet ironía, Fas. .'
i4- —
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„ Sto fcampolillo nc' era a la fcrettura

Scritta 'n lenguaggio dé chille contuorne.

Seampolo . Piccolo pezzo di territorio , dalla

voce latino-bStrbara1 Campulut . S; Gregorio

neü' ep'tit. п. lib: XII. mette per dote di

un Oratorio funda- campulos cum: consu

me un*. Vedi il' Muratore nelle Diflertazioni

fopra le atitichità Italiane' Dissertât. XIV.

Si diffe anehe Xatnplum; voce, délia quale

ne il Du-Canee, nè il Maratón nella Diflerta-

zîone XXI. potettero trovare l' origine 6 il

vwo fignificato , eflêndofi oflfufcati a derivarlo

da Exvmplum . * Noi P intendiamo per na

refiduo di cofe in vendit* , onde facimmo sso

tcempolo , val lase¡ami comprar codent resto

di roba rimastati .

Scancarare , e fcancarejare , hgangberare , rovi-

nare, levar da testo.

Scanfarda . Nella correttîflîma edîzione délie

opera del Capa&o trovafi quefta parola (От.

lib. Ht.-

„ Mente fe va- agghiuftanno la fcanfarda,

„ E aflomnw le partite a libro apierto .

Ma è errore di' ftaropa , o ptíi verlíirnilmcn-

. te, euendo giunta< nuova tal voce agli Editbri

i¡ ( giacche è antiquata< )' , hanno crednto, che

cosí dovefte feriverfi . La vera yoce e Sean-

sarda . Mutt Nap. egl. 1У.

„ Nafiellfc caca-tronola ,

„ Guattara fcoía-vallane ,,.

„ Scanfarda- pifcia pettole .

E' comporta dalle due parole scanzare , с

arderé ; e di nota percib quella infiana claf.

fe delle guattare', che non e buona ad altro,

ohe a vegjiare , e fcanzare dall' ecceífivo fto
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et* le vivaflde , acciocche non lï àrdaeo. Quin-

di % voce d'ingiuria, e di difprezzo. *

Scanagliare , e fcannagliare , provare , sperimen.

. tare , ricercar il fondo , tcandagliate , ceno.

jcere , osservare , riflettere , misurare .

ScannapiecûTO y forta di groflo coltellaccie da

beccajo , e '1 beccajo ifteflb , che tcannapiec*.

r* pur dicefi , Fas.

„ Comme a ne fcannapiecore ferente

„ Gaccia Rinanto la razza cornuta .

Scannare , dalTebr. fchannan, acuere , acuta te*

¡o pervaderv r perforare ее. per pleonafmo

Ii' ha feannato 'a canna* dicefí d'un afpro cre-

dirore , il quale tirannicamente fi fia fatto pa

gare dal filo debitore .

Scannarezzare , scandaiizzare »

Scannarozzare , lo ftefïo che seannare »

Scannatorejc aggiunto di patte , patti , & con.

venzioni piucchè vanraggiese per una délit

parti e focht 4 contra tto fia vera Leonino ,

come dicono i Giureconfulti .

Scanzafatica , poltrone .

Scappare, non moriré , U'ha fcappata , «' è uni»

to a salvamento . Fas.

„ E le fferite foie non tanta vede ,

„ Che ftrilla: oh bene mió ! fcappa Tañerede.

Scapece . Voce data a noi dagli Spagnuo-

ii, che dicono escabeche. Originariamente esc»

Apicii. E' in. facti un genere di faifa, che fi

trova deferitta traite vivande di quell' antico

libro di cucina. Romana r. che porta il nome

dt Apicius. *■ Il folo pefee fritto e quel, che

da noi con tal faifa préparai! , la quale altro

non fe eh' un agrodolçe ..
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-Scapetare, ttecader dallo state primiero di earn*

modi j mancar : dell' antica rendíta .

"Scapezzare romper il calle -i"" '

Scapiízacuollo , e fcapez¿acuollo r

che cenduce la gioventh a precipizio , ed *

pessime -ote. Correré 3 {сареггасаоНо*,.. -*al'

- gir di tutta firetta , a rampicollo . Fas.':

„ E le ppedate po vide a lo mmuoHo .

Nce corze ncoppa a la fcapizzacuolio .

Scapolo , dieefi d- nom non ammogliato , e di

quel cavailo -, che per fafio da certi Signen

coftumafi porarfi avanri , o di flanco aHa ca-

lozza libero, e fciolto d'ogni légame, cosí av-

ve/zato . ; -

Scapolare., dallo tealafp!are , liberar'ti , lucir

a salvamento da qualcbe imbarazzo > seto-

gliere un animale ; dicefi délie donne quando

íi übtrarotio dal parto : e nome d'en fopra«

bito religFofoV ■■ Mv

Scapozzare', icapare-, e icapezzóíare; Troncare, •

ivellere il capo . Test. cant. IX. íí. 71.

„ Comme- a ccafocavallo fcapozzato. *

ScaraítMie pL di Searafone . Scarafaggio : in Ro

ma baceberozzo . Specie d' irrfètto domeiHco

^piuaolente , e fchifofo , che nidifica nelle la

trine, e vive di cibi farmacei .

„ Parea la cafa de Ii fcarafune

ч • „ La vera grotta dé Ii fporreglíune . *

cosí dkiam le noftre donne , che nell' efti

quafi time dopó le 24. ore efeono per le (Ira-

de a piedi per refpirar aria aperta , e prender

un po di frefeo, come appunto-fa quell' ani

male lugifugo • ' ■

Scaranzia , squinanzia:.-

Sea-
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C^r*vatto, ícattolttta , reliquiario : Тепе din-

to a lo fcaravatte, avertie tutta la cura. Dl-

cefi pure Scara vaitolo .

ieaxavogliare , e fciaravogliare , sciogliere^ svol-

gere v. fpiçcecare afciogliere .

ïcarcagnato , scalcagnato , dicefi di chi non ha

talloni, dalle fcarpe i cui talloni portinfi pie-

gati indentro. , e. degli occhi , quando le pal-

pebre fiait arrovefciate per qualche maie .

Scania , sckieggia , un pochetto . Fas. . • ?

„ E dde fuoco le bide jettà fcarde ,

cioi mostrar ardore , e coraggio-,

. • „ Porrf na fcarda fa eche fia farvata,

Scarfare ¡riscaldar. al fuoco, da ««pi* , e pet

proilefi , ...

Scarfatura , scolazione, serra di lue venerea, in

gergo , e per iícherzo detro per risealda-

mente.

Scarola , e fealora , quefta féconda maniera у егЪ

di pronunciare e aflettata , e piuttoíto pro-

v'mciale , che noflrale : endivia , erba nota

motto significants , onde featolejare , motteg

gtare,, àvt a tempo in gergo i proprf, senti

ment! . ^

Scarpa da *f4»'«, donde il crepare, e ció prin.

cipalmente fe fia di pelle dt capra , o fimile,

debole per natura . -

Scarpefalota detto de'villani . e di chi va appic.

Starpefare , с alpestare : Quindt

Scarpinare , e fcarpinejare , fuggire, correré , v¿

tallonejare .

Scarpi naríe , affligersi ,, tapiñarsi '.

„ Se tu da vero Titta mme vuoie bene,..

„ Ed aje pietà eche ft' arma f*fcarpina.

Scar
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Scarponeià. , eamminar piano , quafr che {Irafct-

nando a pie fcarpe vecchie .

Scarpune , ciabatte , searpe- vecchie , ciavatte ,

o zavatte, e íiwta di cakari contadineíchi di

cuojo crudo , che íi légano a pic midi con

eordelia * vUlani , (penalmente quando- lavo-

ran le campagne; Scotolare , o fcotolejarefen-

íte li fcarpune ,- val dittrigarsi di qualebt

effare r soaraz%arsene : ofttà H fcarpune y de*

re ,. o prender /' oliosanto . Jettà h fcarpun;

o lafsà li fcarpune , moriré .

ScartarTejo , scartabelle, libraccio , qaadertfo di

cartacce serine , e spesso non eue/'te , o mal

tucite-, Fa&-

r, Ca- puro fe quarchc ttrattenemiento-

„ Co li fcartaffeie de la mmardett' artr .

Scartapella , libraccio vile , e manoscritro, re-

portorio, detro pure fcartafazzejo : val anche

tezzecole , stovJglie- ec. Fonzec.

„ Romma e nq< piezzo che псе ftà 20c»

,r £ nce accide со bolle-, e fcartapelle

ícartellaro, gobijt, gtbitso-, V.

ciglio•»

,, leva со Fizio~ víecchío fcartellatO1.

Scartiello. Coblra . XI noftro Capafso

duzione di Omero deferivendo- Ir Ы

Terfire , canto Lib. V< ■

„ Ha n' uocchio guercio-, e n? antro poce

„ vede,

„ Ha no fcartiello 'ir pietto r e n-^ratro 'n

„ culo .

M«s. Nap. egl. УН.

„ Quanno Ъ cchiammato II' omrrro

yr Da lo- tiempo a- cciammiello ,

щ, Vafcia la. capo, e auza le fcartiello.*
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ScarfUpà, minare^ .{¡emoliré una fabbric'a .

Scarrupato , ruvinoso , sfabbricato .

Scarrupo , demolizione, rovina , fabbricbe di-

roccate . Fas.

„ E fsaglie a li fcarrupe, e il' autre nvita.

E llaftano ppe ddinto a ii fcarrupe

t vj> Xi papagnotte . . . Scrivefi pure fgarrupc.

Scar/ejà , scarseggiare , esser mancante .

Scafare . Ruinare , mandare in perdizione . E'

il contrario di masare , e ficcome masare

derivante dallo Spagmiolo dinota incastrare ,

cosí scasare dinoterebbe nel fenfo naturale le-

yar dalГ incaftto , toglier dal luogo proprio ,

e dalla fuá nicchia.* Faf.

Rrapordo gran corzaro ,

,„ Che fcafeje tanta, - v.- .,' 1

Scatamellare . Far faltar il capo con cc4po di

fciabla. Tass. cant. IX. st. 71.

„ Gerdippe nofta со li fuoje fe fpafsa>

E sbentra, e fchierehia , e fpacca , e

fcatamella .

Da 'n cuolle ail' autre , e fpacca, e fca-

„ tamella ,

„ E 'n poca via fa mmerabiiia «nagna. *

¿cataraña , fugare P oscurita . Fas.

„ Ma comme afcîe a fcatarrattà lo munrroo

„ Lo foie , tanna loro fe fcetaro .

Scatarozzare , romperé, o troncar la testa .

Scarozza, detta per derilione d' un veccbjo ,

che non û regge ail' impie, e talora di .cose

da mulla, -o poco pregevolè.. Om% iib. V.

„ A ëdefcrivere chefta mo ftaie расе

„ Si lo ffaje , fiente , e rrobba de featozza:

„ St no (o flfeie , da quarche attettcrate

„ Te fiente, ca io meieglio nn'aic îevato .

Sca-



Scavato , cóncavo , voto di dentro , zapparo' \n-

torno .

Scavodà , cuocere in acqua , bollire .

Scavodatiello , forra di lavoro di parta fritta

in olio , ma prima bol lita in acqua , olio ,

vino , rofmarino ec. diverfo dalla zeppola- .

Scaudatiello > acqua calda per lavare , o per

pelare .

Scavoza, e fcauza-cane , ttont vilisiinto .

Scazza ! interjezione , gnajfe ! capperi ! Fas.

„ Efsa , eche 'n -facce le vedea lo core ,

„ Scazza ! decerte, e frece antro penfiero.

Scazzamauriello , hefana , monacillo, forra di

fpirito maligno tinto dall' ignaro , e rroppo

crédulo e fanrafHco volgo , di piccola fiatura,

ed in abito da moñaco , che va inquietando

di notte la gente . Fafano dice di Amore :

„ Chillo ícazzamauriello prefenmfo .

Scazzaro, cisposo , cispardo , v. Reppnfo .

Scazzecare , stuzzicare , inquietar uno , che stia

pe' fatti suoi , metterlo sul punto", e dicefi

del rimuover il p,ane nel forno.

Scazzellare . Staccare il cane dalla cagna , allor-

chè ftanno congiunti nel coito . Gtà fi capi-

fee l'origine ofceno-etimologioa . Si trasferi-

Jce a diriotace il dividere due perfone , che fi

amino . Co«. .Roí. <att. h k¿ , -!* • •■

„ Per/o fatte a bedere , ^ í-

. .;„! E со la -mazza dï fia bella grazia

> „ Scazzella Г uno e l'auto . *

Scazia , lo fteflb che .fcazzimma , Fas.

„ Ma quanno lt'uvocíhie a ppoco a ppoco

; , : apriette , ■ í . .мж' . '• «.• 3 ■

„ Ca ne' avea le fcazzie chiù ppeo de

. f..- gomma . *n л >. {з»с 1

t.: - Scaz-
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Scazzlmma. Materia bianca, cbe tï genera ne!Г

occhio dair umor lactimaíe indurito . Ciuce.

cant. I. st. 24.

Co 1' uocchie nfodarate de fcazzimma . *

Sceccare, e fciccare , sgraffignare , Fas.

„. Fa, Mmaometto, ch'Armida non fe icecca,

, ^ Ca U'arma te porto io ícauzo a la Merca.

Scella , ala-, v. afçella .

Scella , e СсагеПа , Scilla, e Cariddi , nori fco-

glî fatatî , e per metáfora detto di due 11 a an-

ni alternativamente rovinofi , pe'quali evitan-

dofi uho s' inciampa -suelV altro .

Scellare , malmetían , aèhattere.-';

Scellato, storpio , maleoncio , malaticcio , ch'

с in cattive circostanze di piu manier1 .

Scellejà , girt svolazzando , muover le ali ■

Scellevrellare , e ícerevellare , levar la testa ,

¿tonar uno y secctrlo, v. nzallanire .

Scemegna dicefi di perfona fciocca , ta lora di

chi per abbattimento di fpirito fi avvilifce ,

e fi ftona, dall' ebr. fchomema , desoíala , de-

lore eonfe&a * 1

Seena, cosa grazi'ota , piacere , burla.

Scennere, dicefi del godefíi, vaghéggrare , e quasi

divorarsi cogli occhi una donna , FaÄ ' ; »

„ Coll' uvocchie nne la fcenne, e oca mía.
• „ tute •"- •'• <■ •• - '■■]' '■'■> * t i:'** *■'&

„ Ccofsl nce stà, che mmagroHilo e ñatto.

Scennente, colpo da -seherma . " •'• ' "*1

Scentella, scintilla, favilla , gua/o: chefl'avo-

tra (centella nce mancaya , cioè questo altro

■malanno. » . • И ¡ ( 3^"' - ■• » »•

Sceregaré, e fcergare, ttropicciare , v. fregare,

Scértgázejone , quel fregamercto -, che fi fa fülle

fpalle con panno di lana per porre in moto

il '
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il Tangue , dicefi pure per ana buona bafto-

natura , come W aggio fatto na sceregazejt-

ns со lo lagenatuto . . - -

Seernna lo flefTo che sсema .

Scerocco , sciloeco , vento ptovofo , e per me

táfora detto di cht ilia dt cattive итоге .

Sceruppo , tiroppo , per ironia Àanni , rtvina ,

Fafano : . , t

„ Vide mo eche fceruppo fe .nne vene .

Scervecchiare . Sсroceare, togliere, rubare , quaf>

ttrappar erbe . Сtuce. tant. I. st. 15.

„ Со Г arte, со la mano , e со Ii ¿trille

„ lea fempe fcervecchianno quaccofella . *

Scervecchione . Colpo sulla ceruice , onde с

tratta V etimología : ma fi trasferifee a dine-

tar qualunque colpo ful capo . Cor;. Cerr.

cant, V, i .

„ E fu de puzo lo gran feetvecebione,

„ Che tutto 1' ammaccaie lo morrione . *

Scetare. Svegliare dal latino excitare. Сmee.

cant. XI. st. 38.

„l Quanno le feigne jettero a trovare .

„ A Varyajanca , ch' era già fcetato. *

Scetare li cane , eche ddormeno , far faitidi*

a cht si fa i faut -snot , t je ne pub vendí-

Care . . .;•»«' il •-' : -n

Schefece^ e fchefenzeria , o fchefjenzeja, /ortie-

ria , y. cefeca: detto il perfona fporca moral-

mente più che tíficamente. Ne' nofiri Moni-

iïerj , e Confervatorj. di .donne , quelle famo-

ie capodt- pezze , che fan le fcnipulofe e pie

fuor di ftagic-nc , nel recitar i fette facraroen-

ti délia Chiefa, per воп far fen tire neppure

И лоте di inatrimenio alb lor educande ,
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*uzi farceie pigüar abborrimento , dicono , *

la settema schefienzeja .

chefenzufo , sórdido , ¡ordo , -vile .

chefienzia . Persona disprezzevole , vile. Dal-

Л* Italiana scbifarc . Ciucc. cant. X. st. 1 6.

„ Che te 11' aie da piglià со na fchefien-

„ zia .

сhere(Te , cbiaccbiere inconcludenti , oracoli ,

Âetti equiVochi per ingannare .

À mme te cride mettere 'a pafticcio

Ne zio , со Apollo, e со tanta fcherefle.

chiacco , e fcacco , bersaglio , e propriamente

un pezzetto di carta bianca porto per berfa-

glio da' giocatori , о tiratori alla mira,

'cbiaflàre. Mettere , fissare, dar con forza. Dal

latino clavare, onde è venuto anche V italia

no сhiavare. Ciucc. cant. XIV. st. 17.

„ Schiaffa na mano ncoppa a la muraglia.*

Fai'ano :

„ E ñe gran furie meie te fchiaffo 'n pietto.

Ed altrove :

Ll'anno fchiaflfato l!à no vico 'n faccia.

cioè nel correré si son trovati attraversati

nel meglio da un vicoio onde, l'han perdu-

to di vista . ■„ í i * >■

Schianare . Spianafe, appianare , rovinare , spie-

gare quaiche cosa difficile a ceppsi di pri

me lando. In fenfo traslato s' adopera per

romper il djgiuno , far colacione : quafí con

cib fi venirte a fpianar le grinze del lo ftoma-

co . Ufano i Francefi la confimile elpreílione,

dicendo dérider P estomac per dejeuner. Con.

Mice. Pass. cant. УН. . t

Ma Micco , che d' amore flava chino,

Ed ama veglia avea , che de fchianare,*

Viz.Nap. Т.П. E Schiaa
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Schiantare, e fchiantarefe , appàmatsi , romper

un ramo , quindi

Sehianta , ramo ftrappato dalla pianta madre ,

perché altrove ripiantato , pianta madre anch'

effo diventi , cosi dlcefi , Sehianta de garuofa-

ne , Un' .astolina di garofali .

Schianto , sparvento .

Schiantone , pianta novella , propagine , tosa

schiantata da qualcbe gran masse , О pianta

maggiore . 'Fas.

„ Ppe nne vottà da coppa la moragtïa

„ Co fchiantune de munte la canaglia.

Schiapparo , forta di rete da prender tordi, qua-

glie, beccafkhi ec.

.Schiarare , farsi giorno, buen tempo , allargarsi

le nubi , :. ■

vSchiarire , ¡Ilustrare , far giorno : fchiarirefe la

- viña , -dicefi di chi guardi una bella ragaz-

-za con occhio appaffionato .

îchiaruto , fatto di , e detto d' Domo di boon

colore ,

Schiaffiata . Rumore fatto con frufta longa per

far correré i cavalli. Tass. cant. X. st. 15.

.„ E mollanno Ле briglie a lo cammino,

„ Co na fchiaffiatella s' abbiajeno.

Schiaflo , rumore, Scbiamazzo . ' . ;

Scbiattare , tadersi di rabbia , trepare , scop-

Íiare , v. ichioppare . • s ' 1 ; • •

iatrarefe 'n cuorpo, val crepare di fatica ,

0 premere' fortemente P ajfanno , che lo di-

vara . . '

Schiatramuorte , becchino .

Schiattiglia , dispetto , cordoglio , crepacuore .

Scbievi , cosí diconfi propriamenie i Mori cor-

fari, da noi fatti prigionieri , e che fi vendo-
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no ad nfo di beftie, dall' Ebr. scbebî , o sebe,

mi , servus, mancipium : o da , pertun.

do , detnrito . Son noti gli epiteti lor dati

«bgli antiçbi , e che leggiam in Nevio , Pa-

cuvio, Plauto ec. di ¡tabula fiagitiorum ,

furciferi , fiagriones , nitores stimulorum ,

flagratribte , verberóles , stimatite , асberuh

tes и/тогиm ее.

Schiavina, finziwe , e sorta di toperta .

Schiegare , spiegare . : ..

Scbierchiare , ufcir di fefto, fparare , ammatti-

re , ammazzare , Faf. c. 20. ott. 35

Schierecato , diced d' nn cattivo chiefaftico , for-

fe perche tranfandando i proprj doveri , non

curi di portar neppur ia cherica : о dalla ra-

fura delr intera tefta , che ne' barbari temp?

ufavasi ne ' diflacrati .

Schirchio . Uomo di tefta calda , e mezzo mat-

to . Quanto all' etimología délia voce , è da

faperfi , che nel noftro Dialetto cbirchio di-

nota il cerchio délia botte ; quindi s'cbircbia.

re fi dice délie doghe , allorche per l'interna

poffànza del vino efcon da' cerchi , e fanno

crepar-*fa botte. I Tofcani nell' ifteíTo fenfo

dicono uscir da' gangberi. От. lib. I.

„ Fatte capace , non dï ch' io fo (chirchio. *

Schioppare , crepare , dicefi propriamente degli

alberi , che sbucciano .

Schitto . Soltanto. Dall' italiano scbietto , che

vale semplice , no» maltiplice . Cort. Ros.

tat. Ill

„ Ca fi maje fe ftruda

„ Pe Г ammore de Leí la , e ílace aftritto

„ Tu ne fi caufa fchitto . *

Schiudere , «prire} eovare , partorne : fchiude-

É 2 re
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« COll' UVÓCchie , adoccbiart , guardar fissa-

tnente una cota mostrando alta voglia di

possederla : diced del guardar degli atnanti

•le loro inriamorare : e la metáfora e prefa

«lalle teftuggini , e lumache , le quali dice fi

covar le loro vovi col folo guardo fiflo, e cal-

dopenetrante degli occhi .

Schiuoppo , e fcuoppo , scoppio , v. burro .

Schizzare , tpruzzare , saltar con impeto .

Schizzeco , stilla , gocci* .

Schizzejà , piover minuto, v. chiovellecà .

Schizzetta , v. chianetta , *oli-Deo ее.

Sciabbacco . Strepito grande , scbiamazzo . Vo-

jx reftata a noi dalla Francefe Sakath , e che

originariamente deriva dalla volgare opinione ,

«he nel Sabato la natte le ftreghe û unhTero

fotto una noce in qualche foreíla a far tripu

dio , e baccano . Quindi far Sabato , o far

jebiast« diyennero fírtonimi , Cinc-e. cant. VI.

■ st. л 6.

n E accofsi fio fciabbacco fe feompette . *

Sciaccare , romper il capo ad a/cuno con tffu~

siene di sangue.

Sciaccola , fiacoela , face .

Sciacquare , ¿ere , lavar dibatteKtl* con acqua

dentro vast j.

•Sciaddeo. Uomo sciocco, plebeo-,à& , umbra,

e , invento, quafi diceífirno captator um-

ira , che fi pafce d' aria , di fumo , un bel

-camaleonte . Viol. sen. 1У.

„ E mparate , fciaddeo , comme fe fona .

Sciadone , fpezie di pizza , o focaccia fatta di

¿bcmaggio , vovi , zucche , zucchero , pepe ,

falami , agli , ed altri ingrédient! , ed aromi ,

. di лоп difgiacevol güilo . Faf.
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„ О trommrente cchiîi dduee efe fetadone .

Scialabacchejare , parlar turco , Faf.

„ Po fcialabacchejaie eche fir no fpaflo .

Scialbilacca , detto della lingaa Turca , Faf,

„ E pperche ognuno parla fcialbilacca

„ Fu ntifo quanto difie ppe nfi a n'hacca.

Scialacore , divertimento , luogo di placeré , a

feialacore , senz* aver che pih desiderart , »»

svprabbondanza m -*

Scialare , geder ampiamexte' di qualche toia'^

sollazzarsi , treicare . Forfe dall* orientale

¡cíalos sehudot , terza merenda del giorno de-

gli ebrei dopo la loro felita oraziene ..

Sei amarro . Palo di ferro , con cui s' abbattono

le fabbríche. Si trasferifee a dinotar qualunqee

nomo goflo , perche quefto palo di ferro non

dovendo fervire , che ad ufi groflolani, non ha

ч eleganza di fattura. Сort. Res. att. I.

„ Ca lo feiamarro de la crodeltate

„ M' ha sfravecato da lo pietto fuja. *

Lo feiamarro , almen oggi non è palo , nu

una forta di zapp , e per pícea anche, abuíi-

vamente e pigtiato .

Sciambrato , ¡*rgo ,>commado parlandeG d' Un

abito, iciolío, ibragato , ¡clamprato , sfaf-

cendato . ,

Sciammejante , fiammeggiann , da

Scia sima , fiamma .

SeiancatOi Cke zoppica. Viene dall'îtaliàno fran-

cato , ma- muta alqúanto il fignificato . С ort.

Par», cant. Vh • ¡: :.v

„ Chi' le fa lunghe, echi fcianiate mprova.

Scianco , flanco , in pl. frianrh*..

Scianchc , Finrtdra . < ' , »

aciaoraw, e Jciagorato , balordo ,»
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Sciaotatezza , scîoperagme , da

Sciaorejare, fciavorejare , e fciaurejare,

aria libera a bell* agio , ed a gela aperta

Faf.

„ E II' arba fciaorejava. a lo barcone

„ Ngiorlannata de rofe , e ppe cchiu fpaffe

„ S' era pofla tutt'ora'n f r —

Sciarra , briga , conteta .

Sciarappa . Vino buono . Tajs. cant. I. st. 78.

• • ,, E Cannia , e Scfo fciarappa a larga ml-

„ no . *

Qoindi fciarappejare , bere , Faf.

„ E ppe ícompere prieib , fâtecajeno

„ Sempe fciarappejannó affi a la notre.

ScîartapeJIe » e fcattapelie . Stovigli viïi , g

di poco pregio . Forfe è corrotro da cartape-

eore y perche, diceiî tctrtapellare in lenfo di

rivolgere libri vecchk

Pegliaje na nciampecone , e tutte aunïte

„ Fece na pizza de fíe íciartapelle ,

,* . „ Chiammaje Selleno pen'efle ammaHato

,v Da lo patronea e morte derropsuo. *

Sciarvogliare , discïoglier* , svolgert .

Sciatà , fiatare, ansare , anelare* ; at

fcriveaíi shiatare ..

Sciattecare T e fciattechejare , ansare ,

„ Nfra A' ammoina no corriere afFritto

„ Sciattecanno compare, e mporverato ....

„ E ü' uno , e II' autro feiattecheja , e flFumma

„ Ppe la fatica, e'n vocea fà la feumma.

Sciauro . Alito', e talvolta odore. Dal latino

aura . Ciuec. cant. XIII. st. §8.r^T**- «ce flea irfi a la cafcetta

m Lhe da dinto no fciauro ne fcappava

„ De
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' ' с- » De qnanno nquanno , che te conzolava .

In fignificato di alito grave , puzzolente .

Ciucc. cant. XIV. st, 44.

j t¡ ti Ma fa che buÖ, chillo marditto addore,

.-. . . и Chilla fciauro ciuccignos che tant' anne

ас . .,, Ncuollo aveano portato , e nzi a iocore

. .. „ L' eta trafuto, da fotto li panne

„ Sempe l' afcfca , comm' a no tradetote . *

Sciafcio , ignorante * Faf. íciafcie lloro , scioe-

cbi essi . '

Sciandone v. fciadone .

Sciccare , strappare , graffiare' y straeciare ton

Wghie , v. rafcagnare . bciccà le inmole^ ca

var le mole .-

Sciglio , fracassa con pianti , da еыМк» , lace-

го. , donde fcigliato , scarmigliato , rabbufa,

to , scompigliato , da fcigliarfi , tcapigliarsi ¿

Scigna , Sciraia , bertnecia , animaï noto .

Fa la scigna . Far, la feimia, come in To-

icano. Ciuce, canf. VI. st, г%*

. „ N'auto vo fà la feigna a lo Boccaccio ,

Ma non fape dir' auto , ch' io vorrebbe

„ Un quanco dar de' calci a quel furbaccio

,y Di rovajo , e ad ogn' otta 10 io farebbe:

„ Jer l' altro otta catotta un buon migliaccio

я Mi mangio , e a le guagnel, che non m1

„ increbbe :

я Io la mangio ad un defeo , ove era a

feranna,

я II Gran Don-Cherche , e la Conteña Or-

lanna .- =' < ,

rapportato per intiero quefta inge-

t ottava , perche vi fono in «fie cri-

i due più frequenti errori , in cui in-

cappano pochi per altro del yolgo de* Napo-

E 4 lew
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letani , allorchè vogliono ufar il dialecto To-

fcano , di dir cioè , io farebbe invece di dir,

/• farei , e di dir, io mangib, in vece di dir,

io mangiai . Ma anche il volgo Francefe di

ce, f avons , je venons , in vece di dir, nous

avons, nous venons. Gl- igrioranti fon da per

tutto. Pig'ià la fcigna vale ubbriatani. Cruce,

tant. XII. st. 6j. . ■ .t

„ E pecche fteano tutte mteze jute,

„ Ca fuje brutta la fcigna, che pigliajeno. *

Ave , о fa lo culo de la fcigna , val incai-

lire .

ScîoccagHe , ortet hint , noti filmo ornamento mu-

liebre .

Seimmare , levar la cima .

Scioccare , fioccare , nevigare , coder in abbot*,

danza cosa, come fiocca la neve , onde feioe«

cano le mmazzate, val si dan délie busse

treme-nde, Faf.

„ Vorta , aflëconnari pe , votta Fortuna ,

„ Scioccame 'n capo prête de molino .

SciofFolare, e fcioffellare , slogar attrui i lorn.

Ы con qualehe buona battonatura , о- fer сa»

data ее. . . .t .

Scioffolato, e fcioâèllato , chi non si regge tul

le gambe . , > : • ■ ■ • • . ■ ;

Sciongare , avventarsi sopra , Faf.

t, Nne miente ppe fia canna. , e çcaccia

„ mano , '

„ E fie- le fcïonga 'n cnollo , comme a ccano.

Scionnea , e feionna , fionda , frombola .

Sciore, fiore-, anticanaente fchiore , in pl." fciu-

re, donde fetorire, fiorire, venir a capa.

Sciore jare , infiorare-i ; : .

Sciorta , tone , destin», i.q .. .oq an..q<"..?

Scie-



SCI' !«)

Sciofcfare, soffiare: voglia de fciefciare , desto

di here .

Scia fcio , voce ufata nel fugar uccelli re detto-

di cofa , che поя si voglia . Faf.

„- Scib fcife»,' dice- GofFredo , e- la defenne

Scibfcia ca vola , dicefï di cofa ben leggiera , e

facile ad effer portara via dal vento , o- di cht

refli folo , e fenza altri appaggi ', Faf.-

„ Fu ddk tanta fmargiafle ntorneiata ,.

„ E ppo fciofcia ca vola rommanette .

Sciofciello , pietanza , che preparaß di ova sbatv

tute tti cacio , a ricotra , e pangratto in ac-

qua bóllente condita di butiro , o Jardo od

alrro untume, petrofemolo , paffl , pepe ec.

Scippare . Strapfart . Pare che venga dal latino'

excerfere . Cort. Ros. att. 1У. , »

„. Ch'a ño munno de mmerda ,.

„ Comme lañara fcritto li- faccientey

„ Tanto n'aje, quanto fcippe-co lí diente. *

Scifci , giocherello per traftullo , e tratteuimen-

to de' ragaz^i ,,dall' Ebr. íiscin^t oileBatio*

nes<, deficite?*

Scire, uscire ,. onde feiuto , ustüto . .

Sctrpia. Вmita strega. Pare, che venga dal Lan

scirfus , e* áincraffe primitivamente perfona

che aveífe i capelli , come i giunchi , irtí , e

dritti , une tête bersíe - Gimte, елпи VU. st,

„ Che bub dî brutta faccía de Megera,

Scirpia- brutta roia ,. fcigna cacara,

„ Lava, colata' fenza la cammiía,

,r Gomme fi brutta ! puozz' eíTere accifa. ■*

Sciü , efclatnazione di fchifo , ed abborrimento

di qualche-cefa difguftante о pet piuza , o
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per ifchifezza , dalP Ebr- scixttz , o seiuxetzt

abominor . Faf.

„: O sbreguogno de tntte , fciö breccone .

Sclucare v. afciucare , asciugare .

Sciulejare , e fciuliare , sdrucciolare~ , v. fciuo-

lare .

•Sciummo , fiume .

Sciuocco , fiocco .

Scinovcto , scitlt'o .

Sctvoto , scelto .

Sciufcio , soffio .

Scocciare . Andar via in fretta , t filársela .

Cittec. cant. VII. st. 44.

„'E laflatelo llà, fe la fftcctajeno . *

Scognare , cader i denti , í farli ceder altrui,

batter il grano 'Hell' aja , romperé ec.

Scocozzare , romperé , o troncar la testa ,

ScogHare , castrare .

Scoglietta , conversazione , unione di persone ,

Faf. • 1 '

„ Tornaje d' Armida a la fedia fpantofa

„ Ddove mille fcogliette fo dd' amante.

Scogna-more . Colpi da far cadere i denti a fu

ria di fg'rngnoni . Scognare fi dice del batter

il grano, e far lo faltar fuori del la fpiga. Сort.

Ros. att. II.

„ N'allifciata a la facce,

,, E jia fecozzoniata a fcognamole . *

Scojetato , célibe , v. fquietàto : forfe 1' uníce

termine improprio , e molto mai a propoíito,

giaccbè 1 vero fcojetato il conjúgalo .

Scolaborracce , uhbriacorte , birro , dal vizio di

tal malagenía .' *' ■

Scolágarrafellé . Epíteto ingíuriofo dato ai -gio-

vani clerici delle Sacrellie , che fogliono di

fe



S Ç O i Qj

foracchio beverfi j e fcolare ~f rîmâfuglt del

vino , che refta helle garafine fervite per la

mefla . Tass. cant. L st. jp.

„ Si be ca tutte Meflé , Afficîe r e Santé,

„ E da quart' anne fcolagarrafelle . *

Scolapejo , n. p. "Esculapio .

Scommare , far usciv il sangae dal naso , сон

un pugno , о simile .

Scomraogliare T e: fcorrimegliare .- Scoprire y

svolgere . Quanto ail' etimología vedi Com-

mogliare . Ciucc. cant. XIV. st. 4.

„ Fatto- cheflb , fcommoglia no tiano .- *"

Fafano г

„ Ma Rinardo cchiu ddinto ncrapecciato-

„ Träfe ppe fcommegliare nuove nganne.

Scompere , finiré » uccidere , finir di uccidere

donde (computo , e fcompetura , fine »

Scompoto , e fcomputo , escomputo „

Sconcecare y, stomporre % interrompere y impe

diré \ '

Sconcecajuoco , dfsturfator }della pact altrui ,

e detto di cht per far 1' aggraziato , e brigar-

fi de' fetti altrui , li guafta >. ed inquieta la

gente , Fair

Sconcíglia. Gofrótt» da Concilio, fi prende peí

Coneiliabolo . Ova. lib, V.

Ca la roba dopo varie fconciglíe

',, Nfine fe 1' aggranfajeno cert' arpie » 9

Sconfedenzeja , d'iffidenza -

Scongiuro, esorcismo *

Sconocchiare , cadere , o vaci liare per debolez-

za , non reggerfi in pie : finir di filar il lino,

o fimile , che û abbia avvolto alia recca , da

noi .detta 'саноссЫя .

Sconmito , insípido , málcoñdho ,

£ é Scop
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Scoppettelle . Curfori delte Curie Eccleíiañicbe ,

detti cosí , perché era ad effi lecho andar ar-

mati di scoppeite corte, che nafcondevano fot-

to i manrelii ; arme , che a tutti gli altri

fotto graviílime pene veniva vietata . Omer,

lib. IV.

„ Comme 'n vede uno baffo a cinco, e a feje,

„ Vide fparafonnà Ii fcoppettelle . *

Scorcogliare , trar qualche cosa di mano 4*

alano con garba х « con furberia , da cur-

culio .

Scordariello , oblloia, cbt fácilmente•fi scerda.

Scorore, oscurità .

Scorputo , scolpita .

Scorrutto , cotrotto, fradicio, cbe è cotninciato

ad tmputridire, da (corromperé.

Scortare , abbreviat e .

Scortecart, escoriare. , levar la pe fíe , la cot-

teccis.. . • w- Л»-"*-*

Scoria , cortèccia , da ;fcorzar» , tor la cortee-

tia, v. monnare : dkefi d' uom rozzo , offi-

naio, caparbio : (corza fcorza > val superficial,

mente. .

Scofamente , nascostamente .

Scofeiare , e fcotfare , sctssoJare , guastar te с

scie , v. fguarrare .

Scotolnre , e (corólejare. . Scuotere, sectohre ,

jmnovere dibattendo ,. moneado far cadete .

Forfe dal Francefe secour . Ciúcc. cant, L

st. го.

■n - . « • E eco na (со rolara

,t De recchie la lecienzia le fu ddata . *

Me ne (católo Ii panne , non ci voglia aver

farte. Го fte fe о che, me ne. lavo le m mano,

«фгсШош агц Uhidline al pari dl efle tali со»
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ftumarrze daU-'oriente a not paflate: rammentifi

i'abluzione délie mani di Pilato nel condannar

Guido , e 4 configlio di quefto a' fuoi difce*

poli di fcuoterf» la polvere da' lor panni , e

dalle loro fcarpe nell'uicir di quelle cafe, о

città, dov' efîî non. fofle.ro (rati ben aecolti, e

accettata la lor miflïone , e domina •• Faf.

E ffuotze fe mie fcotola li panne . . ►

n.Si be. ira piezzo fcotolaje nzoHàto

„ La porta , a eohiti fe mefe 'n fantaiîa . •

Scrammazejone , esclamazione ..

Scravaccars. , scavaicare , smontar da cavallo>y

dicefi de! far faltar taluno da qualche pofto.

Scravoglià, e fciarvogUà ,. sbrogliare.

Screfpare , tor le- rugpt , dicefi^ minacciando , te

fcrefpo (To culo со na cavoce.

, „ E ncapo a rae tengo na vefpa ,.

„ Ca a da. troya no juorno chi lo fcrefpt,

Screftare , romper la cresta y.ó.ot la testa , гfre*

giare y abbatter P orgoglio ,

Scíettorejo , forziere y tavplina. Faf.

„ Vocea , ferettoreio dé la corteíia

„ Defpenza mia de. confojazeione .

Seriare , disperdtrs %. sparir'e , mandar via ».

„ Prega femmena , e cefiiagne ? Quanno Ъ

„ bella , - . . -

Dalle apperaî lé bracHe y e ícriannella-*

Scrîato , e fgriato.j consumato .

Scrocchejare , carpiré , dal crocco , rampim

per pelear c.ati , fecchie , o fimili caduti ne?

pozzi . . ..

ScH>ccone , parasite r a chi se carpir d'anaro<

donduaqKé " ,. »

.,.4, Sero
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Sc rofi , perca da razz* , e detto di donna im~

'pttdita .

Scrofonejà y manglar Ja parco , v. ciangolejare,

■ ngorftre .

Scftjtinejo , squittinio, si in fènfo di ricerca >

chs d' unione di Cittadini .

Scrudére , escíndete■ .

Scuccio muccio . Figura infelice d' uomo baflb »

e curvo ( V. Cuccia' ). Corr. Rot. «ti. III.

• • • „ . . . . . Chillo Titta,

„ Chillo zembrillo, chillo fcuccio muccio. *

Scuffèja , cujfia , noto ornamento da teña di

donna г

Scnmma , schiuma , onde

Scummare , tor la schiuma , dicefi propriamerF-

te de' vafi bollenti con qualche pezzo di car

ne , od altro dentro , ch' alzando fpuma , lor

bifogna toglíere : florr vaf perb far ta spuma,

che fa la scumma fi dice .

Scuoncio , o fcuonceco , disacconcib , malpotto ,

Scuoppo y e fchiuoppo , с adata , botta , ru

more .

Scurare , oscurare , annuvolarsi , infoscare ;

шше fe feúra lo core , val mi sentó affógar

del tfispiacere t «na ñera tetragine mi op

primer .

Scurriato . Trusta , sfèrzï di canape ritorto ,

con cui Ct batrono i caválli . Voce lafeiataci

dagli Spagnuoli r che dicono Zurriago .

Scuriflb , sfortunato lui . '

Scuro. Oscuro. Infelice , sventurato . От. lib. I.

„ Perrb Principe mieje ve raccomannO,

1 „ Che níé fornate chella feúra, figüa . *

Scurzeto , tcorso , trascorto .

Seur
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Scurzo , scorse , dieorso , finito , rovinato , fem.

scorza coll' o ftretto , diverfo da scorza coll*

o largo v. il già detto r-

Sdamms y Dama- , Signora , dimin. ,

Sdammecella , Damigella.

Sde (lanzare, menarsi con impeto su di aleun» r

Sde11 erizare „ /acerare-, squarciate .

Sdellommare , dilombare , cioe fracassare i

lombi , le reni ec. forfe da. «л*о^*< ? ^/'rf per

mare, da che tanto avviene a cht con un remo

in mano.'è íorzato a folcare le falfe inquiete

onde » ' . , ., ■

Sdellongare , slungare.

Sdramma , dramma , forta di pefo »

Sebbeíone y n. p. Sci^ion* .

Sebelluto f sepolto «. . . -, •

Sebetura, sepoltura „ . ■ ■• • . . •

Secamolleca, avaro , cosi detto dal dividerfi le

bricciole , da noi dette molliebe , e rifpar-

miarfele , come diceß de* Fiorentini, economi-

ci fia aUrecceflo , che dan tre morí! ad uiv

faggiuoto r

Secca , ssccagmt , banco d' arene in mars' , ari

dité , sete y ardenza. , Faf,

„ Comme a na cerva. de^ fecca arraggiata.

Seccare , inquietare infasttdire , esser una

mienatta per un poveruomo , о come pur di

cen una pittima cordiale- .

Secare , segare : in. fenfo ofeeno val usar со»

donna , sonar il violino , od altro iftrumento

ad arco.

Secato feeato . Stretto stretto . Si dice propria,

mente del camminare a vela a tuna orza con-

rento frefeo , che í France» dieono serrer I*

vent de près , e 1' «timologia î: la ftefla , quaii

si



fî fegaíTe ir vento colla vela. Сtuce, cant. VIT.

st. 46.

„ Cacciaje lo viento , che te le bottaje ,

,. E fecato fecato le portaje . *

Seccerl, aridità , siccità, guando il Signer ci

gsfríga con non mandara poggie nell' efâ

per lunga pezza- , coíicche le campagne ne

pari(bono\
Secoloro , o flécelo , etrasi , htnga stagione ,

■ astrazionr: Ire 'n fecoloro , o 'n fiecoio ,

andarfene come in eftafi per troppo contento,

maraviglia ec. 'n fecoloro , val anche fer stm*

pre , in eterno .

Secota , inseguime>tto\

Secotapignate , parásito , scrocciina .

Secotare , seguiré , tener dietro , v. fecotejare,

Sécotejare, seguitare.

Äecotore , estvurore:

Secotorejo, esecutorio, alto giudiielale in íícrít-

W> , con cui íi aftringe il debitóte a pagare ,

. Faf.

„ Cch' ogne ccartella 11' era fecotoreio .

Secozzejone , estcuziom , « la cosa eseguita , »

se^uestrata .
Secozzune, sergozzoni' . .•

Seccurzo- , soccorso , ajuto .

Sedericcio', stamina , non fresco : dicefi ove ,

pana sedeticcio , e val di pih giorni .

Sedeturo , e fedeture hr Ы. , poggi , luogbi di

federe , sgabelli , dall' Ébr. íederoth , ordines

in parietibus eminentes , & depressi , fbrfe

oom» i staglioni- Hegli antichi Teatri Ro-

¿ ,. mani .
Sedicino . Culo . E' giuoco di parola nafcente

dalla. voc« sedere , e pare che voglia dinotare
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la parte-, s» cui fi fiede . Siîcome I* antica

Città di Teano delia Campania íldiñinfe dal

Teano Appulo col chiamarfi Stdicino , e vi

fa un grammatico Donato, che dalla fuá pa

tria Teano fi chiamb Sedicino; vengono quin

til vari fcherzi sù queda equivoca patela. От.

lib. VI.

у, E ghiea , comme lo jennero P azzenna;

Nzl a la faglia a frufcià lo fedicino.*

Sedognere , inmdieiare , regalare per ottener

quaiche favore , sporcar di grascio , olio ec.

V. aontare . Quindi fedunto , v» fuzzo .

Seggia , sedia : Seggia- feggia, dicefi di cht e de-

gno d' andar agi' Incurabili per matto , da

che ordinariamente colà gl' infermi in sedia
feu porxati . •*■ ,

Stje, x«, numero fpeíTo prefo indeterminate**

mente per moltissimo . Fas.

„ Ma lafsammo ll'abburfe deciarrifser

„. Ca feie »ote de viento e ngnetato .

Sejellare oggi difafaso, per feggeHare , suggeE*

lare , bollare-.*,

Sellozzare , soffrir la nota convulsione puerile i

detta. felluzze-. '. -

Sellu7zo , singbiozzo , piîr propriamenfe quell»

dolca convulfiene- fréquente ne' bambini fpe-

cialmenre dopo fucchiato,o preià la lot pap.

parella , detta con altro termine V aliare*.

stentenielle-,

Semmana , settimana .

Semmeuta , granello , acino di

za.y merdifu, e traslatamente prendendo il

conteauto pel continente il culo ^ la fogna »

Capafso contro Amenta: ,

)Ь Chifio« ppe. ti, addorillo de femmenta

. " • . » Se
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„ Se jocarria ppe ffi lo preve legio .

Semmentella, diminutivo di semmenta , e dícefi

de' femi di miloni , zucche , e fimili . Dkefí

pur d' una notiflima erbetta marina, che cre-

• défi un potente fármaco contra de' verroini ,

i qualf perche credonfi nafcere , e generarfi

nelle noftre vifcerer e fpecialmente ne'ragaz-

z i da qualche paura , quindi il pro v. accog lie-

re femtnentella , pigîià la femmentella ec.

per ever timoré . £' puc una forta di paila

fina-. *
Semmideo , detto d' йот , che affetti unJ aria-

grave , e che «L di lui stato non etnver-

rebbe-

Serrimcla da eifufoXit *

Semniüne , e Semmejone , Simone y e Simeone y.

" rr. pv

Semmozza , eaeciarti sott* acqua , diced de' na-

tarovi da' latini detti urinatores , i quali fo-

glionfr talor per diletto a capitombolo da

qualche rialro , od elevato fcogh'o gittarfi in

mare > e quindi per fott' acqua girne ad nfeit

attrovev

Sernmozzariello r forta di ueeeilo d' acqua ры

marina", che dolce . - >

Senga, finura r in fenfo ofeeno la natura1*

Sengare , segnare , fendare

Seppontà , puntillare .

Serra ferra , rumore , chiasso , rijsá', cos) det

to dar folito gridarfi tra not cosí per la Cit

ri in tempo di qualche tumulto , avvifandofí

•< di ebiuderß le botteghê , aâinche '1 Lazzari-

fmo non le faccheggi , approfittandofi deli'oc-

çafione , Faf.

,» Furia franzefe , iraf de Taleîan* r

: '• - » Ser
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„ Serra ferra , fo brenna со По сапе .

Strcbm, fissura, diceß propiamente quel la spae-

catwimt y cht vierr arcapirelli délie poppe

délie lattant» , e folle labbra , e mani d' ognî

altro per gli ecceiïivi freddi nell'inverno cori

fiera dolore г per metáfora la natura dell*

denn* : quindi 1' equivoco fcherzo del nóftro

Pulcinella medico a colei , che foffrendo do-

löroft affe-zioni uterine \. gli domandava con-

Cglto , e qualcbe- fpecifico , Sedugnete со lo

grosso di lo sponsile la serс hiа , сл staje

bona

Serena , rugiada , che cade dt notte .

Serenata, v. materia ta .

Serpe , e fierpo-, serpente-.

Serra, sega y nottfSmo iftrumento meceanîco

Serrare-, segare , chiudere „

Serrecdíia , forta di uccello, e per derifione def.

- to delta spada, tratra la denominazione dalla

fomiglianza colla serra , o fia sega.

Servente , вп ; f, detro- propriamente di coloro,

che flan al fervizio deííe monache'. Cavalier

servente, diciam cht dà vezzefb cafcante ta

frugando ruttor gönne , e facenöo- i! caica-

niorto preflo qualehe Ninfa : per derifione

cavalier serpente• y. leccapettole-, frecafeneste «.

e con peggiorr epiteti contradiñintí .

Servizejo* , in fenfo ofceno* ognun capifce di

quanti vari importi fia tal voce fufcettibile ,

cosí Fas¿

„ Fattole oh bene mió chillo fervízeio.

Totto e fservizejo , per tuno va ben fattçi

Sefca , colpa , ferita -. Fas,

„ E llà íe fsefche a cciento fa provare *

Sefcare , e fifcare, fiscAiare .

Se.
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Seraceiare, ftaeeiare , v. cerneré.

Sene earrine , sette carUni , prezzo ; perché ffli

tempo di un pajo di fcarpe , fe ufar da Fafa-

no il пойго detto volgare per un vile, ehevuol

fHggire, _

„ Ajutatemtne vuje (ette-carrme .

varie altre confimili efprelTioni allufive pni

abbiamo, cosí Ге quella di „ E' rrutro cnib

lo , eche ba feje rana ,. cioè un pitale , ch'

un tempo fei grant vendevafi , с Г imporra

del motto è , or the. tutto è perduto ям

occorre pensar ad altro , nè pit* pentox al

passato , ed. a quel che si с ptrduto .. . • *

Sette allegrizze , fette-panelle „ e palata da pain

flroppeiata dicefi de' fervitori .

Sette cele île diced ad efprimere un altezza fom

ma , Fas.

„ Viva la croce , tanno fi strellaro

„ Tutte r e bettoria , e a le flette celefle

„ Se ntefe-, e balle, e mmunte lebbrecaro.

Settepanelle . Servitore di miter» metata di

salario. Fino a che lafcoperta dell'India non

moltiplicaffe i metalli prezioft tra Not, duro

Г ufo antico de' Romani di dare ai fervitori

AiccedutL agit antichi fervi piccolo (alario in

denara , e fomminiflrar loro infiememente il

pane, e tal vol ta anche il vino, e '1 companatico.

Gosl ancora ufad ne Ile Provincie. Il pane feceaû

«na Tola volta la fettimana , cioe U Sabato. Ls

matrina delta Domenica confegnavanfi fette pa-

gnotfe a ciafeun. fervi tore da dovergli balb-

re tutta la fettimana. Per maggior vilipendio

furono detti sette scorze, quafi che neppar t-

veflera. ¡atiere, le pagnotte , ma le fole feor-

9
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e di efle , mangîandone il padrone la mol-

ica . От. lib. V.

„ Lo netto fanno Ii fettepaaeile ,

„ Che no le reftajeno auto, che la pell». *

:e fcorze . Peggiorativo di settepanell: ( ve-

i quefta voce ) , e dinota un miferabiliíTimo

"ervitore , che neppur « pagato con tin ряпе

1 giorno , ma (ottanto con una (corza di

pane. От. lib. Vil.

„ E a Retaglione, ch' era fettefcorze,

„ Cbell' armatura dîe-cosî famofa . *

Celia , e fetaccio , itaccio da ripassar la fa

rina .

Ctenzeja , e fentenzeja , stntenza , ditto argu-

to , morale ec.

îtiglia. Mantello di feta ufato dalle perfone di

legge nell'abito di Città. Сiнее. cant. X. st'.'

„ Non potaraggio afd , ca nfi a na gatta

„ M' abburlarrà : ah fi fetiglia sfatta . *

itoato , e fetovato , situato , maritato , cht oc

cupa qualche posto .

íalancare , allargar le garnie nel cammin.irt ,

cosí detto dalle falanghe de' baftimenti , cui

rafsomiglianfi, attefa la lunghezza, le gambfc .

От. lib. III.

„ Cride gnopà ca fi non sfalangnva ;

„Ei gamme ncuollo non me ne fojeva .

falli, venir meno da .

farzo , pompa, gala, comparsa luminosa a-

ria grande, baggiamria , v. sfuorgio .

fafcio, rovina; farrà sfafcio , disfarrù , divo-

rerà .

faftidiare , infastidirs , -venir я nansa .

ifatto , stanco , Insto , Fas.

„ Cebe
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„ Cche Ccaronte flracquaje sfatto, с flèruto.

Çfazejo , soddisfazione .

Sfecatare , torre il fegato, uccidere , sbudtllan.

Fas.

„ Sfecata Arbino , e ppo da sn cuollo a

„ Ggallo

„ Lo fcrefta buono , -e ghietta da «vallo.

„ Dimme , fu da Ii nuofle sfecatato ?

Sfeccagliare passar da farte a farte .

Sfelare , sfilare, -partiré . Sfelaje la corona, gli

dine en sacco </' improper], gli disse quanti

pote di mate .

Sfelenza . JJortio povere , t mal in ámese . Pare

eorrotto da melenso . От. lib. 1.

E fi fe fa na Araccîa ogrte sfèlenza ,

„ Non vb lo rafo , Ci n'è de Sciorenza. *

Sierra . Spada , Fafano : ,:

.,, E ammolano le sferre , л fse ne fcenne

„ 'N chefto lo Sole , e fían no ccà le ttenne,

„ Comparze , e cco la sferra sfoderata

„ Ncoppa lo ponte , e fTace lia sbravata .

<lit*CC. Cant, XII. st. 50.

£ iafsa a mené

„ Ch'e arte mia de manejà la sferra.

^Sièrreccbiata , ¿acanta di mano , essalto nil*

spada . Faf.

,, Non me dî no, fi 'n capo mo mme mette

,, De fcire fora a fía na sferre cchiata.

"Sierra , passere , scappare , prerompere in ti

giurie contro alcuno , e sferrare , -cioè МЯЧ

» ferri ad un animale , о simile , che sftr-

^giare pur diced anche quando s1 intend* il

levar i ceppi 4i ferro da' piedi di qualci*

reo . Fafano :

„ Tu de fio campo puorte la battuta,

ale»
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„ E ssi sferra oie , la mnfeca è fcomputa .

Sficcagliare , traforare a colfi d* arme font:tte,

Fafano :■/»'* • •

„ Mente fto cano sfoca \V odio ntertïo ,

„ E fse groleia de sficcaglià Fran2Îiè,

„ E (fi no ascevolea , fe sficcagliava .

E pe chefto a no Tempio Г avarone

Lo sficcagliaje a botte de cortlello.

Sfidare , e sfedare , invitar a duello , л far

qualche prova , v. desfedare r

Sfílare, scappar via v. sfelare.

Sfigolo , sftvolo , e sfiolo , desiderio propria-

meme di cofa da mangiare ; quindi sfegolufo,

Fafano .

„ Sfiola fotta la fporta , e ppe lo muro ,

„ E le fsenghe de chella va Ileccanno .

Sfrzejo , e sfizio , piacer sommo .

Sfocare , dicefi d' uno fchioppo dopo lavato , in

cui fi ponga un po di polvere , e fi fpari per

afcíugarlo : dir ad alcuno 1e fue ragioni do

po lungo filenzio , per convenienza ferbato :

respirare , esalare , usar con donna ее. v. fpa.

porare .

Sfogliatelie , nofiffimo noftral lavorio da forno,

ripieno di ricbtta , cedronata , uovi , zucche-

ro &c.

Sfommato , e sfummato , svanito.

Sfonnerio , rovina , dicefi d' ogni cofa ch' аЪЫа

del grande , corne no sfonnerio de magnà ,

tiata terrioile .

„ Ca fente, tria non vede lo sfonnerio.

E' anche aggettîvo , Fas.

„ De bellizze sfonnerie , autere , e fante .
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E val ii bellezzc jttperbissime , senza ter

mine .... , .

STonnolare , romper il fondo , v. s¿uarrare .

Quindi

Sfonnclara . iletto di dannaccia pubblica , i di

cui paefi baffi fiano fiati риг troppo manó

me (Tî , e fquintemati .

Sformolejare , tremar di paura da cape apfic.

Siornà , cacciAr dal forno , dir delle cose л

proposito , per metaf. partorire . Faí.

„ Sta gran mamma de trazza mperatrice

„ Sfornaie Matirda bella , quanto aurera. .

Bfoisecà , guasiar il suolo bucándalo.

Sfranatecare , sfrenetecare , e sftenetechejare ,

farneticare .

Sfrantommà , e sfrantumà , ridurre in pezzetti

striturando . , •

Sfrattaíe , andaré , e mandar via , quindi

Sfratto , esilio. Fà sfratta sfratta , caeciar vim

alcuno .

Sfrifo, tfregio , detto da sfrefare , romper i*

faccia ad alcuno. ',

Sfrecolejare , ridurre in minuzzoli .

SÏrifare detto per ischerzo dal franzefe friser ,

pettinare , arriccisre , accoramodar i Cf-

pelli .

Sfumecare, andar in fumo. ...

bfunnolo , paura , terrore , timare,

Sfuorgio, galantería , ornamento d? abiti , lus-

. to, gala. Fas. Turto ífuorgie , val tutto ben

abbigliato -,

Sganimettare , darsi alie gambe , smentire . vin-

cere ragi onando » , ..

lo dinota il desi* , la -vtglia , ed e voce a-
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dotrata nel.noftro Dialetto. Tass. ....

„ Mme vogiio ghi a fganà fia fantafia .

E Tiorb

„ Si chella te sganaje cíente golie . *

Lgatgiare , smascellare , trar le ganasse .

ïgarg:atO , sganassato .

- eitrare , errare , sbagliare . /

? Skrupo , dirupo , v. fcarrupo .

ïghizzare , e fchizzare , scoppiarc , scappar via

con elastic!ta , saltare per altegria , «то?"» t

spaccare , fendere , sbucare per traslato , da

che 1' итоге , o liquido quaiunque rinferrate,

per le feflure schizza , e scappa via : quindi

Sghizzariello , sgbizzetto .

Sghizzo , 0 fchizza , gaceta d' un liquido ¡cap.

pata con impeto su di qualcbi nos a .

Sghizze . Biscazze . Luogo di giuochi viziofi .

Ciucc. cam. УН. st. 6.

„ Jle pe tutte Ii sghizze, e Tavernare ,

„ Ca là fapea, che ne trovava añaje. *

Sgulejà , torre il desiderio, saziare , crvar 1л

■voglia. , , -

Sgorgiare , scannate . - . .

Sgottà , asseccare , e dtcefi de' fiumi , e di qua

iunque altro riftagno du acque, mediante qual-

che macchina . . :

Fgranare , Mangiare : quaii volefle dire rimaci-

nar il grano со' denn . Ont. lib.VL +

„ Coísi i Г ufo : a fgrauà quanta vuoje n*

„ aje .

„ Tutte lànno Zrroeo quanno so guaje . *

Sgraflate , disunire per forza cosa da cosa ,

come fi dice dellr picíre incaßonare , e degU

amanti , v. feraftare , fcazzellare .

Sgrato , ingrato. -y U .- . . ..

Diz. Nap. Т.Н. F Sgre
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Sgregnare , sogghignare , sorridere ;

Sgrignare , far gabbo , digrignare , deridere ,

detto propriamente de' cani, quando moflrano

arrabbiatt i lor denti . .".

Sgrimmo , grinzo , gramo, tapiño , da niente .

Sgrognone , pugno sul muso, da grugno'^ir».

fecozzone . ~«¡jr»¿

Sguallarare , sbonzolare .

Sguarrare . Fare in pezzi , sbranare . Voce re-

{lata a not dallo bpagnuolo esgarrar, che di-

■nota lo ileflb . Lor. Scb. de' Num.

„ E che bub marionciello, che te fguarro? *

Val anche , divaricar le coscie , o sbranar

uno aberrándolo per le gambe , donde si di

vida •

Sguazzare , viver in allegria fra gozzoviglie ,

banchetti ее. ed ogni ultra sorta di placeri .

Sguazzarejare , sguazzare .

Sguazzatorio , convito lauto , buena mensa .

Sgubbia , sgobbo , scrignuto .

Sguefla , dicefi di chi abbia la bocea torta , e

la barba pecorina , o come pur diciamo a zap.

pella, v. fpappolla. Tiorb. i i

„ Ma vuje redite то î( vocehe de fguefla )

„ Pecchè non с' e chi ye pb flare a tuzzo.

Sguigliare - 'Spuntare , .sbucciare . Si dice délie

piante , quando proyignano *, ma precifamenre

fi dice délia cipolla «Horche ne fpnnra U gi-

glio , onde per corruzione viene la voce .

Ciucc, cant. X. st. 7.

„ Schianra, die pe fe'fgulglie ogge fe vanta;

„ Sguiglie de fia gran fchianta amate fi-

„ glie. » - '. • '

/Sguinzaglio, siringa di pelle, 0 euejo , cerda

d'u» arco, v. correjulo, zagaglia.

. ■ » „■ - - Sguin-
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Sguirizo . In flanco , per traverso . Ci fembra

che venga dalP Italiano scanzo , giàcchè per'

fcanzare alcun colpo, convien fare un falto per

traverfo . Tiorb. . . .

Tu ncoppa lo Caval lo Pegafeo

,, Faje li zumpe de fguinzo , e le corvette. *

Sia-catarenella , la natura délia donna .

Sicchio , secchia .

Sicco , árido. , smunto , secco , dimagrato .

Sieggio , culo , sedile , portico , v. fedeturo •

Sieppè , da, st è per , certamente , Faf.

Orsíi a 1' allegra ,

„ Sieppè (ta vota, la facimmo negra .

moho meglio fcrivefi feparatamente si è ppt.

Sierpo , serpente , da , serpa .

Si-loca , noto cartello, che fi afngge fülle porte

delle cafe d' appiggionarfi .

Slmpio , semplice , sgomhro .

Sinneco . Sindaco . binneco de lo Pajefe , detto

di talun , che non veíta ful buon güilo della

Città , o ch' abbia un andamento grofsolano.

Sino , seno , gremio , quindi vantefino, e man-

tefino , grembiale .

Sio , e î'ignb, e Segnore , Signare.

Si Peppo , cámaro ; v. nella voce Peppe :

come tal vafo tra noi fuol coflare fei grana

di noftra moneta , con ahro nome diceít ,

chillo che ba seje grana, Faf. ,

„ Ma û la veretate no è ppacchiana,

„ Ha rrutto äffe chillo che ba feie rana .

Sifcare , fischiare , onde fifco , fisciio , e fiíca-

riello , fischietto .

Sirve , selve .

Sifcolo , bussa j il pl. fifcole , ¿uai , v. re-

caglie .

F 2 Si
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S ifeto. Semirotto y trejpato . Dicefi de'vafi rifen-

titi da qualche coipo , о caduto , e d' uomo

ínfermiccio . Val pure Gelato , intirizz.it« .

Deriva dal Francefe saisi. Ciucc, Prof.

„ Non dico a chille Hà , che fe rejevano

„ A mala ppena , e fteano mieze iifete . *

Sitonno , guappo , trasoñé : credefi corrotto da

Signor Antonio ; ma da che non il ha me

moria nella noftra itoria , nè a-nche per tra

dinone , di qualche famofo fmargiaflb di tai

nome , perche non poterfi trar da S<¿*' ,

Thrax , come fe diceffimo un guappo all' ufo

Turco , come i Giannizzeri Traci .'

Smaccare , chiarire , reprímete , far conoscere /*

viftà di taluno , onde fmacco , disonóte .

Smacenare , immaginare .

Smafarare, forar la panda ad uno, detto dal etc-

chiume da noi detto mafato , onde íi fa ufeir

il vino , come dal corpo fi fá per Г apertura

violenta inferirá, ufeir 1' anima .

Smallazzo , caduca , v. cepollone , mmom-
maro . ■ . ■

Smammare. Spoppare ; detto de' ragazzi, quando

lor íi toglie il latte , e s' incominciano ad av-

yezzar a' cibi pih folidi . От. lib. VI.

„ Fallo pe ninno tujo , che mo fe fmam-

„ ma . *

Smancare , diminuiré .

Smargiaflo . Uomo , ehe fa il bravo . Smar-

giaflone fuo aumentativo . Ciucc. cant. JCIL

st. ft.

„ Tíon pozzo fa conofee a fti fmargiafse ,

„ Ca псе Hong' io pe le staglià Ii paffe . •

Smargiafsaria , trestneria , millantería .
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Smarra , spada lunga , per metáfora bravo ,

guappo , Faf.

,,. Cea de lo imam ognuno voze Гаге »«..

Smafcato , macilento .

Stnatarnorfeja , metamorfosi .

Sraatricolato , famoso , dalia matr-icola , o fia

una tal forta di approvazione , che fi dà ne'

noflri Collegj a chi & porta bene.

Smenoire , diminuiré .

Smentecare , ¡cardare , dimentieare-, onde fmen-

tecanzeja , oblio , dimenticanza .

Smeraglia , medaglia .

Smerza , rovescio : a la ímerza , л roveicio .

Srnerzarc , rovesciare , metter faori it di den

tro,, svolgere: ímerzá 1Г uvocchie , itravol'

ger gli occBi , dicefi- propriamente di chi muo-

re , o che (offre qualeher infulto apoplético ,

O fvenimento, per cui íembii agonizzare .

Smeforato, smiiutato, immensa .

Smezzare, dimezzare . . Г

Smicciare , smoccolare , mirar bene, o da langt.

Smicciacannele , smoccolatojo, ftrumento da fmoc-

colar le cándele , e foprannome dato per de-

rifione ad uno fpilorcio , ed a çhi fácendo la

cotte a qualche Ninfa , poco confiderato infe-

licemente ia. ferve .

Smiozo, e fmivpzo , smilxfi , delitatom

Smocco , scempiato da /««*»» , e per profteíí

*»* , fatum .

Smollecare , e ímollechejare , jbricciolar. il

pane .

Smorbare, purgar un luogo . t-

Smoríeja , e fmorfia , brutta figura , da «w.»'*»

deformitas, <. -.

-L *F i ■ Snin. :



ггб SÖN

Sninfeja , Ninfa , bella' ragazza , talor pùt-

tana .

Soa , meglio foja , sua , nel pi. foje , x«? .

Sobbrimare , sublimare , innalzare . -

Sodamma , e fodimma , sudore, sudata forte.

Solachianielle , ciabattino , vil rattoppator di

fcarpe vecchie , che fuol andar girando per la

Citta con una fporta indoflo со* vili attrezzi

del fuo meftiere .

Solare , e fotejà , derivara dalle foie , andar

via , partiré *

Solaro , pavimento , astrieo .

„ . Л •» Che cchefta con la via

„ De fä frnerzare attuomo a lo Colare .

SoIIecifmo» e folrecifemo, sillogismo y diverfb

dal fotecifmo, ch' è un- error di grammatîca,

E' da ricórdarfi il verfo dt Marzîale :

Et selactsmos méntula nostra fach .

Sommare , calcolare , tirar tonto .

Somarro , e fommarro , atin& x detto d' un ígne-
rante . •■-*•"

Sommegliante , somigliante , simile.

Sonare , piacere , garbizzare , Faf. '

„ Ma » ccterte talé fuorze no le fona .

SonagHo detto per ifcherzo if testieolo , in pl.

fonaglîe : applicafi per difprezzo ad nom vi

le y e fcioperone , delta ftefla maniera , che fi

dice cotatey eoglione .

Sonagliera , sonagliera , cannale di qualche ani

male addtmefticaro con fonagli interno, detto

d' una bttona baftonarura .

Sonfi verata . Oggt strunz» verace . Cort. Ros.

att. II. •

„ Mentre c' amma Л " -

„ Quanto la vita Г armo ,

» 0a»1-
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„ Quanto lo pefce l' acqua ,

„ Quanto la mofea la (onfiverata . *

Sopierchio , sovierchio, val tafo» appena pas-

sabile , come fto libbro h flopierchio buono ,

val a stento vi si trova cosa , cht glifaccia

meritare la pena di Teggersí.

Soppigno . Quella ítanza, e mezzanino, che in

tercede 1' ultimo folajo , o fia laítrico délie

cafe , e- 'l tetro . От. Ubi L

„ E bede a (Ta. Ceta, che fa lo porráy1

„ Le ftalle ad auto , e li foppigne forra . *

Soppofta , e feppofta , quel che íottomettefi , od

intromertefí T a dir meglio , al podice per

promuovere 1' eíito del fuperfluo pefo del vea-

tre , per qualche incidente attraííato y od im

pedirá ,

Sopraffiggeja , superficie.

Soprano , detto di mufico , che canta a quel

mono cosí detto .

Sopranejare, sepravanzare , sorpassare , Faf. '

„ Sopraneja la mazzamma Solemano.

Sopraftezejone , supersrizitne .

Sopprejore, e foprejore , superiore .

Sopprefla , strettoj'o , macchina da Airar panni r

e dar loro la cilenta , v. zopprefla .

Soppreflata , noto preziofo boccone di carne por

cina falata ,. che fi conferva anche per piü

anni , quando fia ben fatto , e meglio con-

íervato .

Sopprire sitpplire .

Soraca , sorce femina da > fyxxoi .

Sorbettkre , prender sorbetti .

Sorchrare, succhiart , ingbiottirsi sueсhiande r

aitrarsi col naso , succiare , ber traendo a se

cvn vetmtnxa di fiato .

F 4 • Sore»
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Sore, sorefla, в titolo diftiritívo délie monacfe,

come Sore Marta vient со la savoz» : aje

fpt store camele la Fortuna .

Sorece , topo , detto d' un dannatario di rut-

tura , délia qualità di tai animaletto.

Sorrejere . Spaventarsi , spiritare , morir quasi

di ранга . Dal latino surgere ; e piii diretta-

mente dalla voce Francefe sursaut , soprasal

ta , reílata a noi. * V. fpereti , appanrarefe,

fchiantarefe , sbagottirefe , atterri ее.

íorrejemento . Spaventa . Cm. Mice. Pass,

cant. HI.

„ E chillo, che de tutto fio paefe

„ E' lo forrejemiento , e lo terrore.

„ Chillo, che lo Spagnuolo, e lo Franzefe

j, Turto fe cica pe le fare annore .

Oimè ! ca chiti lo fuoco a ft' arma ficco

„ Haje ca m'afcevolefco, è Miccö, с Micco, *

Soriere , sorgen , dicefi dell' acqua , partie, forja,

to , surto .

Sorchiare , sorbire .

Sorvigno , aspro , disagradevole , da fuorvo, il

sorbo , frutto noto per la fuá qualirà mai non

. buona , fe non nel punto di fuá per fetta ma*

turità .

fo;zetare , suscitare, avvivare .

ÍOLamiello. Corrorto di Sesamello. Marzapane,

dolce fatto anticamente con melé , e femi di

fefamo ; genere di femenza alquanto aromari-

ca aíTai guttata ne' paefi d1 Oriente , e di là

venuta a noi fin dál tempo degli anrichi Ro

mani , eggi andata affatro in difiifo . A que-

fti marzapani , che oggi fi fauno con fior di

farina di grano , e melé , e qualche регхо di

cedro candito , ed altri aromi . e fono alrri
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ínáfpratí , cíoe vemiciati con zucchero , altri

no, íi da cofíantemente la figura d' un S.

Qaindi tient le gamme a sosamiello , vale

?uanto dir: tiene- le gambe storte. Ctucc.cant.

V. it. 24.

„ N'auto facea no trillo a fofamiello ,

Vale a dite facta un trillo sconcio . Virgil,

cent. II: st. 107.

„ Piano che a chillo* bello- nepotie'Io

„ Mo dava. vafe , e mo no fofamiello ► *

Sofca , il mare , Faf.

,, Cch? ha provato de fofc» lo- fpaviento r

Sofcianafo , fazzoletto da

Soletare i e fciofciare ,. sojfiart , terger if moe-

' eia., here ,

Sofere. Alzarsi , Dal latino sus - Ciutc. cann

У. st. го, j

„ Rapie l' uocchíe , vedette, e revedette

.„ Non ce trovaje nefcaino-, e fe fofette . *

SoSpecare , sospettare r immaginare .■

Sofpecufo , sofpenoso .

Soffiego , aria grande , nobile* , v.- tuba .

Sett' ajero, e ncopp^a biente , efpreflione rnas-

cica , o fia fecondo la volgar credenza , che

le ftreghe pet gir la none fisure volando alia

fe mofa noce di Benevento , dican- .?

■ - „ Sott' alero, e fopra vento, 1

„ Sotto la noce di Benevente.

ad1 efprimer dunque H> Fafano , Qj» um Íi*

sognarr incantesimi , canto- .

„ Ccà non ce vo fon' aiero, encoppa. viente.

Sotrana , abite- talare Fret* rt gonn* Ыапся

donnesca , detta pur mtaniello . »л ,. ,

Sotteftato .. Came cotta al tegame : e quafi lo

íUflTo, che lo stufato . Dalla voce latina testa,

F j el»
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che dinora van о copercije di creta , i bei»

facile , che anche gK anrieht aveflëro fatta Г

altra subtestatum , per dinotar cofa cette (ot

to coperchio di creta , che noi fin oggi ancor

chiamiamo Tiesta . ( Vedi Tiefte* . У Ciucc.

cant. Xll. st. jo.

„ Co tutto chefto n' afciajeno na refuglia

„ De prefntto ^ e no po de fotteftato . *

Sozzejo , e fozzio r socio , compagno , e detto

d' uom tutm corpo , e niente fpirito , con al-

tro nome Tuttumpezzo .

Spacca , e ppeia , dicefi d? un millantatore , e d*

an difpotico , Faf.

„ lifo lo core mío , lo fpacca e ppefa .

Spaccamonte, millantatore , cosi derro da Pa -

fcariello Spaccamonte famofo Sa!timbanco,che

Л refe celebre nei finger la parte del Capitán

Mattamoros . . ■»*. •.-

Spaccaftrommola . I ragazzí eolio strammolo ,

ch' è la tronóla , fànno un gioco , che colut,

a cut cade la forte, tira primo il fuo , e git

altri , mentre quefto ruota vi tirano fopra per

ifpaccarlo . Or tirando con forza, vanno que

lle ítrommola sbalzando con furia , e a rilchio

di dar ful vifo a chtunque ftiafi vicino : onde

(î dice a spaccastrommola , che dinota allí

cieca , e colla maggior confusione , e. disordi-

n: . Tass. cant. I. st. ?l. : .

,V Vanne* a la fpiccaftrommola le ccofe. *

Spaccatura , apertura fatta con colpa di accit.

ta , о simile , 'dicefi rat quel I a deile rnura ,

ed in fenfo osceno la natura, della Denna v.
ipaccazza • • «■ ; -ií^ww. - : ■ *• ■:

Spacca^za , fessura , aptttura , ed in. fenfo oíc»,

no, Faf; ¿1& .».-. ;i. u vi. . .

* * ,Ca
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„ Ca farta s' ha na cerza na fpaecazza ,

„ E ccomme foíTe femniena , lia ffiglia ,

„ E ddace a ¡luce poie na giovenazza "

„ De Ninfa , e betv veftuta , e bella figlia .

Spaccone , miliantatere'.

Spaglïocca . Da pagliuca : e dinota un mente ,

una quanrita mínima . Nell' iíteflb modo di

cono i Franceil un brin d' herbe . Viel, ver-

naccb. Г..

„ .... Manco na fpagliocca .

„ Nce laflb de laude , che V attocca .. *

v. cria .
Spalatrone , palo gross», e talora forcutoper ap-

poggiarvi le viti , o persostegna delle pian

te ancor troppo giovani .■

Spallata. Specie di bailo contadinefco- íifato- af-

fai oggi negli Abruz?î, regione piïi fredda , e

quindi menc* foggerta alia gelofia . Prende il

nome dal batrerfi ГраНа con fpalla 1' nomo ,

e la donna , che dan/amo : licenza , che ne'

paed di maggior gelofia non fi fofirirebbe .

Con. Mice. Pass. cant. X.

„ Ed. ogne fbrerana fu mnietata ,.

„ Che benefTa a bailare la fpallata . *

Spalle jettarefella reto le fpalle, non farneal-

cun conto ..

Spalleto , pallida .

Spamfiare , millantarsi .

Spampanare; Scbiudere ,, aprtre . Nel fenfo na

turale e il diftendere î pamparit, che fa la vite ,

e la rofa, с '1 garofalo te lor frondi nella felice

ílagioné . Tass.

„ Ne mpavone accofsl maie de matino

„ A lo Sole la coda (pampanaje .

F « Ma
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Ma fi trasferifce a dinotar , o lo sfarzo del

luíTo , о l' ilarità , che fa aprir il cuote. Quin-

di dicefi di donna in parata, che fi abbigli

pompofamente , o di chi vanagloriosamente fi

vanti de' fuoi tatenti , ricchezze, nobiltà ее*

Spampanata in fenfo traslato millenter* л .

Spuagno , risparmio , da fparagnare .

ßpaiifio . Sfarz.0 . Deriva dal greco ,

dappertutto rilucere . Onde per traslato dícefi

di un ecceflb in cofa buona , e che percio di

agli occhi , come Spanfio de bellezza , eccesso

di beltà . Cittcc. cant. IV. st. 17.

„ Lo Rre quanno со fpanfio cammenava.*

Spantecare . Patire , venir rheno , restar come

estático per allegrezza , maraviglia . Si di

ce propriamente dell' eíTer prefo da doglia ama

гоГа ; e quindi spantecato t non men che pa-

tuto y dinota un innammoratj cotto . Vedi

 

Panteco. Cort. Mice. Pass. cant. VI.

у, Fo porzl nnammorato , e fpantecaje

„ Pe Nifeta , che ftace Ilà becino. *

Spanto. Cosa mara-uigliosa , error* , pauta ,

bellezza > cosa da ammirarsi , maravigfia ,

stupore . Voce reftata a noi dagti Spagnuoli ,

che dicono espantar per impaurirey recar xf#-

pare ec. Cort. Mice. Pass. çant. II.

„ Lo gran Pifcale fu chiftb ch'io dico

„ D'ogni funneco fpanto, e d' ogne vico *

Spaparaazare . Aprir tuno , spalancare , am

plementс aprire . Dicefi délie porte , fine-

flre ec. Ttorb

„ Росса Parnafo V é fpapiranzato ,

w E a hoglia toja fiar lo ntrare , e afeire.

Fäfano nefle note ai fuo Posma del ТаЙо

Napolitano tant, Д st. 7 1, dice , venir tal vo

ce
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ce délia Рлрега, la quale ne' fuoi mot! apre

in modo particolare ambe le fue al! . Altri

crede venire dalla pefca di due tartane accop-

piate , che andando in pari ehiamanfi Paran-

zeih, e tengono ciafcuna un capo della rete,

e per far piena pefca, qualor iucontrano fqua-

drc di pefci , fi slontanano , e fi fpaparanfano

quinto piíi pub diílenderíi la rete per poi re-

ftrlngerfi fatta la preda .. II Lombardo invo

cando l'-'ajuío di Parnafo , dice :

,> Sfe recchie appizza r sforgiate fio n-afo,

„ E fpaparanza Г una , e V auta vocea . *

Sparperejare , palpitare > diceíí di quel tremola

moto de' moribondi .

Spaporare . Aprire il atore , sfogars-i parlando* .

Corrotto dall' Italiano sv.apurare : ed è voce

addetta únicamente a queílo fignifícato » e

non gii a tutti quegli, che ha la voce ¿vapo

rare , chs nel nafíro diahtto manca , e in di

cui Juago evvi l'altra svmtarc. Tojs. cant,

VIU Jt. 66.

„ Mi le dace GofTredo d i pencare na cofa ,

,. Ns la voie fpaporare . *

Liflamme fpaporare , lasciami dir con liber

ta t fatti miei , le mié ragioni , v. sbafa ,

che diceíí propiamente del fotno , quando

perde il calore, sfoeà .

Spara , cencío , da <roapw, onde Ir antico laí.

supparum . Quefta cercava UlifTe a Nauficaa

per coprirfi le ofeene nudità , " r< mu

«•»r;pov íXn i,i*<r ¡ova-*. , fi ppeccafualetate quer

erle mmattuoglio de flracce, o na fpara avive

rn venï cea. Odyss. 6. v. 179. *

Sparace , sparagp , detto d' uom molto delicato

di corporatura.

, „ Spa
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Sparaflfonnare . Corrotto da sprofondare , figntfi-

' éa metter a fondo , a ravina quatcht cose .

Quindi fparafunno ¡ roving esttrminio . Ciucc.

~* tant. XIV. sr. if. "

fate Figlie
• „ Jare fparafFonnate ftí coniglieJ.

Di nota ancora sparire, diléguersi . Ont, . .,

„ Vide fparafonnà Ii fcoppettelle . *

*' in íatti un tal verbo fin da- principio fn pro-

priamente ufato a dinotar la fubitanea fpari-

zione de' fpiriti mafignt, de' diavoli ec , che

psnfafi calar fempre ail' i'ngiït .

Sparagno , risparmio , economía

Sparmata, dicefi d' una nave, ch'abbia fpiegate

tutte le fue- vele , e bandiere , e di donna or-

nata pompofamente per far comparfa : fini-

mente d'à pedante, per batter i ragazzí , pal~

mata , lar. feruía .

Spark'ttiere , ciarlone , da fparlettejare .

fparo , dispare , e prima períona del verbo spa-

rare , che dicefi dell'armi da fuoco , archi te.

e lo scoppio fleflo , torre i paramenti .

Spa'petolo ,, fparpeto , aspettar lungamente , e

con knpazienza , v; fa ía cuoll» luongo .

S parata , bravata di parole-.

Sparte-, in dispart? da parte , Fas.

у, Iflo ftà fparce , e rTa tutte contiente.

Spartïre , e fpàrtére dividiré, donde íjpartuto ,

aver parte-, aver che fare' .

SpiÜorAre, spastojare dalla paftoja , noto ceppo

de' cavallL , quando fr tengono feapoli nelle

c.rmpague att'erbi-, corr alrro nome Fergia :

torra altruî Poffrzio di Pafrore .

Sparafora, rissoso, che subito mette mano a1 fer-

ti , Fasano :

„ Viva
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* „ Viva lo1 Spatafora , cch' e benuto

„ Da n' Atehemmede a la forni со mmico.

Spatola , fpezie di meftola.ma di legno, e per

nib di shatter il lino gil maciullato per fame

cader le atiÏÏe- , v. matigano .

Spatolejare. Dkefi del Uno, che batteli colla fpa-

tola per fame ufcir rutre le- arifte, dopo rot-

to col fa maciolla, . Voce inrieramente reftata

a noi dalla Greca e»«p*«v, faceto r e eolio

íleíTo ílgniñcaro . Ci'wc. cant. Vil. st.. ц.

„ Nam reífana accossl fpatolejate

» Le- frunne tennerelle de le vite . „*.

Sparato, scomparso r dileguato , smorto , impal-

liditpt. ■ . V

Speececare . Distrigare ^ spicciaret sciogliere ,

itaecare: v« f .... . . {J

„ No lo fpeccecarriano na femmanaui

Di'Tutte chille , che cardaoo la lana . *

Speccecato . Stitccato . Qmndi perfettamsntt

rasiomtgtianttyQßiiSx come Г impronta Пасса

та dal luo cavo . Ciuec. cant. Vil. st. 12.

„ Lo pparlà fèmmeuifco fpeccecato.

<,,- Te pareva no voje fpeccecato..

E piii /otto : •■

/,i¡ ¡Che parea fkngozuca fpaccecata . *

Spedare , sbarbicare-y stanearsi camminando ,

. sentirtJ addolorati i piedi pel eamrnino .

Spedurzo , gamboncello del parco, che falato ,

ed affumato , è di ottimo condimento per le

noftre mineflre : dicefí anche traslatamente de'

noftri ralloni , e malleoli , da W»/>r*», t

wí/o/>r/ov ? per proftafi enifoprnm .

Spelato , e fpeimato , calvo .

Spellecciara ,. battagita , contratto, Fas. ,

•v. ? „ На. fpellecciata de cane a ttarramuta .

Spe.
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Speluorcio , avaro , sórdido . V. fpizeco r fptt-

7o!antorcte , fecamolleca , maño , o ftratto de

lefena . : -гЩ \

Spenfare, refpenfare , e defpenfare-, dispensare .

Spen/aramiento , spensieramento y non curanz¿-

•Spcreiare . Trapassare , traßrare . Dal Fran-

cefe percer , che originariamente V dal latino

pergere . Cort. äoa att. V.

„ E fo vregarr chefle »

„ Da non fperciare a Fonzo

„ Lo tavolone de fto nigro pietto . *

Speretare , intimarirsi , palpitare , a morir dt

раита , Fas. I' ufa traníitivo г

„ E chi fi ttu , sbottaie po , eche prociede

, . „ Ccofsl ppe fpererate ü viannanre ? :

Speretato , spiritat o , indemoniato , mort» di

paurx . «. " .

Sperire , desiderar ardentemente fi» a svenint

tome a donna gravida , v. sfegolî , quines"

fperuto , quasi morte , о- svenuto per deside-

rio r Fas.

„ N ê ppe lo civr> cchRj fanto lperefce .

Fperionga, trotta,* detto di donna alta assai.

Sperone , pl. fperune , mal ne' piedt pel freddo

e oropriamente aile calcagna fimile alla ra

bia . V . ,

. if Ddove ppe friddo maie псе fo fperune .

Spertofare , ¡rucare.

Spofàrefe , dispensarsi , astensrsi , far a ment .

Spefseià , esser moho fréquente . .

Spefelejare. Alzar in. mano, sollevarc-, come fe

il volefle pefàre un grave. Ont. lib. V. -

„ N' aruojo tanto aizava de cantara , ' ; •

Gemm? uno» fpefoleja. roo duje capune Л

. ¿íuío«i. . .. jan? i ctib?jt\ tl ±* Spe-
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Speftellà , patate , Temper If , мхa , / /<wi5¿ ,

le rent » , ' .' 1 . д'

Spetacciare , far in pezzi , in quarti .

Spetale , s-pedale , dicefi d' un raiferabüe , o d*

un pieno di guai fienfi fifici , fienfi morali *

Ire a lo fpetale , eiser rwinato . Stare a

mmuro a mmuro со lo fpetale, fiare mat ri»

detto per povertà, malattußtc.

Spetejare , dissipate .

Spettorone, pugno forte date- in petto, art* ds-

to con impeta a pugna cbiuso .

, Speazatiello , vivatida. di came di capretto , о

gallina in brodo lardiero con uovi , cacio ,

pangratto , petrofemolo , pepe ее,

Spèzzcca, e fpezeca. Uomo avaro , e sordid*,

che ft lafcia. tormentar dalla fame per non

fpendere . V iene da fpizzolejare. Palm. Son.

„ Spezzeca mió faje , che te voglio dire ?

• . „ Sta vita , che faje tù , non fe po fare ;

ípezzejaria , antícamente fpezellaria , come da

taluni de' contorni di queda capitale ancor

oggi fi dice, spezieria , e luogo immondo.

Spiare , domandere , far ha spia .

Spiccecare, dicefi de' capelli , e del filo , o fera

in. mataíTe imbrogliata , che fi fciolga da man

flemrmtîca , e paziente, e per traslato detto

dagli affari .

Spiccecato , sciolto , sJmi/issimo , e lo diavoío

fpiccecato , è brutto quanta il diavol* , cut

tassomiglia in carne, ed ossa. Faf.

.Lo parla femmentfco fpiccecato.

Spicolo , spiecbio , spigp/a . No fptechio , o

fpicolo d' aglio , de cetrangolo ec.

Spierro . Si dice di chi và ramingo , o incerfo

«Jeito feopo. deL fuo viaggio . Viene d'all' Ita-

/izn»
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-îlàrvb ЪрегёШ ,°e nön già dall' esperto : on

de mal difle quell'Avvocato, che volendo to-

fcaneggiare parlando înnanzi ai GiuJici , dif-

se , che il fuo cliente era andato esperto per

il mondo , e fece ridere tutta PAflemblea.

Сort. Ros. att. II. *

'• •„ ?aje fe Maie ave afciato

„ Titta i^hè fpierto lo jeva cercanno • »

Diced pero al contrario nel noftro dialerto

spierto , per espertó , e per dissipât o : e 'Г

prov. ire fpierto , e nnemierto „ .val non tro.

var sede fissa , gir vagabonda ' da misero

erroné'.

fpiezejo-, pepe .

""Spitare-, spillare. Spílare patria, rllasciarsi it

ventre con- uscite di corpa fierissime .

Spingolar, spilt* *

Spirazejone , ispirazione *

Spiritillo, detto d*uom coraggioso , o vivace .

S pito , spiedo , schidone.

Spizzolare , dicefi dal tor dalle torce quelle la-

grimette di cera , che colano intorno , e 'í

cavar da' demi i filacci dr carne , o firnile ,

intromeflicifi nel mangiare . Chi poi non fa

a cht daífi fra noi il titolo di fpizzolanto»

cié Г

Spizzolejare.Nel fenfo proprio dineterebbe Vendar

rompendo le punte , che nel noftro dialetto

diconfi pizzi; ma fi trasferifee a significar chi

raangia a piccoli bocconi qualche cofa , prin

cipalmente r rafpi di uva , di cuí fe ne vanno

rompendo gli acini un dopo- Г altro . Quindi

dinota mangiar a ílento , e fenza pervenire »

"irfi . *

Q. Piltuccare, spogliar Posta dalla car-

ftYAV.

 



ne »tävgian'dola éi¡ Pare , che' venga percib

da una antíca voce spolpecars j .che e andata

in difuío . Оял PT.

„ Ñe tenite aute dinto a ssi cervielle,

„ Cbe de ve fpolleeà ssi morticielle. *

Diced ancora per .minutamente cogliere dell*

erbe, e feerte per mineure ^ cosí pur di fiori,

frondi ec. e parlandofi de' cibi , e carni , val

nettarle tulte- ». come s' ha gii spallecato no

capone, val se- f ha mangiato tutto , neitaü~

dosi fin Posesa-,

Spona , spoittf, v. fajettoia.

puntamento , comporíre , nascere , v. fgui-

gliare ч <•' • v , ■ '

Spontone , forta di ntaaza- ármata diferro ¡un.

to in punta , pungblo ¡ pungiglione .

Spontutö aggiunro di parlare- val un parlar

libero -, pronto senz' alcun. r¿guardo y « ti

moré . Fas,. •■ *

„ Ed accompagna lo pparla fpontuto

„ Co na facce de cuorio lo Cornuto .

Sporchia . Nel fuo íignificato naturale dinota í

primi bononi , o le prime foglie , che fpun-

tano dalle piante , o daglk alberi . Sieche ve

den* che ha fuá origine etimológica e dall'

expoeteStus de' latini , onde gritatiani ebbe«

то sporgere , sparte, ее Si trasferisce a dino

tare un bricciolo, ogni picciola- quantità , ogni

cominciomenro di> cofa; ed in quedo fenfo la

prefe Santo Villani nel {до Poema intitolato

la Sporchia de lo bene. Cort. Mice. Pass,

cant. Г.

„ Che non ce cheda fparchia de ft* gente.*

 

 

j e fi trasferifee

a di
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a dinotar lo fparire , andar vía . Vhg. cant.

IV. st. 141. -;v í:-;. . .i,

„ lifo , e lo figlio , e tutta ne fporchiav*

„ Sta mala razza . *

V. sfilare , sbignare , allkciare , squagliare ,

alüppare, fparafonnare , affufTare , sfrattare ,

feriare. Fauno dice, che íporchiare e lo ítef-

fb che fmammare , o aifontanare í porceJlini

dalla Troja, qtundo le wen meeo il latte.

Sportiglione. Pipistreilo. Diced d'uom che gira

fol di notte , od almeno piti di notte , che

di giorno . Gruta de Ii sporttgüune t un

bogo vicino Napoli fuori la porta Capuana

fu di una colima, che fopraíta al loogo; dove

il campo de' Francefi comándate dal Sig. di

Lautrec redo defolato dalla pede T per piu

vero dire, dalla malaria di quel paludefo loo

go nel 1527. I cadaveri de' Francefi furono

fepolti in quefta vafta grotta fimile alie Ca-

taeombe noftre, e di Roma tagliate nel tufo.

СЫсс. cant. IV. st. 8. „ .

„ La vera gratta de H fportigliune . *

Fasano : #. r . ■ >..ç.ii

„ Ed io fo fportegííon* , e fsongo aofato

„. Vedè de notte meglio aflaje la via .

Sportella. Piccot*. cesta , Si trasfèrifee nel.no>

ftro Dialetto egualmente, che in altri d' Ita

lia a dinotar la¿ natura délie donne , ed e

voce imaginât» per non dir porta. Onde più

ïnodeftamente fi difse sporta, e nel fno dimi

nutivo sportella i Curt. Mice. Рам. сant.II.

.„, Po falaje dinto la fportella

„ No pocoriello de fale pefato ;

„ Decenno : tè , ca chili faporetelfa

» Sarrà, quanno aje po lo mtrico allato.

Que-



S Р О ,14*

Qnefto coftume flranifsimo , е qmfi ftrperüí-

ziofo di metrere U fale nella natura alie bam

bine, al lorcha nafcono, e per la ragione appun-

to indicata dal Cortefe , ancor dura ogr,¡ nel

volgo , nc i riti della noftra Santa religione

Г hanno abolito. Sarebbe degno della cohura

del noftro fecolo lo sbandirlo , tantoppiíi che

non fi vede produire alcun vero efletto fi-

ЙСО . *

Sportiello , sport¡no , fimstrino .

Spofeto . Corrotto da expositus . E' il nome ,

che noi diamo ai bambini projetti alTOfpe-

pale della Nunziata , che fa Г opera di rac-

cogliergli . Tutti quei, che adulti non incon- '

trano qualche fpezie di adozione , prendono

per cognome gentilizio quedo di Spostto , che

percio e afsai fréquente nel volgo . Quindi

efler di cafa Spofeto , vale esser bastardo , de

generante . От. lib. I.

„ Nullo nc'è cea, che pana pe lo chirchio,

„ Non faccio chi è de nuje de cafa Spofeto.

Vuol dire : Niuno tra noi è bastarde , e d*

meno degli altri . *

6potazza , e fputazza, sputo , saliva : In dimin»

ípotazzélla • Piccolo sputo . Fare fporazzelia fe

modo proverbiale indicante, aver gran vcp.Ha,

e non potería soddisfare . E' tratto dalla ve-

riífima ofservazione , che l' ardente deíb di

Salche cibo non foddisfatto genera fubiro una

ízie di continua piccola falivazîrme non me

no alie gravide, che agü uomini fielH. Tiorb.

cerd. III.

„ lo faccio Spotazzella a no pontcne . *

Spottorone , in pl. fpottorune , punzón: , urti ,

pHgni forti , ed <* braccia sttst . Fas.

m Che
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„ Cche ppigliare da viente a ípottorune .

Spozare , puHnlare , jtt odurrs , v. sguigl'ute ,

Fasano :

„ E ísi be antico tempore fpozava

„ Sordatune valiente , e aroje permette ,

„ Non mancarrà de nne cacciare a ffrotta,

„ Ca fempe meite cçiiiu rrareche íiotta

Sprecare, dissipare.. . ■ n¡>

Spreflúmmo , profumo , ma per Jo più in íéníb

di peífimo odore .

Sprefonnare , abbissare , v, fparafonnare .

Spreffunno , fondo , vorágine , fono , centré dél

ia terre , /' imo fondo ,

îprellongare , e fprollongare , #llongare, differi-

re , v. ¿portare .

Spremmentare , provare , sperimentare .

Spricare , e fprecare , spiegare .

Spriorare , far che uno più non sia priore , co

me dicea fra Ppeftacchio al iuo fuperiore ,

col quale (blo era in un convento, io te sprit-

ro, e volea dir Jo ti 1aseю solo senza over

cui comandare . ■

Sprefonare , sprigionare , scarcerare . с

Sprefelato , profilato .

bproviere , e fpraviero , sparviere , noto uccel-

lo di rapiña , e forta di padiglioce all' ín

tica .

Sproviíro , improweduto , o cui maticbi cose .

bpruoccolo , legnetio per lo più aguazo , mtz-

zarello , nre ha mpizzato lo fpruoccoío , ha

falto punto finale , pih non se tie brig» .

Mtttere lo ípruoccolo a la coda , stuzzicare.

A k) icianca , spronare , pu-ngere : all'uvoc-

chie , avernt , od ¿spirare invidia , displa

ceré . 1

Spun



Sptmgolo , púntale , fungólo .

S puzzare , starg in aria , in contegno , Fas.

„ La fpuzza da Regina a le mmanere .

Spuzzabellezze , squasimodeo , ganimede , un

don Vanesio .

Spuzzetta , supcrbotto risemiio .

irquacquara. Si dice cosí la bambina, che mice:

Ha fatta la squacquara ilfafi dir tra noi di .

chi ha portorito femina. Cort. Vaj. cant. II.

„ Росса chi ave bella reda a fare

„ Befogna da na fquacquara ncegna re .

Il rapporto délie idee, che ha prodotto il tra-

sferirfi la voce squacquara, che originariamen

te dinotb la conchiglia aperta , alie bambine,

è cosí facile a trovarlî , e cosí ofceno , che

ci crediam difpenfati dallo fpiegarlo ai lecto

ri con maggior dettaglio . *

Squacquarare. Diced del rumoreggiar dell' acqua

che bolle, e dell'aprirfi tutto , come fi aprono

■ le conchiglie . Quindi pare , che derivi dalla

voce squaquigliare , che metafóricamente di-

nota riempirfi d' allegrez?a . Tiorb. cord. II,

„ Pantacchio già fe fquacquara (lo core,

„ Pecche ca Cecea mía non me vb bene :

„ Tu l'appraca, ca puoje: si noj mo more.*

Squacquaracchiare e ibuaquarecchiare . Schiet-

ciare, dilatare essai. E' voce , che non ha¡al-

tra etimología , che dall' Italiano squarciare ;

ma alterata ad arte per far col fuono , e col

la pronunzia indicar cib che fi vuole eípri-

mere ; cofa conforme aï genio di moite lin-

gue, e dialetti , ma fopraturto del Napolita

no . Anche nel latino fi trovano vori , che

' non hanno altra origine etimológica , che il

pro
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proprio fuono , come il Taratantera di Ея-

nio . Ciuçc. cam. XIV. st. if.

„ Lo ítalo sprcfelato , e peccerillo

■ ie le íquaquaracchiaje . *^

Dicefi propnamente delie pagnotte, che levie-

tandofi troppo , si efpanfano , allargansi, am-

maccansi , perché paflando di punto , perdón

il lor felto , ed eícon dalla figura , e forma

dátale dal lavoratore: facce , o naso squaqua-

racchiato, val vis», o naso schiacciato , ella

chínese . ..

Squaglià Liquefaré , sparire .

Squaquiglià , Iiquejarst d' amóte . Fas. .

„ bquaquiglia la mariro, e a lo ggron fuocO

„ Münte de jelo dà la gelosia .

Val pure aprir il cuore ; e quindi paisa i

dinotare V mtenerirsi , ed anche lo (venir

per dolcez a , o per fentimento di tenerezza.

От. lib. V.

„ Vennere in che la mamma , che fqua-

Vedde, s' addonecchiaje , ch'è bona figlia.

Viene Г etimología dalia voce quaquigli* ,

tronchiglia ufata da',noñri antichi , ma oggi

difufata : onde squaqstigliare dinorb L' aprirfi

che fanno alcuni oftracei ful mare, per bever

la ruggtada, fecondo crede il volgo , o per al-

tra voglia che abbiano ; giacebè farà fempre

difficile ai natural ift i indagar cofa penfino

nelle loro azioni le oûracbe , animale di cosí

corto dialogo.. *! .-• . лл.- . --a »

Squaraquacchiare , schiudert , ¿gravare л part»-

rire . . .!.•'.

Squarcionaria , v. avanto , e fquarcione , an «•

- pitan Taglia-frittate . S

Squar



Sqnarcioneja , millantart , vantare . ,

Squarrare , e squartarejare , squarciare , Fas.

„ E 1Г è fquartarejato chiflo core

Cchiu da lo fdigno , eche da lo dolore .

Squaíe. Carezze smorfiofe , che fi fanno dalle

donne a' loro figli , o agli amanti . Pare che

venga dal latino sиavium . Tass. cant. V.

st. 61.

„ Ma fibbè mamma è de forfanteria,

„ E tutta fquafe , e bruoccole, e ciancioia.*

Quindi sqnafille , scherzevoli tenerezzt v.

uvruoccole, guattareüe , jacovelle, rennerurrb

me , mmerruojere , verrizze .

Squafofa , detto di donna piena di diflficolrà , e

di vani ed inetti defiderj , che fon il flagelle,

e feccatura di chi le ftà intorno .

Squatrare . Osservare, guara1art con attenziont v

aftzi da capo a fondo una persona . E' prefa

la metáfora da' Maeftri fcarpeUini, quando efa-

minano un maíTo di pierra da ogni via per

poi tagliarlo. Ciucc. cant. XL st. в.. *■

„ Fujeno 'n miezo la chiazza addove jettera

- „ Squatranno tutte chelle che benettero .

Nel Diario di Matteo Spinelli all' anno 1258.

fi legge: lo mese d?Aprile in juorno de Sante

Giorgio lo Re Man/redo fo in perzona я de

signare It pedamiente dt le mura, e a squie*

trare le strate de Manfredonia . Qui è- ia

fenfo di riguardare , ed in fatti le ftrade di

quel la piccola , ma bella Città , fono tutte

dritte , e tagliate in quadro . *

Squietato , spensierato , célibe .

Squinternare , dicefi de* libri , che si seiolgona »

Squinzaglio • Spago ritorto .

„ Se cala , e со na capo de fquinzaglio

Diz. Naf. Т.Д. в „ Se
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„ Se Г attacca a lo pede . *

Ssaodire, ttwdixt*

Sso , codesto , ssa , codesta , în pl. SSÎ , tsst ,

Ssobbedejenzeja , disobbedienzà .

SsöbbeiTare , rovinare . ;

Ssobbrecare , dissobligare , v. deflobbrecare »

Ssoffrutto , usofrtttto , v. zoflfrutto .

Ssoneftamente disonestamente .

Stacca , giovane giumenta , ed asina , trtccia

ii xapelli , Fas.

„ De île ftacche accofsî ghionnc , e fmar-

« gîafle . .

„ De capille , che chiù nne voguo fare ?

Stachejo , Eustachio n. p.

StafFetta , novella , e '/ lator di questa , e di

lettere di premura , che corre per ta poste.

Stallone , animal padre , come 1 'afino , il caval-

lo di monta ec. quindi si detto un che (¡a

molto dedito a' piaceri di Venere , Fas.

л, Nè ccà pponno allegnare cofliune ¿

.„ Ma ferverrite fchitto ppe fiallune .

Stampita, strapazzo, pasieggiata , langa earn-

■minuta , incommoda , Fas.

„ De manco ne pub fa previta mía

.„ De te pegliare tutta ira flampita . *

Stan feile. Grucce. Dal latino stapia ,1a ftaffa, о

più precifamente dal fuo diminutivo stapella,

vien quefta voce , che propriamente fignificb

quella gruccia , al bafso délia quale evvi un

piccolo legnetto da appoggiarfi il piede , о il

ginocchio di chi zoppica . Tass. cant. I. st. 30.

„ Sempe aggio aTuto da concià ftanfelle . *

Ire со le ftanfelle , nen reggersi in piè , an.

dar mele.

Stantivo , vieto, v. granceto.

Sta*



Stanghetta , strumento da tormentare . Fas.

Stanza , iftanzia , e ftanzeja , tamera , istattza ,

querela , che si propone ne1 Tribunati , e

stamia «/' una canzone .

Staro , staje, mifura , e pefo di dieci rotoli , ei

un terzo .

Starza, pezzo di terrene , seminatorio.

Starela , « ftateja , stadera , dicefi fcherzevol-

mente talor della fpada dal bilanciarfi appefa

al noftro fianco .

Statola, statua.

Stencare , rovinare , romper i stinchi , Fas,

v Nne flenca quanta gente li'Afia aduna.

Stenneccbiare , stirare , ¡tendere , distender le

braccia , e le gambe sbadigliando, sdrajarsi,

dicefi propriamente di quel diftenderfi ionnac-

chiofo , en' uno fa in ifvegliandofi .

Stentino , budello , in pl. flentina . Vederefe le

dentina , guardare con dispiacere âlcuno r

Fà cofa со le ftentine 'n braccia, farlo a ma-

lincuore . Fas.

„ E fsa Ddic fi ppe cchefto mo a fie botte

„ Со le ftentina 'n braccia fti duie manno.

Sterrafinare , bandire , espellere fuor di Regno r

dal lat. extra terra fines.

Stezzella , diminut. di ÍHzza , gocciola , goccio-

lina .

Sticchetto , legnetto , che fi pone per fegno fifso

in luogo da non paíTaui , onde ftare a ftic-

chetto , vale star a segno , procederé coa ri-

serba .

Stiglio , istrumento , attrezzo da «'7"" , 1' ago ,

la subbia , o tesina , per ímeddoche cosí

prefo . Stiglie de cocina , fon gli attrezzi di

cucina .

G a Sri
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SrigHoIe de puorco , uno degl' interieri di t*t

animale .

Stsento, stento, /ática ,

Stimmate de San Francifco , notifíime venerabí-

4i cicatrici del Santo , ma traslatamente dette
per tormenti infoffribili , ed inquietitudtni dl

animo date a qualcheduno .

■Sttoare , riseriare .

Stirà le ccavozette , aver aria , alterigia , me

nât baria .

Stirare , tirar avatiti , farla lunga , Fas.

„ Ma perche «gnuno vozela ftirare ,

„ Ammore non ce feppe autre eche ffare .

Sttfo , disteso ,

Stizzare , irritare , sbozzare , abbozzare .

Srizzejare , coder a goccia a goccia , piovizzi-

car'e .

Sto j questo : (la , questa : in pl. fti , fie ec

Stofato , stuffo , ragit .

Stojare . Nettare. Ьз1 latino extergere . *

Stojaucco . Salvietto di tavola,che ferve a sté-

jar la vocea. In pL ílojavucche. Cort. Pan.

cant. IV.

„ PigKa fto ftojavucco , e Te magnare

„ Tu vuoi, fttennelo 'n terra, e vi che bene.e

Stemmaco , animo , valore , coraggio . Fas.

„ Oh che nn'avefle dece de vint' atine

1 -De fso ftommaco tujo, e friala core.

Stojello, -lucignuolo di sfilacci ,<be si pon nei-

Je ferite , onde non ce vo ftoje lio , val i

male incurabile .

Stompagnare , dicefí del levar alie botti il fon

do , da noi pur detto tompagno , quindi tra-

- -«latamente sfandaré , sfonditprc 4 uccidtrc ,

fra
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fracassât U osse con bastoaatt ad alcuno..

Fafano :

„ Chirto quarmo 'n chelle arme la vedette,

DiíTe : chefta gnopatre ftompagnaje .

Stoppafare , e ftopefare , stupefare , maravi-

giiare .

Stoppa , dette per furbetia , scahtezza . Fas.

„ A Llifa manca floppa f

Stoppata , mirto di ftoppa , bianco d* uovo ,

olio roíate , e trementina , che fi mette alle

íé rite .

Stora , sttja , fpezie di bifaccia di giunchi" da

trafportar fu de' giumenti minertte , imrnon-

dezze, e fimili : e lmrghe fafce-, о lifte pur

di giunchi fimili a ferze dt- tele o panni d'

artzzi da itenderfi Tu de' pavimenti per riparo

dal freddo , úfate nelle cafe magnatizie nell'

invernos da «p«*, stcrno) donde spav*«, Шл-

gulum .

Storia, ftoreja, istoria ,chiacchiera -, opposizie-

no , pretesto . Fasv

„ Non ghi trovanno ftbrie -

Stoppaglio . Turacciolo di floppa , perche di

eíTa mol farfi ne'fiafchi di vino. Cíhcc. cant,

XIV. s», j.

„ Ne pigHa uno , ne leva fo ftoppaglío. •'

Storta da fluorto , ed istrumento da ripassar, e

distillât liquori , r sorta di sciabfa alfuso

Turco.

Storzare , sgonfiare, strozzare, strangelare .

Storzellare, distorcere , starpiare , obliquiare ,

guastar la fantasia , dicefi pur délie donne

quando lor vengono gli effetti ifterici cb'

banne H storzüh .

!, ÇCriПО.

G z Stra-
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Strafalarío . Uomo miseraitle . E' voce tntta

degli Spagnuoli, che dicono estrafilarib nello

ftífla fenfo . От. lib. VL

,i Po псе fujeno rejale poco d' ario ,

,% Che non. fo cofe pe no ítrafalario . *

Strajere , uscire ; me la írrajo , me «' esto , me

ne vado, via .

Strangoglione. Scíeranzia , angina. Cort.Micc.

Pass. cant. Vil.

„ Che me creo ca teneva lo Patrone

Appifo , pe quann' ha lo ftrangoglione .*

Stranio r e flranejo , estraneo , straniero «

Strapontino , vil materasso .

Strappannare , squassare y sfrappat con impeto

-ai man altrui qjualche cosa , quindi ftrappa-

Jjata dicefi. quel la strappata,cf>e da ilragaz-

7,0 alia poppa della. nutrice nil sucehiar del

latte i

Straportare, trasportare ..

Stratro .. Corrotto da estratto . Si dicono cos) i

numeré tirait a forte nel giuoco del lotto ,

diftinguendofi in- frimmo, stratto , tecunno

ttratto ее. От, lio. h

„ Trova, сассцпо, che lo priromo eftratto

„ Sempe annevina г *

Val anche delicate , di agile , e sntlLa cor-

poratura ..

Stravaftanza , esuberanz*. ».

Stravefare, e. ftraviiare , romper- la ßaceia ad

alcuno, deformarlo , da , torcer. gil

occbiy far viso arcigno , cioccbè fa= campirir

il volto niente galante : talor detro per mal-

menar d'! ingiurie , gr. со^Кянч* , per. locum

morder* , dicaciter ludtre ^



S T R . x«t

Srravifo , nom d' mfeltce figura , t di meschi.

■ na condiz'one _

Stregnere , stringers , costipare-, obbligare .

Stregnetore, fiancbetti*..,

Strellazzaro , cíe strilla sernprt , ed alza la

voce da ftrellare, gridar alto* .

tStrçlliffà , e flrelliccà, abbellirsi , diceff pro-

. priamente délie donne , quando- fi Hfcian le

chiome, fi ftrofinan la facciä > e '1 petto col-

It lor unzioni , beîletti, e pezze colorare ее.

Streppare, divertiré, sterile , sventrare , indica

re , onde ftreppa , val', donna infeconda .

Streppegna, prosapia , razza^

Streppone , gambo , e per lo plù rotto ; dicefi

, i& uomo di bafla datura ~

Srrevellare , svoltJire, v v; sbóraie , ftarantolà ,

ftorzellà , strabiliare. Strevellare. 11' uvocchie,

irrigidir gli 'ocebi per orrore , maraviglia ,

sdegno ec. stravolgerli. Coll'uvocchie firevel-

late, cogli ocebi svolti , stralunatr, Fafano :

„ Ll uvocchie a la Turca fe le ftrevellaro.

Streverío . Scvnquassv, disordine, strage , cru-

dsltà , cusa grande , ed orribile . Dal latino

strepere ; e forfé ebbero L latinl la ftefsa voce

jtreperium , come l'altr* strtpitus ; ma quel-

la non farà" giunta a noi tra i pochiífimi ferít-

tori4 che íi fon falvati dalla ruina de'barbarí.

Fà no ftreverejo val far un& grande stra

ge . * Fafano dice ne'fuoi commentarj al Taf-

To i effet quefta voce derivata dsr un tale Spa-

gnuolo per cognome Strevier, che fotto Fi-

lippo 1Г. da Sopraintendente della Campagna

ft una (trage immenfa di fuorufeiti nella Pu-

glia , ed Abruzzo. - ' -

Stritte, streite^ avaro, che ftritto de pietto

G 4. - put
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pur dïcefi: cogliere alo ûritto,;incatattat uvo

tn sit* augusto , o calpirlo in circostanzfi ,

iu cut non tappte , nè posse risolverti .

Strolaco , astrólogo : in fetn. ftrolaca , e ftroia-

chefla ec. • v 1 Í .

Strolabejo , astrolahio , ircoceryo .

Stroncare, tagliar in tondo : fe le ílroncano It

mmano , val gli passa voglia di far cosa +

Stronare, alzar la voce , gridar con voce da

tuono ( net noflro dialetto truono ) che as-

torda, Fas.

„ Stronava I o Giagante: oh tu fi ecbi/ío .

Stronzülo , e ftranzillo, omicciattolo, mm da

trient*. Fat

„ Mo l'Abbate Strorizillo cch'tù non canta.

Strozwjone , cstruzione , e disiruzjone %

Strudere , struggere ,r consumare ,* '

Síruffole , forte di paftella frit ra , e condi ta -coh

mêle , e zucchero , talot in fenfo di :quasi ,

onde , ftrufTolofa , donna capricciosa , forfe

da delicate vivent . Ъ .

Strummolo . Trottoia* Dal Greco ïptp/Sof, o dû

«¡>e/3,Xof , tur60 t trocint, Ciucc. can*. XV.

i m*. 41. ' ' • ' J : • • • , > чч-, • «

„ Chi portava no cttolo nfafciolla >

„ Chi fe fpaflava со Ii ftrommolille . •

Strunzo , escremento umano, forfe da- tpoofix ; il

passere, da che fra tetti gli occelli deffö

pia fi dlletta di beccar tali fchifezze .

Strunzo 'nimtezo. Giocofo noftro detto- popolire,

e val alto là . Frafe propria de' fanciuUî per

dinotar , che fi ceffi dal razzare1 , e detta per

derifione di; colui , che tra loro fi mette in

mrzzo . Ciucc. cam. X. st. 6.

' ' » Fa firurao romiezo со Ip cadocep» *?

Par«
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Parlandoiï di Mercurio , che fa cefTar Ts rille

tra combattentî . * Fas.

Dicette , ítrinzo 'n miezo , e lo cavalío

Mpezzafe nfra lloro , ed a Rraimunno

„ difle .

Strnppolo , e ffappolb , vedi tappo , appelagUo,

turaceto, da ff?«*»» , o. w\ov f durum , forte 9

firmum , dónde ín lat. stupulum^e stipulum^

e to stipulari dé' Glurifprudenti , Saimas.

& Gloss, nomic. SrtwwAw ir^j/pov. F"as#

„ DiíTe : de re no ítuppolo nne faccio

Stroppole , cese vane , e eCt nientt da tfvff* r.

Tell, stroppus .

Strufcio , v. fruscio r detto proprîamente dS

quel rumore, che fan gli abiti di feta, fpezial-

mente i donnefçhi ,, о talari.,, e quel de' fer-

pentí .

Struvare, e storvere , turbare, disturbare .

Stutacandele , coppino da smorzar le cándele :

dicefi d' un nato squicquerato , o che ha la;

figura del detto coppino .

Sruoteco , stupido , estático , v. nzaH'anutô .

Stutare, smorzare, spegnert , dicefi própriamerti

te délie cándele , del fuoco , délia bile .

Sfuzzecar« , tormentare ., mttovere , incitare,-

onde ftuzzecà lo vefparo , val inquietare cht

stà per i fatti' suoi , eche, come le vespf

pub nuocere ben in risposfa a t'ai importuno»

Ssnà , interjezione per far tacere , forfe da "У*к

tace .

Salo fulillo, soletft, affatto sol» .

Summo fummo , cima cima , alto alto , sopra

sopra .

Suo , e fu jo , sue , in pl. fuóje, suoi , e (oje ,

sue .

& $ Suec-
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Supccio y pßrt i uguate , fem« soccin , Fis. Nne-

tremma, foccia, val ne. trema, egualtnente ,

tuna ,. da. cafo, appie ..

Suogro , suócer» , e fogra , suocera ..

Sufcio, e fciufcio, soffio J

Suflb , veloce y. voce, pero afFatto antiquata

Surfo , jowo ..

Suvaro , sugiera : addeventato fuvaro , dicefi di

chl sembra non, aver■ più. calore , d'ester raf~-

firtddata affàtto ..

Suzzo , torda , sporcati quindt fozzimma ,, /ín

4l*ra j.

t .

TAbbacdiejare- , prender tabacco ^ fingere Y

dissimulare

Tabbana , forra di: verte, talare ,. e: propria de"

ChiefafticL da *и/3«у.« ..

Tacca.. Pizza di legno tagHato. Fbrfe: viene dalP'

Italiano tocco, o pure ^ voce derivante, dal fuo-

no ifte0o,,che fa il legno nello fpaccarfi.* Oltre

perb, del fignjficato. di- schieggia: ,. o fimile ,

vale, quel pezzetto, dí> legno con altro eguale

a», fronte. cut (i. fegna; da' villanii col; coltello

il! numero déliée cofe, ck'effl vendono , com-

perano ,. efîgono dànno ее. forta dt: ícrittuta

che: fente non poco, de' Quipíi: American*!

Taccagno , avara , v. fpeluorcio ..

Tàccarejare . T'agliar a.pezzi , far in. taeche .

Val anclie- mormurare .. V.. mefefea .. Viol.,

vtrn; 47.

p,£p. chella te fárri'a, ío< veífecone*

n, Tima, taceáreji .", .. .,

Tac-
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Taecarella , pezzetto di legno, ch* attaccato al

la Tremoja, batte înceflantemente fulla mola

nel girar di quefta ; onde per prov. taccarel-

tk de molino £ detto di сhi parla- fenza mai

ftancarfi , dicefi pur di gen; mafchile , Faf.

„ E farfariello che la lengua move^.

• „ La face íare comme a ttaccariello .

E famofo l'Abbare Taecarella- fu- de' noflri

Teatri . Fàfano 1* ufa pur in fenfa d' un iftru-

mento fimile all" odierno ntricchevallacche ,

Onde fa dir a Sofímano, che fugge r

„ Cche mme facciano arreta le íTefcate

„ Co campanune, allucche , e taccareJIe.

Taccariello , pezzetto di legno- ufo: metterfi in

bocea a' ragazzi per gaftigo , fpezialmente pe

ro ufato da' Cappuccini con: que'poverL' loi"

Novizj/».

'Tacche tacehe . Far taccrie- tacche , stritoiare

tagitar* in pezzi . Dicefi anche metafóricamen

te, far colla lingua tacche. tacche , per dinotarc

•■• ti ciar/are- assai senza rifinar mai .

Tàccone , pezzo di fuola- per lo? più veCchia , e

detto dv que' pezzi malpofti. in qualche com-

pofizione poética , od oratoria . j-'

Taddeo , n; p . e detto per dileggio ad uno

Лнрк1о ,.о groffolano Helle fue azioni , v.

Totaro. 1 r* '

Tafanario . Сл/»'. Diceír anche taficchio . Forfe

dal Greco , sepolcro^ fia per la puzza,0

per euer cosí l' unoí come P altroj via nnivtr-

s<e сamis. Ciuctr: cant: Villi sti

■ „ Chiflo che ftace colla vocea aperta,

„ Chi e? che. fit?- Chift? e lo Secretario .

„ E tutto buono, e bello, ma na certa

„ Cofa, che foie avè a lo tafanario ,..

G 6> „ Le
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„ Lo ft ña ,co na fàcce a bota a bota ,

„ Che non da bona , ma pare devota . *

Tafareja , quel ttratojo di legao , che ña fotto

la grattugia , ed accoglie il cacio , mentie S

gratta , sottograttugia .

Tafaro , culo » lo fteflb che Taficchk) . Faf.

„ Si be (to со lo tafaro a la fofsa,

„ Aggio le ffurie meie . . * .

Taffio . Mangiare . От. lib. VI.

n Mo quattto fiente, vaga ufcia felice,

„ Schiavo perpetuo, e cérémonie a viento;

„ Ma tanno s' alloggtava > e deva taffio ,

„ Po che d'è ? Chillo fecolo eta Zaffio. «

Taglia en' è ruflb. . Cosi gridane i ragazzi ai

ïenditoridi cocomeri , i quali con un gran

coltellaccio gii fpaccano per vendergli in pez-

•Л ; e fe non fi trovano roifî , non avendo

ci maturità , nè fapore , fi lafciano . Vies

trasferita queda irate a dinotar la dragge, che

colle armi bianche il fàccia de'nemici, quafic-

che fi fpaccano come cocomeri . Tiorba ctrd.

V. st. pi.

„ Ça lo taglia ch' e ruflo farà prieito . *

Tagliacantune , millantator futile, Faf.

„ O Sto Tagliacarttune , fi de pagtla

„ Chillo fbfle, farriflé peo sbravata ?

Taglio ; no taglio d'abeto , val tanto di staff*

quanta, basta per un vtstito , val anche mir,

maniera , Faf. . , ■ .

Pregaie, chiaietaîe , drill aie , non ce fil

tta

„ >Vi<«ic buedo mo, capo de maglio .

Tagfiare, mormurare , Faf.

„ Cçofsi Goffiedo a jtunno era taglíato

Taglio de Hetto» sponda di Uno %. Faf.

« Gof-
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„ Goffredo flea a lo tagtlo accantonato

• ■• . „ De lo lietto, addov' era. Zio Raimunno.

Taleja , e Talia , Italia .

Taflone , calcagria . > . » >

Tallonejà , camminar preste , andar via , trat*

tare- . u • •» •:

Taluorno. Gifaje, fastidio, grande , e spiасе-

vol sueno, Tass.

„ Cche de lo chianto fajo logran taluorno.

E Ont. Hb. VI.

„ Ca me vregogno a conta fTi taluorne . *

Taimo . Aliara , Lat. tunc . Viene dal Greco

¿*pv¡>f . Ciucc. cant. VIL st. 1 8.

„ Tanno fe potea dire , refponnette

„ L' auto r ch' era lo tiempo de H craccíe ,

„. Va te le trova шо ..... *

Tantillo , tantino- , pochette.

Tappa , furbo , onde Tappone , scaltrito , Faf.

„ £ tranto gira , e bota io Tappone ,

„ Ch'afcia lo capo d'ogne mpaveglione.

Tappe tappe , runw graciosamente finto nei no-

■ stro dialetto , Faf.

„ Lo core tappe tappe le facea 'n pietto ,

cioè aveva un batticuere »

Tarabelle T i genijali .

Tarrafinare, e terrafenare- , taroccart per un se

cóle senzA rifinare , maltrattare , perseguita-

rt , Faf» . .

...... Ah no ca puro

„ Lo tatrafenärraggio into a lo- nfierno-.

Val anche' mamtar in perdizione . Dovreb-

be pronenciäifi terrafiaare- : e vedefi chiard

che dinota mandar taluno Ьandite , raminge

al рщ della_ terra. Tass. cant. IV. st. çov

, „ ScjTipt ámmenaccia, e fempe teñe pronte
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„ Le voglíe, ca me vo tarrafiaiàtft .

Tarallo., ciambella , .in fenfo ofceno, ed in get-

go , /7 forello ..

Tarantella , Corrotto da ntantагате,-a -. Faún:

la prende per la rarantola , noto animaletto ,

che nella Puglia fi crede velenofo , ed atto *

far metter in eftro di continuamente bailare ,

fr talor cantare a chi ne fia morfo .

„. Quanno effa , peo de chi ha !a tarante/ía

,, Se chiammaie na creiato compagnone •.

Tiorb..

„ Qnanno arrevate pb fubeto list

„ Fecemo priefro ne ntantarantera ■

Taratappa , fuono del tamburro militare , voce

imitata dal tarantara di Etinio •

Taratufolo , tartufo, detto d' un milens o .

Tarcenale.'. Luogo dóve (i coftfüifcono ie iiavi.

Terzona íi la: voce- Araba>da- cuL nelte lingue

moderne fono venute tutte ie- feguenti voci .

Arsenale, e Dársena^ Arsenal, e Darse in Fran

ce fe . I noíiri hanno confervara una. voce ,

che più s' accofta alia, voce madre . Dante

nella fuá Divina commedia usby fenza alterar

la , la voce Araba .. Inf.

Came- neL Tarzanà. de? Viniveni

Boller si vede- la cácente pece .

■ Firg. cant; IV. st. 138,' ; '

„ Ei là cacciate da lo. Tarfenale
„, Le galère. ■*' "

Tarma-, utrlo, onde t armare , ftr tar/o .

Taroccioià-, e trecciola , girélla da pozzo da.

*Mx**M,' e da quefta ^pox"*0*.

Tarreca , targm é- '

Tartaglia , balbuzitnte , e carattere' ,. e perfo-
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naggio cómico, rapprefentante lo. idling uato,

lo fteiTo , che tartagliuso .

Tafea , borsa : bonatafca , нот risent ite *
Tata* padre da «■*« ..

Tatanejare , e tatanare, chiacchiarare .

Tavnno , zanzara r infetto mol to incommodo .

Tavolillo de la Careta , val luogo pieno di fio-

ri ,. e frattf, come nella. Primavera principal

mente fi vede nella noflra Carita un florido

apparato di tali cole venait by de' tavolini ,

Fall. y

¿y. Pareano le ddole ripe tavolille*

„ A Pprimmavera de la Caretate .

Tavierzo , traverso :, forta di trave , ed iftrumerN

to -di. flato, v. de- fguinzo..

Tavoliero ,. bojfettino .. I ppe lo tavoliero , es

se* nominate , trattarsi ,. discorrersi di lui .

Tavuto, casse sepolcrale , avello; , v. cafcia ,

bavuglio . Va í' accatta lo tavuro val poco

gl» resta di vita:.

Te, piglia , dal lat. tenr, o dal greco *ч, co

me fi vede nel detto di Venere a Giunone :

ej. tvt TMFov ¡finirá y toccote mo sta centa , ste

fascian, sto. vr achiere- . II. 14,

Te a tà>. EK modo- proverbiale-, che dinota ester

la cosa piü difficile, che non si vuol far cre

dere-. Quindi fi ufa dire :; Te a ta frittata :

T? a. ta. nnevenata. <c. ; volertdófi cosí dino

tare , che non e. tanto facile. 1» cofa , quanto

farebbe il folo compitar , e. pervenir a leggere

una; intiera parola-. Tiorb'» cord. V. st. 77.

„ Te a. ta nnevenata , o chefta e bella I *

Tëcola-, tegola , emérice , v. ermece .

Tejan©, e tiano , teame da r*y*»ov ,

Tellechejare , titilUre . v. frufeiare iluzAcare:

di
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dicefi proprio quel do!ce ftropiccîare , o gramr

livemente alcune parti del corpo akrui, perché

na rifenta folletico, e fuffulti .

Tellecufo, risentito .

Tenagliarefe , venir alie maní t e far daverç^

caricandosi vicendevolmente di villanie : in.

attivo val tormentar un reo a colpi di /;»л-

glie } affliggtre , strapazzare-.

Tenemente , ё un verbo , che dinota guardare y.

mirare , Faf.

„Ei fpalla a fpalla facele botare,

„ A ttaccare a no palo ftrenramenre ,

„ Cche mmznco fe poteano tenemente -

Tenente, vischioso , avaro- .

Tenere in fenfo di lasciar speran , ester dt

appoggio, Faf.

„ ЬЫо Aggitto la teñe , e bona- norte .

Teniello , fpezirdi mezzabotte per tener liquid!

da.ll' Ebr. tieni .

Teniero , cassi di sebieppo , pistola »e.

Terrore in fenfo di cofa maravigüofa , come Ь

un ter ro re .

Tentaz*;one , demonio , brutta figura , ten-

tatore .

Tenutamente . Occhiata . Dicefi anche con mt-

tatefí Tenamentuta . Cort. Mice. Pass. cant.

Ж

„ Го fo chelta che mai puoje arrevare

„ D' avère fchitto na tenutamente . *

Terranova , Fafano grazrofamente fi avvale d'

un noltro popolare modo* di dire perdeferivet

Frminia , cui convenne dormir fulla nuda tet

ra , ed in luogo fconofeiuto . '■•

„ De lo bollo Jordano 11' acqua trova";

Lli со lo Duca Ше de Terranova .

Teí-
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Terratienete . Ba terra , e. tenere . Ufualifftma

efpreffione popolare a dinorar , ehe nè ançh»

- ■ intra 4Í птопаЪ lo riterrrbh? , o potrebbe

far firmare di far quel., eh* аЬЫ» già ti

roluto . €ort. Ros. Ast. L- ;t

ri E ïe to po me prócaccio quarche cofa ,

- "i ;j, "Perratienete , fubeto me dice :

r : *>-« ' „ Tórnalo a; lo patrone . *

Terrone , sé anche Torróse . Cibo dolce fett©

di nocelle , o mandorle tritate , e legate in

fierne coi melé , o veramente col giuleppe.

di zucchero , quando vogüa faríi piíi «lehca-

v-no; E' venuto a noi co% Francefi , che re-

gnarono in quedo Regno . In Provenza fe

ne fa ancor oggí molto , e chiamaíí Nuga ,

. forfe dal Latino nùg<e , perche è cibo di ra-

gazzi . Conferva ancor tra noi 1' indicazione

della fuá origine Angioina ; giacchè molto

íe ne mangia , e fe ne manda in dono nel

giomo della «nagsier feftività de' Franceß ,

cioè ntlla Feíta di S. Martirio Turonense ,

dkl nome della di cni patria deriva appunto

quello di Torrone . Gitter, cant. XII. st. 17.

. - fi NU: rennat со na banca de Terrone ,

, : .^,'Addo Giove trafenno s' aflèttava . *

, -v-potrebbe anche derivare dal Latino torre* ,

perché- fi prepara coi fuoco .

Terrazzana. Il fuo diminutivo è Terrazzanella.

•= *Tramontarte , vento di terra , Ciucc. cant.

ХШ. st. t.

„ E da db íofcia la terrazzanella,

„ Nee fo V aute montagne d' ofla , e pella. *

Terrazzano , paciario , cbi abita dentro terra ,

no» a- '-.luogbi d't marina , cht non veste d'à

militare v ma gode /' onore , e 4 bell* impa-
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; yegiabil vantaggio délia montufa de/la liber

ta , agricoltore .

Terzarulo , barilotto , cosí detto dalla minara ,

cfie contiene , come il quarrarulo ec.

'Teta , e tetella , la gallina , forfe cosí detta ,

perche utile quai i deglL antichî Greci in

Atene, Policpro , Taranto, ec. v. F. M. F.

Tetelleca t asce¡le%qae\ voto íbtte le braccia

"alla giuntura col bufto , délia dicui puzza a

; chi non ha cura del fuo corpo , i iatint dice-

vano olet bircum ► -

Tiatro i e trejato , teatro .

Tiella , padella fer lo pitt da frigere , la tintu

ra delle donne y Faf..

„ E mmone arme temute , autere , e belle

„ Non. fite manco bone a fia tielle . . .

4>i Ncignare tu lo primmo fta tiella ,.

,y Chefta eche ffritto avria , face' io echt

„ ppifee-

„ Cchiíi biecchie , * ttu ma fchmib mme

„ la pifee .

Tiene ca tengo ec. far a ttiene ca tengo , far a

cbi fia pub fare 7 Faf- »; -,

„ Fanno a. ttiene ca tengo со i'ammico .

cioe , attendone a lollazzarsi in. ogni modo »

Tiennero y teñera , facile , per ironia zotieo ,

rozzo y aspro y ostinato : diceíi di cofa mezzo

fradicia , come Varea tenner*, barca vecchia,

... che tira » ídruscirsi , ed'appena per poco i

plu servibile .. •

Tiente , pè che ; tiente cornntieUo , rale vé che-

córnutello infame*,: : f". • ■

Tiepolo , tepido

liermete, timiti , in fing, tetmete , di.

metл

Tie-
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Tiefte . -Veso, di' creta. Dal latino teste . Pro«

priamente ß dice di quello, che ferve perco-

prir le pentole , e i tegami . Sogliono le don-

nicciuole firne iníocar uno , e poi ravvolto

rin telay e . panno applicarlo in! ventre di chi

.abbia dobrt', a fia ayvenütct per malattia ,

о intirizzito dal frèddo.; e queflo dicefi fart

tto tiesto Cort, Vafasfi pant. III,

it Ça fe fi sfredda % te faccio no t-íeflo'. *

t . -Eaf.

. „ .E.Jo ttene a sbreguogno mo la cofa,

„ Si no fpertofa. Asgante comme a ttiefto..

Perché nel detto teíto vi íogliono< efsere due

buchetti, * talun ch' abbia piccioli e malfatti

occhi y fogliam dire -vuoccbie der tiesto .

Tiraturo, fadeio di. bojfettino t ferziere , dicefi

d' una picciola stanza , v. caravuottolo .

Tirre petirre. Sfuasi délie donne. V. mmerruo»

jete , vetrizze . Orm lib. V.

„ Ca mije patimmo de tirre petlrre ,

Po fimma mazzejate , comm' a sbirre ~*-

Tifeco. Dal 1' Italiano Tisico, e dinota to ftefso.

La medefima. voce viene, anche dall' Italiane

teso ; e allora fignifica dritto , e corrifponde,

л\ Francefe Rond . Viol. vern. 41.

„ Tifeco pa che me parea no turzo .

Quindi il noto proverbio : va cehit* niste»

sie to Sinneco de Casoria «.

THto , ietto, covertura^

To-tb y rumore oade fa no to tb vale , far um>

ckiassa , strepitare , gridare , dall' Ebr. tbe~

dab y vociferare , canendo rumorem. edert .

Тесса tocca , efpreflîone di chi ha. fretta , ed

incita al tri a sbrigaríi , da *' »xx« , vthicu..

кит y r»ta% o da , vehx. Tocca 'n pre-
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fone , FaÄ tamnùna presto im prigione.

Toccato . Aeconciatura di tela mess* sut ca

po . Voce a noi data daglt Spagnuoli , cbe i'

banno nello fleflo fènfo j Anche i Ftancefi

dicono un Toqué , e pare , che da effi origi-

n ariamente fia derivata quefta parola . Cerf.

Mice. Pass. cam. PII.

„ No corzetto , na- rezza » e no toccato. *

Fafan'o :

„ Lo toccato nfi alfriocchîe, e a la gonaelbt.

Tocolejare , se noterс doleemente , vacillate .

Todifco , Tedesco , dicefi dy un mezzo impido ,

e cut molro piaccra if vino , di cui pot Ga

ben foggetto a rifentrr gli effetti . Todiico nee-

gnato , tutto rosso , dalla montura delle guar-

die Reali nacque tal prov. Faf.

n Pare to fole Tedifco ncegnato ,

„ E lo rruflb de Spagna ha ttntto attuorno,

Tolla , Vittoria, v. Vettoreja-: in diminutivo

Tollecchia . <■ • .

Tomacchio. E* voce di modermmrno como . Le

anguille di Comaechio arroítire , e conciate in

aceto fono da gran tempo conofciutilîîme ¡a

Lombardia . Nel noftro Regno erano arràrto

ïgnote , non eflendofene aperto H commercio.

Non fono ancora trenf anm dacchè n« vengono;

e la voce СотассЫо ginnta miova aile orec-

chie del volgo Napoletano, fi e trovata ftor-

piata , e convertita in tamacebio , e foto fi

adopera per dinotare un pezzo di quelle an-

gui ¡le ; cioe délie foie venute di la , e pre

parare in quella gutfar . Chi fa eh« camraino

farà quefta voce coli' andar de' tempi } Forfe

ne' luoghi noftri di Varano , Lesina, Patria,

Licol» s' introduira conciar le anguille a фн-

fio
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fto rhodo . Si chiameranno fotfe Tomacchi '.

Miferi i fiíturi etimologifti, fe a loro non per

verra la notizia, che qui diamo , dell' oiïgine

di quefta parola in peníare donde pofsa deri

vare . Chi la fera venir dall' Arabo , chi dal

Fenicio, t chi dal Copto . Si ftruggera-n-

no il cervello . Il piîi ammirato ed applau-

dito farà colui , che la trarrà dal Greco .

Dirá , che in Greco re^va dinota tronca

re t e che гяцш-t dinota segmento , porziont ;

onde abbiamo anche in Italiano la voce Te.

mo per efprimere divisione di qualche tpe-

ra • Sicchè concluderà , che i fegmenti di an

guille ( che in fatti i Francefi dicono Trou,

foni ) fi doveano chiamare Tomi , ed in di

minutivo Tomacchi . Sarà cosí bella quefla

• etimología , e cosí naturale , che fi giurcrà ef-

fer deiTa. Poveri pofteri i A buon conto chi

potrà indovinare , perche un pezzo d'Anguilla

m aceto fi chiani Tomaccbio } *

Tommafchina , forta di ípada di ottima qualita

quali fon quelle di Damafco, e val quafi Da.

maschina , per la nota alterazione , che ds

il noflro dialetto . Faf.

" 3, Acciaffa iflb a ddoje mano po na mazza

„ Ferrata , e nfodaraie la tommafchina .

Roía tommafchina , diciam del ben tolmit*

•uolto d" una giovanetta , perché somigliante

a tal rosa . • '

Tommarielle. Spezie di fufetti , o fufcellini di

legno per avvolgerci del filo , o della feta ,

qoando le donne lavorano pezzilli ful culTino,

- o fia tamburretto. In traslato bastoni^gambe.

Tiorb.

Tu ciento tommeriell* aje fbpra a tere. *

Тот,
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Tompagno . 11 doppio fondo delta hotte , * quel

d"1 un tinello ec. Da тирвкт , il famofo tim

pano de' Coribanti , cui П raffomoglta . Di-

nota ancora la macchina da tormentar rei ц-

fata da' Greet, ed Ebrei (Macab. II.) Omer,

lib. VII.

„ No fcuto , ma che fcuto ? Di che buoje

„ Ca parea no tompagno de tenaccio . *

Percib per zuco tompagnt intendiam il

vino .

Tommolejare , far capitomboli, cader gih , re-

.talar cadendo.

Tonnara , rete con barcaccia da pefcar tonni ,

Fai". chiene avriano doje tonnare . Porta pr

ice a la tonnara , detto di un conduitor di

gente a quáiche cattivo luogo .

Tenninola , fpezie di cruflaceo , o picciola con-

chiglia de' noftri mari ,

Tonto . Uomo fatuo , sciocco . E' voce tutta

Spagnuola . *

Topella , epíteto dell' acqua tepidя , • senii-

calda ; onde Topiello , tepiduccio ,

Torcía , e ntorcia a biento , forta di face in afo

fra noi di not te , che fi fa di fuñe vecchia , o

di ftoppa ritorta, ed impegolata , che eolio

feotimento più fi accende , Faf. , ,

„ Lo sdigno a ttale chella pigüaie fuoco

„ Comme a na ntorcia a biento fcotolata .

Tordea , forta di uccello , e Dorodea,n. p.

Tordegliune , mosconi , che van ionzando .

Torra , torre , fortezza .

Torceniello , tortiglione , dicefï de' capelli , e

modo di attorcer qusfti ulato dalle Donne ,

Faf.

'„ £ li «apille fatte a ttorceniello »

• » Cebe
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„ Cche tenea'n fronte, priefto s'afciogliette.

Torceturo , certo pezzo di legno ufato da' vit-

torini a flringer le fome fu de' giumen;i con

torcer le funi , e per baftanarli .

Tore , Salvadore , dimin. Toreciello , e Sarva-

toriello .

Torrejaca, e triaca. Teriaca, rimedio antichif-

iimo, ed unico per la coftanza del crédito ,

e délia celebrità, in cui fi è manten uto . Si

trasferifce in burlefco a dinotar la caeca ne'

calzoni fatta per effetto di fubitanea paura .

От. lib. VI.

„ Haie fatta gîà fenza fentl tammurrp

„ La torrejaca , fede de ciaurro !

La metáfora viene dalla fomiglianza del co

lore , dal difguftofo odore , € fopratutto per-

die facendofi male quefta compofizione tra

noi ( inalgrado la precau¿ione ufatavi di far-

la far folo dagli otto più accreditati Spezialt

del la Capitale ), riefee liquida, e non confi-

ftente, cómela Veneziana . Sarà gloria dell'

età noftra , che perfezlonandofi la confezione

della noflra terriaca vada In dementicanza que

fta naufeofa , e malaugurofa metáfora . *

Torriero , fa lo tornero , star ozioso a far la

sj>ia , come da fu d' una torre fi fuol far da'

cuftodi , e foldati invalidi . Fas.

„ E cca no è aofato a fiare lo Torriero .

Tornare , ritornare , restituiré .

Tornefe , moneta noftrale importante fei cava Ii,

o fia la metà del noftro grano .

„ E a flo paefe

„ L' aracole avarraje quatto a ttornefe .

Torta , ri torta , e forta di focaccia : Iя è ttorta

1' ombra , dicefi di cbi ¡tiл di malumcrt .

Tor
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Torza. TorsJ de* cavoli e simili pitan . V.

turzo. Ire pe le ttorza, capitar male .Tiorb.

„ Tu chelle cofe de Jo tiempo antico,

„ Che 1' aveano pe bbaje, le faje veré ;

( Ch' a lo canto corrie l'aglio, e la fica)

Pecchè fi Aliiíe 'n miezo a fle padule .

„ Chiù che non fece Orfeo correré Fere,

„ Corrarriano le Torza , e li cetrale . *

Torza , pl. y. turzo : ire ppe le ttorza , trattar

m*le, esser gastigato , Fas.

„ E nne jarriano, uh quanta! pe le ttorza....

„ Ch' Isdraello facea ghi ppe le ttorza.

Tofino . Carne di parco saleta . E' voce nitta

Spagnuola . Oggi comincta tra noi a difufar-

fi. L' uso il Fafano (Tais. cant. V. it. 87.)

„ Venneva arrobba 'n quantetate magna

„ De vafcuotto , tofino , cafo , e fave .

Quelle erano' infatti le provifioni , che ufavano

farfi per le galère . * ,.'

Tollo , e tuofto . Sodo , duro . Dal latino to.

stus, arroftito ; giacchè moite cofe côll'arro-

ftirfi s' indurano, principalmente le uova , che

percib noi diciamo uova toste , e che i To-

fcani chiamano uova sode . Cert. Mice. Pass,

.cast. III.

„ E to flea tofta, è maje cagnaje penziero.*

Totaro , e ntontaro , un milenio , e percio di-

fpreggevole da , o dall' Ebr. totar , о

tatat , donde vuole Scaligero , detti i Tarta

rí , da che feioperati , e ielvaggi , ma perche

non penfaifi anzi a Toto , o Toione , detro

pur Zetone, famofo nella ftoria de' baffi tem

pi ? e perché non pur da íÍT°« , il german d'

Efiüate, la di cui favola è nota , fpezialmen-

te per Г arreflo di Marte , che хдЛкч» '» *«•
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р*[хи ttietù трчях1/ек* -цфы ; che brutte figure1.

Ne faccia maraviglia la mancanza del T , che

da noi ben fi fupplifce , come da' Greci , i

quali da «y* , duco , facevan rät7<* , dux ,

meglio che da , trdino , E' anche n.

. p. , e val Teodoro .

Totèra , e totorîa , tutela .

Toto , íorta di beftna finta per intimorir i ra-

gazzi , e quindi anche

Totomagli , forta d' erba molto lattaginofa , e

nociva da roriot f ecj x¡ia\<¡t ) mollis , come

ion le fue frondi .

Tovaglia, notiífimo pannolíno, da *у&>%^ e quefto

dall' Ebr. thub , la tela di lino , e fpezie di

antica camicia fimtle agí i afciugatoi de'noftri

Zoccolanti , e Cappuccini . Quindi Г 4>/rw3/ov

da Efichio interprétalo per fazzoletto , e r*.

vaglia c»n frangí ai du; capi ; e da (jale«

no , ed Areteo oA>v/<™ cioè tela, grosso-

lana, o di corpo .

Tozzare , cozzare , urtare , combatiere , fare

tozza martino , uttar di capo , o cozzar col

la fronte , come fan i montoni , che noi di-

ciam martini . Fas.

„ E ben guarnuta ppe ttbzzà Soria

„ De no tozzolatorio tanto forte .

Tozzolare , e toz¿oIejare . Picchiar /' uscio .

Quafi far tec toc. Tozzolare a la porta , pre

tendere a quel tal posto. Tass.

j, Ma Germanio nce tozzola a fia porta

„ Pur iiTo , то со ttutto ec.

Cort. Mice. Pass. cant. VIII.

„ E ghiefene a la cafa , e tozzolaje . *

Tozzolatorejo , batter forte di port; , fracasse.

JDiz.Nap. TAL H Tra
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Tradetora , fem. de tradetore , detto di titan»

di malanimo .

Trafano , trajficiino , che fa allettar la gente

con belle maniere , e furbette .

Traffecà , negoziare , trattare .

Trajenielle . Ingannj, accalappj : detto quasi <da

una corda che si trae per terra per farvi ш-

ciampare taluno , e fado cadere .

„ Ncegnajeno Ii fofpetre , Ii penziere

„ Li trajenielle ., le frabottarie ,

. „ Tutte chille flreverie , e chille male ,

j, Che mannajeno lo munno a l'Ofpetale.*

Tra kimme e flufco , a barlume .

Trammaría , cabala , inganno , fmberia , щ.

marcangtegno .

Trammera . Donna ingannatrice , che ordisce

trame, Tass. cant. X. st. $#.

„ ... Ah mo .canofco la manera ,

„ Che ttenea со rumie fciuocche la Tram-

„ -mera . *

Trapano , da , v. yregara .

Trapanaturo , arcolaje , v. mataflaro •

Trappito , trappeto , nota macchina da fpremet

olio , vino ее. e detto per tappeto , panno

dragólo ее.

Trapóntare , trapungere , imbottire , detto de

-, materafli , bufti , coltre ec.

Trafcurzo , discorso .

Trasire . Entrare , pastar la porta . Dal latino

transiré. Cittcc. cant. X. st. z.

„ Simmo leite , refpefero ; frasite ,

„ Stanno tutte a 1' afierra, che bolite . *

Trasire a la malizeja , accorgersi , compre»-

dere,
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dere , giunger all' età di saper It cose del

Mondo. Trafíleme de chiatto val, vi ho ntl

culo .

Traforo , tesoro , onde Traforiero •

Trafportare, v. iportare, fpricare , tradurre d'

una in altra Lingua .

Trafuto , entrato , Fas.

„ Ma mentre ch' è ttrafuto lo cortiello :

metáfora per dire, giacch' è sortito il dann»,

il caso è fatto .

Trattejare , agonizzare . v. aflengare .

Trattö , tradimento, agoni» ; fare lo tratto , es.

ser all' ultimo respiro , o periodo della vita.

Travacca , fpezie di padiglione , o cortinaggio .

Travoccamiento , effusione per soverchia dose ,

. traboccament* .

Trebuto , anticamente trevuto , tributo .

Trellegna , e trel ligne , briccon: , uom da for*

ca, la quale già fi fa eflbr compoita di tre

legni : anche i latini cbbero una confimile

efpreffione . v. chiappo de mpifo .

Tremmare , t tremmolejare , tremare , crollare,

muoversi .

Tremmentina , noto medicamento per le ferite ,

Fafano .

,, Ma a li cchiù non ce ferve tremmentina.

Tremmoja , tramoggia .

Tremmoliccio , tremare , ранга , ribrezzo .

Trencato , furbo , farfante .

Trencia , cintola ai calzoni .

Treppete , trepii , nota macchinuccia di ferro

da cucina : fedia della Pitoneífa , onde ditto

de treppete , oracolo : e pare che pparle da

ncoppa lo treppete , val oracoiizzi , par cht

sputi oracoli . Scriveíi pur con una íola p.

Tre
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T-refcaîe , mena* gallaría , brillóte .

Trevolato , tribulato , afflitto , ptvere '.

Trevolejare , pianger altamente , dimtamerrtt.

Txjcar_e , Trattenersi , trovar inciampi . Viene

dalla voce latina tricae , quafi fi voleffe dire

ntôere tricas . Tats. cant. X. st. •jf.

„ Ca s' iflb troppo trica , n' e feofato

„ Si lo paefe pb trova feopato . *

Fafano .

„ Ma eche ffaje , fi cchiù ttrica? . . .

Tricche tracche . Sorta di fuochi artificiali : In

ïrancefe Petard . Non ha altra etimología ,

che il fuono dello ítrepito di quefti feoppj .

Tiarb.

„ Giove fia a fare trivole , e feiabbaccone,

Pecche s'e accuorto,ca to cchiù potiente

4, De li fruvole fuoje fii tricchetracche . *

Tfidice . Trediti . Tridect со lo gallo Ъ una

efpreffion* d'impazienza contre chi ripete io

■ftefîb fenza venire a conchiufione del difeorfo;

nata dal racconto d' un villano, che ¡ntricarofi

nel fare il conto delle fue galline , e del

gallo, replicava fempre eíTer tredici col gallo ,

tjuando doveano efler tante fenza contar il

gallo . Ciucc. cant. VU. st. гр.

„ Segnora mía , i« fongo mo arrevato :

„ Bravo, difle lo Rre, chifso m'ha ntrfe.

„ Segnora mía , io fongo mo arrevato :

„ Secuteja ca cheíTo fe già comprifo .

Segnora mía, ю Gongo mo arrevato,

„ Tndece со lo gallo , fufs' aceito.

„ Signora mía io fongo. . . E bà a malora,

„ Pe careta cacciatennillo for» • *

Tíiemmole, tremare.

Tri-
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Triglio- , furie . Fas. parlando del fámofo Va.

ftino :

„. Scle lo triglio de vertola»

Trinche lanze . Parole délie quali ci ferviamo

per invitare a bere . Sonó voci Tedefche ,

cioe di una Nazione , che non odia il bere ; e

percio с ñato naturale il prender- da effi qual-

che frafe in queda materia- . Tn quella lingiia

íiaona : Bevi paesano. Onu lib-. VI..

„ Che fcialà tanno fuje, che trinche ranze.

. н „ Che la muano era d'oroj e tutte manze.

E Virg. cant. II. St. iijr

„ Dáteme buono viento1,, e Ponne manze, ,

-*лгт.» Comm-' io ve do ño bello trinche lanze.*

Trippa , ventre; r paneLa .

Trilto, cattivo , come ommo trido , cioè di

\ rj£jtttiva condotta-: ñá trillo , sta di mal»

-. salute , anzi pressa a? morir*. ■ Trilla, detto

di donna , val puttana .

Trivolo , piagnisteo ¡ trivolo vattuto , diciamo"

rnn pianto di. pill perfone accompagnato da'

un alto batter, dl xnani „ indizio di eftremo

dúolo , Fas.

E ccontanhö contarme , ch' ha ppatuto

„ Nce fu no miezo trivolo vattuto .

Troccano-, da , donde tiruaeus- .

Troceare, tnangiare, Fav , ... ы

jr4î ttrocc* , e fticca со, ísl comutuné'

„ La marvafia de Cannia a ccarrafune .

cipe divora bene ,> e heve megUo .

Trocchione , aggiunto di Palummo-, val Colom

bo selvaggio diverfe- dallo ntrocchiato ,. che

vale foltanto ingrassato .

Trocciola . Canutóla. Dal Greco «7>ох°*. Com

Pats, tant. Illr

H J „Na
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„ Na trócetela de puzzo nce tiraje . *

Trommiento , tormento .

Trornmone , trom'ba grande , carafane di large

imboccatura , onde fonà lo trommone , bere

salientemente , alie greca .

Tronchiato , gonfte .

Tronóla , tuoni .

Tropeja , e trobbeja , subita pioggia con venta,

e talar con quakhe cosa di peggio , da

ffirmé t -verto-, Fas.

„ Cierto a ífe ddoie trobbeie *rm a;ero

„ aflrontate .

Tropefia , e trobbefia , idropisía .

Trottato , scaltro, ida *Г***Ы . ingtgnoto , attu-

to , impostore , lat. veteratar , interversot .

Trueco, forta di giuoco , e quel colpo di pal

la, che ta faltar quella del rivale da buoa

fito , onde traccare , smuovere , • togliere ec.

trueco a riefto , colpo fatto sul panto ,, e True

co a mmucco , colpo a resta . Fas. c. ¿. 8j,

Truocchio, fafcio d' erbe ritorre , come il fie-

no ec. e forta di biretta -da ragazzi per tota

prefervar la fronte dagliurti , e contufioni ,

o ferite neíle loro inevitabiii, quanto frequen- -

ti , cadete i'

Truone , tuoni , fort* di fuochi artificiali , eJ

ordine di gerarchia celefte aagettcá . W^ttie*-

nolo , e tronóla .•

Tticche , fuono del martello , dell* orologio ,

e della tenaglia quando in aflferrar cofa, fcap*

pa , Fafano ,

„ Ecco la tenagliozza be 1' áfltórra ,

„ Ma a lo ttirà ra tticéh*, e fsempe sferra.

Tubba catubba-, vaciliando , da ого/З^ кхт' ort-

А*щ remort sopra rumort ¿ lî dfce- proprî«rnen-

Í '* te-
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te degli ubriachi, che non fi reggono in pié.

di , с che vacillanti van cadendo come i no-

ftri Svizzeri y i di cui inciampi fi fuccedono

fenza interruzione . Sorra di bailo in contra

danza , in moda un tempo fra' noílri padula-

ni , e baflb popólo , come la fraseare!* , cotv

intreccia di braccia, il chs forriva con quell'

ordiiie fucceffivo di paiTaggio di coppia a

coppia per fotto le braccia de' comballanti ,

cedendo!! cosí vicendevolmente i luoghi; potrà

dunque dedurfi 1' etimología da ** "fat *** «•

/3>iv per *И *fi»i ««' ы/3ч+, di truppa in truppa.

Dicefi aver anche i Turchi un fimîl bailo ,

e detta Catubba ancora , 4 nel quale par che

in ogni lor moto vegliam cadere . Fas.

. „ Chi vo 1' ajutante ppe ddà no pafsa , e

„ ppuro fa ccatubba .

val anche aria grave e sostènuta , onde flà

CO na tubba de lo diafeance , non se gli pub

parlare, tanto impone con- un arta trou/ta ,

e pettoruta .

Tufulo. Deriva dal latino tubulus; ed ha lo fleíTo

figntficato tra not . Si dice perb più partico-

larmente de' condotti fatti di creta , e prin

cipalmente di que' che fi adoprano nelle fab.

briche per coftruirfi i condotti dell' acqua , .

delle immondezze nel Г interno délie mure e

II Cortefe parlando del fuo eroe Micco Fai

fa ro (eant. II.) , dice :

„ Quanto vediíle chillo fommozzata

„ Pe lo tufólo lieggio comm' a grillo ,

„ Ma pecchè nee jea ftritto , io pafféro ,

„ Difse ntofeano , o quinci moriro . *

Tufólo , buce , condono qualunque , aqutdotte,

». connutto , ciaramito .

H * Te
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Tu mme pîfche , val tu mi comprend! , ma

roi lo diciam di perfora , di cui il dippiù

tacer vogliamo. Cos) Fafano parlando del

Paggio di Solimano , di cui gli parve fentic

non molto buon odore , Ü che non volendo

fpiegare per modeftia , car.tb :

„ Mente ño tu mme pilche, volea fire

„ Ifso puro dell' ommo troppo priefto .

Tune , »«, dal dórico **« : Parlà da tune a ttn-

rie , cioe unza saggezione , eon liberta , da

tu per tu .

Tunno , ritondo , e pefce noto , dall'Ebr. than*

Mim duale , o thanninim pl. cete , monstra

marina : e tunno aw. , e val rotondamente ,

senza dttbbio, Fas.

„ E lo bea lo nrtemmico , e ccreda tunno.

TunnolillOj ritondetto .

Tuocco , forta di giuoco , e d'uccello , èariag-

giani .

Tuorno , tornio ; vatte a flà fto culo a lo tuor-

no ca nce cacee na tabbacchera , dicen per

difprezzo ad uno , il cui parère non piaccia .

Tuofto , duro , soda-, pertinace , forte , V. to

do , fem. torta , intrépida ее.

Tuozzo , in pl. tozze , pezzetti di pane- . Non

mancono maje tozze a lo monafterio : Nce

fiano tozze , ca muonace non ne mancano r

modi dr dire proverbiali, e name di difprezzo.

Ttuppete , e tteretuppete, efpreíTione d' ua ru

more da «orra f percutió, donde pur

Tuppetejare, e toppetejare , pkchiare , od in

íénfo ofeeno plantar uomini .

* Tuppo , ciuffb dey capelli sulla, fronts- , alle

volte per Г intera chioma .

Turdo , tem. torda , tacita , ptnsosa. »

Те-
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Ture, gonfior di glandole ne'polfi, che ä gun.

rifce con idrupicciarfi , ma non fenza dolor

dell' ammalato , quindi il prov. menà Ii ture

per esser incommodât^ , battuto ее. Fas.

„ Ca. mo ne' è chi le pb menà li ture .

Turzo. Torzo del cavólo* Dicefi anche de'laicî

degl' Ordini Religio«*. V. commierzo, o con»

▼ierzo, Fratiello. Ttorb. cord. VIIÍ.

„ Ma chi dirra !e glorie de lo Turzo,

„ Che a chi Г ha ncanna dà tanta prejezza;

„ Ed io pecchè durafse ira docezza ,

„ Mo ncuollo vorr¡a ave chiu de no Irurzo.

Gort. Perth, cant: VIL

„ Ommo privo de nciegno', e de defeurzo-,.

„ Che n'ha provato mai, che cofa ¥ tutzo.-

Tiorb. cord. I.

,j Lo vrooccolo fpecaje Cubeto mmuolo

„ E fe fece ogne turzo quanto a mené.*

Tutaro,- torro pezzo di bastone: in fenfo oíceno*

il membra virile , come Tutare , lé mam-

melle délie donne , dall' Ebr. dudaim , mam~

m<e , amores .
Tuzzo, urto, va da tuzzo a ttuzzo , va corap

resamente ad ineontrare ^

V

Acca dà , о dal Púnico Baccara . La*

* vacca e la nofta, lo ftefTo che lo puorco*

e lo nuofto , e val abbiam guadaguato .

Vacantia, donna- senza m«riu>-r v^oce oggi di»

fufata .

Vacile , Hacino .
Vagno , bagno , danaro , cht si dà' per'corrom»

per« qMolche magistrat» , o simile .
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Vajafla. Serva di casa . Viene dall'Arabo, nelfa

quai lingua Bagascb fignifica lo fleffo . Nel

dialetto Tofcano baguscia è prefo m mala

parte , in fènfo cioe di donna disonesta ; ma

riel Napolerano non è mai prefa la voce Va-

fasta tn queíto íignificato , ma foltanro di

serva. Ciutc. tant. VI. st. i., defcrivendofi

V Aurora :

„ Già s' era la vajafla de lo Sole

„ Soluta pe ghi a fpanne la colata .

Me faje I' ammico , e mme mpriene la Va

jafla e proverbio , che indica il tradimen.

to falto da chi mena i' aspettava . E5 fiiv

golare , che i noílri antichi credeflero mag«

gior tradimento quello di corromper lo

ro ferve » che non le loro donne . Era-

no curiofi que' noílri anticht . * Dicefi pa

re per derifione catena grass* , forfe perchi

nel cocinar eflé , in Hccriando il lardo , la

cotenna , ch.' è di lor perttnenza , fe la la-

fciamo con buona porzione di quella pingue-

dine fopra .

Vajano . Nome d' un luogo non bntano da

Napolt . La fimiglianza del fuono di queíla

voce con quelle del verbo vado, vai , va ha

fatto sí , che fi prendeffe metafóricamente la

frafe pigliar Vajano , per dir che taluno fe ne

vada . Cort. Ros. att. I.

„ Va bene mió , ca Marzo ne lo rafe,

„ Ha pegliato Vajano ....

Qui dinota PeíTer morto . * Faf.

„ Puoi dire , e ba ca mo piglie Vajano .

Vaina , fodero , vagina , guaina .'

Valanza , hilando: : flare 'n valanza , star in

dübbi* .

Val-
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Yallaao , Cast*gna leisa con tutta Ar cortee-

eta, da AA*»oi , giant . Fafano Г uso per

suceго/a .

Valdiappa , gueldrappa •

Valeto , valido , potente , autentice ,

Vafciare , abbassare , calare .

Vranca , in pl. branche , branca , manata-.

Vafamano , baciamano , saluto .

Valiuco y mifura di lunghezza per quanto íí

poflono slargare Г indice , с 'J pollice , da

Vammace , bombace . Ummele- cchiti dde la

vammace , val umaniisimo . Vattere uno co

la mazza de vammace, vale fargli una cor-

rezione molto caritatevele , e niente aspra :

taior vale insensibilmente gastigo tale dar-

gli , ci' alla fine molto- bene non se ne sap-

. pia trovare . Dali' ufarfi ne' tempi paf-

fati dr por il queda nell e narici de' cadaveri ,

pafsb in proverbio per dinotar un-vifo Anor

to , o per un ch' abbia tanto timor concepi-

to , che ña qeafi morto , e tal infatti all' ap-

parenza fembri , Faf.
„ Si be a ña prova cchiu dd' uno e rrom- ■

„ mafo ,
„ Qnanto le miette la vammace a lo nafo.

Varamana . Corrotta da mammana¿ Levatrice ,

„ Lo core mió mo pe la vocea figlia ,

„ E la vammana avite vuje da fare. *

Vampor* , vapore , calor forte come di vam-

pa, Faf.
„ Fornette de pregare , e no vampore-

TVnm a le bene , e 'n facce fe fentette.

Vanna , banda , parte .

Vantecore , antime , jforta di male .

H 9>
Vao,
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Vao , to v» , da , eo : Vaome , mi vadm .

Vara , féretro , da &4"<, la barcbetta , stbijfe:.

to ; fu pur delta la famofa barchetta d'

ifide, Frodot. e quefti dall' Ebr. habar , о

bare , passb , varcb , tragittb . Chi fa fe non

quindi la favoletta della mortual barca di Ca

rente , la quale ben pub da , molestia

pur derivarfiy non potendo efler quella forta

m naviglio di piacere ad alamo per il ben

incommode, e troppo Jungo viaggio, che ad

alcun non mai Грете lafcia di rirorno , ende

fi parte .

Varare , spingtre- in таг 1л barca *

Varañólo , forta di vafo , da bactio , e bacar ,

dall' Ebreo , o Fenicio , bacac , evacuavit t

donde lo fcrittural Mofaico bacbuc , ogni for

ta di vafo ftrètto di gola , da cui nell' eírra-
zione dev liq'uidi íi mandi un fordo rumore ,

e rauco ►

Varchiglia , lavoro di pasta a forno- .

Yarda , bardella : mette la varda , ridarrt , o-

porre in seraith , f'oppoflo di jettà la varda,

scuotere il giogo , sottrarsi da servitU .

Varra dall' Ebreo bvriab, vsßis tv. li 7e. bar

ra. , onde varrata .

Varrecchia , fbrta di tineHo, talor detto di don

na , o dilet pancia . Capasv.

,T Nce vote 1» vregara fpereto&

„ Ppe ffare no pertirfo a (la varrecchia .

Varrife , notiffimo commodo di legno per fer-

bar íiquidi , da &*fo*X!*» , hydroscopium da

pondus , efTende un tempo fervito ad

aquas librandas ; e cosí que' detti da' Latini

Aquilicts , furon detti pur all' ufo Greco Ba-

ryllista* , Synet, epist. ad Hypatiam 15. .Var-
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v. ruglie : ai verfo da curmo , che val ripien»

al disobra ¿ella misurabgiltsta .

Varva , barba .■

Vatvante remito barbum , Cappuccino- .

Vartommeo, ni p. Bartolomeo .

Varvajanno ,. e varvajanne , barbaggiani , noto-

uccel notturno , e di rapiña, non che di brut

to, ffgura , percio per traslata detto d' цопг

brutto -

Vafcellorejo , rmltitudine dt vascelli".

Vafcio-, batso ,. aggett. , e casettj* meschina i»

pian terrino, onde vafciájoía , donnicciuola

de!la plebe , cosí detta da tal mfelice abitu-

ro . Gente de vaiciamano , plebe , di baña

estrazione- ..

Vafilecoja'j e- vafítécola , basilica; erbanota,e

veramente regia pel fuo beiPodore, come 1'

índica nel nome da; } пк, ,

Vafo r bне i o .

Vafta. Nome proprio' di donna disonesta Л

¡e- art belie. Msnecbella Porcbiaccislla- , e

Vasta-, che ghievano a spasso,\')\ titolo d' un

Soneno della Tiorba .

„ Che tu lo tienghi mente , o- bella Vafta.

„ Pregare non te pb fto core arTritto . *

Vaftafo. Faccbinoi. Dal Greco &t*r*!f , che li

gnítica portare .

„ Ogne guanero iaflá la encina

„, Ogxx vaftafo lo Гассо , o feggetta .

Tre cofe non Congo ftemmate . Forza de Vs-

ftaía ,. Configlio as poverommo , Bellizza de

pottana . *

Vateca, carriaggio, numera di besrit da si

mé , Faf. L' ufa in generale per un gran, nu-

l . rr.ero ,
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mero, come infatri il naftro volgo fuol im«

precare , te venga na vateca de malanne.

„ Venne Ormnffe nfra IP autre , che guidaje

„ De feccurzo la vateca portata .

Vartecore , batticuort , palpito , paura , diver-

fq da Vantecore , o antecore .

Vatteiite e quel, che irr tempi di penitenza ve»

fiito in abito di conftaternita colle fpalle fce-

» . verte , o <juafi ignuds gira per le chiefe , e¿

flrade, diíciplinandofi a langue , Faf.

„ Quanno fe vedde Argante foriufo

„ Nzangolentato comme a no vattente-

Vattejare , battezzare , baguare .

Vattifta, n. p. Battista.

Vava , ava, nonna : diciamlo talora per difprer-

zo a donna di qualche età , e poche volte a

donna avanzata , ancorchè fiaci efïèttivamente

in quel grado di parentela , dacche un tal epí

teto che porta con fe congiunta langa età

non mai garbizza, ed odiofa cofa e anzi al

bel feflb . Vava vestut* omino diciam taimo ,

ch'abbia , benche giovene, l'infelici fembtan-

ze di vecchio.

Vavo , e Vavone avo -, nomo .

Vavejare v,imbavare , fbaviggiare .

Vavu'o, cut tcorre la bava pel mentó*.

Vecaria , nome del noftro gran Tribunale .

Vecihiacone , veccbiottt .

Vecienzo , n. p. Ifinccnzo , v. Ciento. E' famo-

fa fra' noíhi 1' efcena efpreflione de la Si-Ve-

. intender H pivolo piantatore , с Га dilui gle-

bra cardinaliiia teña .

Vecco , ecco , veccote ccà , e beccome ccà , ее-

comí gkàt. . . . \ .,». ^ </ »... - , - •

 

Ve-
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Veàoh , Vedova .

Velaídíno, Berardiho , v. Vólardíno .

Veletta-, spia, belvedere , alto punto di v;Jut a:

flare a la vetetta , hadare attentamenté .

Vellico , e vellicolo, umbilico , centro .

Volinneja , volmeja , e voJunneja . Velinia d'

uovo , il bianco dell' vovo .

Vena , genio : no fto de vena , non isA, d'

итоге . ' /

Vennegna, vendemia y talor furto di magi'

strati .

Vèntejare-, farsi vento col ventaglio , che dice-

fi di cbi fta neghittofo , e fi diverte in vib

ozio , Faf.

„ Stateve tutte qnante a bentejare,

„ Mente io commatto , e a giodecà la porta.

Val anche, tperar invano : Se venteja 1' am*

mico , detto d.' un eke sperava di conseguir i

favori di certa tale , /* quale infatti a tut*

to мUro putsova cht a lui И' '

Veppeta , bevutv- .

Verduco , spade qnadrilatera , e strePta , СОП

altro nome stocco., od almen di quefta fpe-

zie , e forta di barton da peliegrino , come il

malus marsanus .

Versara , e- più corrottamente vregara . Suíbia,

iííromento di ferro dà perforare , ma con pa

ñi , о Да una fpezie di vite in punta . Dal

latino vergere . Ciucc. cant. XI. st. in.

Crive , chiuove , trocciole , vregare . *

Verduoneco , verdogtioltí .

Vergenella de Pontefçwo , donna da partita , da

chç in quel betiedetto rione non abkano , che

' tali buone rtíbe .

Vermenara , ранга grande , guando è foftanti
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vû . Ha la vermenara 'n cuorpo , Sa grande

pau/a . Qüando è aggettivo fignifica vêlent

л* , come Lacerta vermenara: , forta di U-

certola di fcrrifofiffima afpetto-, e velenofa .

Vermuzzo , diminur. di verme .

Vernacchio , rumort , che si fa colla bocea- si.

mi/e al peto per disprezzo di alсuno : e no

me d' un famoib opufeoio di quefti ultimi

гетрГ, Fafi

Ma reftaie nafuto,

„ £ cchiü de no vernacchio s' ha fentuto .

Vernecale , fpezie di fcudell» di legno da tener

danaro , dicefi pur vertiecatv:

Vernía . Bajata , inezia , cosa sconcia . Dalla

voce latina -verna fignificante un disprezzevo-

le y e vil servo-: dalla quai voee derivano an

che vernacchio- ec. Nicola Lombardo nel Pro

logo- del la Ciucceide parlando della-fondaaione

d?"una- Accademia , dice :

„ Se dappb ciento chelle , e ciento chíac

„ chiere

De lo come, e Ю quanto, reforvetter»

„ De farla ogn'otto juorne, e le mettettero

„ Lo nomme d' Accademia dell' afeno ,

„ £ concrufo accofsí , fe die prencipio

„ Ncapo deli* otto juorne a la ib vernia*.

£ piíi íbt№r

...... St'âuta- vernia

„. Nce mancarria d'avfc a fentí pe Ñapóle.

E piu- fot to :

«* „ Che vernía e chefla? viecdbie de Caront*,

„ Stateve zitro , che fíate accife . *

Vemolejare, diseiUare , dicefi de'' vafi nuovi ,

che per lafchezza de' port trafpirano , e tra-

mandaoo йшедр gocce de' liquidi , che ferban
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in efB . Dicefi pare susurrar deg-li uccelli ,

trapilare .

Ver-ole , e vrole , castagne cotte а /яосо viv*

con tttti i gaset . Quindi

Verolaro , e vrolaro , padella perforata da си о-

cer castagne , e*l venditor di esse vrole .

Verrezzofa , e verrezzofella lo fteífo , che ver*

ruta .

Verrillo , fanciullo , persona giovane da по»

fame conto .

Verrineja, H seno délia scrofa lattantt salato,

v» long» : le parti pudende della donna , to

rionda , Vw pettorina .

Verrizze , squasi di dome , ciance , v. mmer-

ruojete .

Verro , e verre , porco padre . detto percio

d' uonr dato perdutamente alie fozaure car

nal! .

VerrucoJe , brucii.

Verruta diceû di donna poco soda , ed onesr» ¿

Faf.

Doie giovenelle verrate , e ttrencare .

Vertecene , vertigine , capogirolo , pensier*

strano .

Veaolina . Solenne bastonatura. От. lib, V.

„ Ma fi na vota 'n mano a Giove ncappa,

„ Sacce ca nce la fa la vertolina . *

VeKolufo , virtuoso .

Vertonaca-, Âettonica , erba médicinale.

Vervefejare , chiacchiarare- , barbottare , parler

ail1 orecchio , sordo rumoreggiare .

Vefaccia , bisaccia , v. vefazza : detto délie pop-

pe délie donne .

Veicagliufo , litigoso, petalante .

Yaícazzia • , Disonata commissa con dormi- . La
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fciamo la ricerca di queda etimología ai To-

f'cani , che la incöntreranno nel cercar quella

del verbo biscazzare , e biscazza . Sonó pa

role pericolofe . От. lib. VI.

„ Po Giove, ch'a ncornare è no demmonio

„ Fece со chefta ccà la vefcazzia . *

Val anche , frode , sporcbezza , imbroglio \

fa vefcazzüa , usar con donna .

Vefcuotto, biscotto, Nvarcarefe fenza vafcuot-

to , vaí imprender un assunto stnza prima

ever prese le giuste misure per riuscirvi .

Vefcuotto de galera , biscotto negro , e. btn

Cattivo .

Vefenterio, disienten'*. A beíenterejo no abbe-

íogna culo aftregnere , val netl* occasioni è

duopo andar colla corrente .

Vefpone , vespa gross« , metiere a I' arecchia lo

vefpone , metter in pensiere , i» timare-. Fare

a 1' arecchia lo vefpone , susurrare all' oree-

chio , \nsofflar qualchcduno .

VeíTa . Vento di peto senza remore . Anche i

Francefi in quedo fteffo fenfo hanno la ftefla

voce . FôrTe noi Г abbiam tratta da loro . Re-

foluto a vefTa fi dice di cosa andata in fu

mo, e restara a nulla. Giucc. cant.IVrSt.Xf.

, „ £ già che V avea fatta la promefla

„ Non ce 1' aveffe refoluta a veíTa . *

Veftiamma', bestiame. . .

Veffica ec. dare , o vennere veffiche ppe Hanter

ne , dar a credere frottoU .

Veftia, e beftia farvateca, bestia selvaggia.

Veveraggio , regalo dt allegria , cioe dono, che

Л fa a cht porta qualche buona netizia ,jn an-

gia , Faf.

„ Ca n'autra rrova nc'e
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Vezearrta , bizzarr)a .

Vezzoca , menaça di casa .

Vezzuoco , laica di religione .

Uflà ! uh qaanto !

U fera , ¿>ufera; tempesta.

Ufo. Osso ЛеЧотЫ . От. Iii. V.

„ E affèrra no vrtcclone che portare

„ Non poterríano mb duje vaftafune.. '

„ Chiflo fervizio all' uffo 1' abbiaje ,

„ E lo fpireto tanno arrepofaje .

Сort. Vajass. cant. III.

„Eft mbe fUva tutto mbrognolato ,

„ E m - doleano Puflfo, e H feliette . *

Ufío , e-tifiólo , Palto, dtW anche ,. natica..

lomba .

Vi.', interjezione vedi, ecco . ' -

Vi ca 11* aje , co.sa da seberno , che-si pene «dos*

so d' altune .

Via de Ib mmuollo, la panda , Faf.

„ Mà cchiü cch'ad autra parte lo ferefee ,

„ E abbla It cuorpe a la via de lo mmuollo,

Viato , beato .

Viatrke, n. p. Béatrice .

Vico de le ttozze , gola .

Vicce , tortanetto , da /3(«««* , pane néll' antico

dialetto Frigio , ed in lingua Egizia ; pri*

na voce-, quai fi racconta , fortita di bocea;

a quel felvaggio ragazzo di Pfammitico . Vo-

piíco li chiama dalla lor forma coronas , che"

dice drfperrfati daü' Imperator Aureliane alla

' plebe Romana, in greco «,Míf«i e

to ; ed in fatti in terra d'Orranto attualmen«

■ te Ceddrurr fon chkrmti que' sí modificati

paui , fimili in venta* piíi aínoflri patrj vic

es , che a' tortani .

•r Vien.
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Víennerdl , e Vîernerdï , Venerdt.

Vierme , in fenfo di salletico -r art Ii rierrae i

le mmano , non. potersJ conteneré di fat »

delle тлп'г .

Vierze . Pronunzi'ato con z dolce , dinota пш

fpecie di cavoli : pronunziato con z afpra, ;

quafi. foflero due zz, fignifica i versi r e pren

de 1' etimología dalla voce Italiana ; ma al

lorchè drnota i. cavoli e. voce lafciataci dag!

Spagnuoli , che gli chiamano Perças , e pa

ré che originariamente venga dal latino ,viri-

dis y verde . * Val pure urIi , Faf.

,y De Ii vierze, eche Hupe , e ccanefannö;

„ Vuoje , afene „ urze , aífierve lo tenor*.

Vifaro , dal lat. biferus , limoncello de* prima-

ricci , gUccbe Г albere ne produce dopo que

fir degji alrri - ä . t

Vinaccia , e venaccia , talora strage .

, Vinocuotto, farebbe quefio diverfo dal mafio cuor-

to , ma noi quedo intendiamo , Faf.

,r Rretutto è я ttierzo comme a bino cuotto.

Víoía , . erba , ed iftrumento mufico . Per un ,

che nulla voglia far dr quanto gli & dice ,

diciam noi , e cantà Faf.

n O ttutt' e , fona mallo fla viola *

Vippeto , bevuto ,

Virre virre, sciocca gresunzione, solletico y Faf.

„ Canofco propio ch' ha 11 virre virre >

Vifciole , viscère .

Vifeto . Lutro . Dal dialetto Siciliano , in cni

visitusa dinota chi e in lutto- . Quemo stл

visitasa la natura . Ran Poes. Forfe deriva

dall'ufo di vifitare chi e in lutto. Ciuee. tant.

\IIL sr. г.

n- ta terra fe facea già la vonnella
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„ De lo vlfeto ncuollo аггереггате . *

Voleriüofi indicar la notte , che fopravveniva.

luocciolo , in pl. ulocciöla, aggiunto d' wa

val torio di vovi .

mmeto , umido .

ocale , forta di vafo per dar da bere a' rngaz-

■zi fktto con becco , che lor fi pone in bocea

per non farli bagnare , cosí detto magis quant

quia vocalis est dal greco Aw¡¡»/y , baubari ,

donde 4"»*«*'»», che Ateneo, e Pol luce tra-

ducono vas angustí oris , so/гит edens , dum

quid infunditur , aut exeritur . Di tal forta

di boccale , o fimíle quai fi fuíTero dilettate

le antiche Romane veggafi 1' annotato a Gio-

venaie dove de vitreo Priapv, e da noi neüa

nortra diíTe rtaz'ione .

Vocare , remare .

Vbcciaria , beccaria , macell* ,

Ha lo colore jufto de premmone

„ Stato no mefe e cchiù a la vocciaria .

Voccolâro , il mentó con tutta la giogaja del

porco , fquifito mangiare fi frefeo , che fa-

lato .

Voccoieca , vitto , Faf.

„ De voccoieca avettemo patenza .

Voceóla , chioccia .

Vocconotte , bocconotti .

Vocetejare , gridar alto «'

Voje , bove .

Vollere , bollire , onde volluto , partie.

Vommaro , vomere , e nome d' un noftro Colle

deliziofo per le fue ville.

Vommecare , vomitare, dir tutto*

Voramecatorio , vomitivo ,

Von
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Vonnella , gvantUa , detto d' uom di poco fpi-

rito , d' animo donnefco .

Vorraccia , v. borraccia , nome ancbe d' erba ;

con altra voce detta stracci at annarune ,

Vorraccio , ubbriaco,

Vorcano , vukatio , monte tgnifçïo , detto d1

ogni vorágine ardente , e de' grandi fuo-

chi .

Vorgale , vorgare , e borgare , vulgare , onde

vorgarezzare , vorgalemertte ec.

Vordiello , bordello . da vordellejare, menar vita

dissoluta . .

Vorea , e voreja , baria .

Vorpa , volpe , noto animale per la fua fcal-

trezza : detto percio d' uom futbo , con altro

nome vorpone , vorpe vecchia, satrapone , p».

Utico : Fà la vorpe ec , fermarsi ne-t me-

glio del correré del nemico per delttderlo ,

Faf. '

„ E ppo gira da chefta , e cchella parte ,

„ E ffa la vorpe , e cchillo fe nne paíía .

Vorpara , rampino di ferro per lo più a quar-

tro afte , ma picciolo , iî mile ad un' ancora

di nave , per ufo di pefear cati, o fecchi, che

cafcano nelle cifterne . v. croçco . Otrt, Ros.

att. I.

„ Tu pifehe da lo puzzo de fío pietto

„ Co la vorpara de fia chiacchiarella .

Vorpino , e vorpile , membro genitale , dicefi

propriamente di quel degii animait , é pre-

ciCamente di quel de' buoi difTeccato per ufo

di battere .

Vorza , borsa , da faf* , v. F. M. F.

Uoflo pezzillo . Sperone dslla tibia , Quafi of-

(o
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io che fa pizzo , cioe punta . Ciucc. cant.

XIII. st. 46.

„ Non e ch'a li fordate le fa maie

„ L' uoffo pezzillo, comme ve crédite . *

Vota, volta, fiata, cupola ,Jamia ; dà de vo

ta , andar in pazzia : dà vota , cominciare л

far cosa , Faf.

„ E ttu nce difíe vota , e la zucafte .

Votare , voltare , tnuovert .

Vottaro, bettajo. Da votte , botte , nel pl.

vutte , botti ; concia vutte, tronare , trasla

to prefo dalla fimiglîanza del rumore , cosí

Faf.

„ O comme qnanno Giove mette mano

„ A cconcià vutte , e ognuno nn' è atterrato.

Vottazzo , btttaccio , detto d' nom panciuto .

Vorzillo , bersellino , scarsella . ,

Vota ca s9 arde. Modo proverbiale per efpri-

mere la deftrezza in cambiar difcorfo : prefa

la metáfora dalla prontezza, con cui convien

voltar il pefce fulla graticola , acciocchè non

s'incarbonifca . Tass. cant. IV. st. 96.

„ Lo sfoje , e fi lo muode po le dona ,

„ Belli vota ca s' arde le fa fare . *

Vottare . Spingere , tirtare . Sebbenè fia la ftef-

fa voce, che la Italiana buttare , cambia perb

fenfo nel dialetto Napoletano , e non s' ado-

pra mai per gittere, ma folo per urtare. Si ufa

anche in fenfo d' imprecazioee . Ciucc. cant.

VI. st. ij.

„ . . . Scumpela mo, non chiù, mantiene .

„ Mo ne votto lo ciuccio, e chi lo tene . *

Votta , sbrigati , via su , Faf.

- „ Votta, diffe Goifredo ec.

Vott' avante . Quel baftone armato di ferro in

pun
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punta , ene ufafi per fpmgere i bovi ad ara

re , e chiamafi anche puntillo . Tiorb. . , .

„ Che me fia dato со no vott' avante . *

Vozza, e voz/ola. Gozzo , gola . Dinota anche

quai male di glandole enfíate, che viene al

ie donne, in Francefe detto Спапе , ed al qua

le fono foggette le donne di molti villaggi

intorno a Napoli ; quantunque in quaíi tutto

il Regno , ed il redo d' Italia fia male igno

to . * Quindi vozzoluta , vozzolosa , chi ha

tal incommodo . Fafano dice , che dalla co

rnant popo l ar credenza di deriva» tal male

da preceduti difpiaceri, nacque il prov. cala

la -Vozza , o vozzole , onde canto :

„ Seife tanno , face' io то со eche boza,

„ Ma trovaie , che no avea la catarozza .

Vozzacchie . (Jomo di gran gozzo . Quindi fi

trasferifee a dinotare uno feioeco , uno íctau-

tato , giacchè gli fciôcchi fogliono aver gran

gola , e gran voce. Grand gosier è il nome

dato da Rabelais ad uno degli Eroi del fuo

Romanzo . Cort. Res. au. L t

„ Bello caccialo a pafeere vozzacchio .

Dicefi pure vozzacebione . Significa anche uc~

tello di rapiña , in Tofcano Pojana ; ed V

detto anche medico . Chi sa poi quai rappor-

to i Tofcani abbian trovato tra un medico ,

ed цп vozzacchio ? a noi è ignoto . *

Uppola. Tácete. Dal latino apage. Ciucc. cant.

III.

„ Uppola ! craje lo bbide priefto priefto .

Fnorf. tagl. I.

„ Quanto vorría patlâ, ma faccio uppola. *

Vraca, forta di calzone largo ali' antica da

Vra-
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Vrachetta , patte d' avanti del noflro .calzone ,

dove fi .affibia la cintura , e dove ci sbotto-

niamo per far Г atto picciolo , onde traslata

mente, dà güito a la vrachetta , val esset sen-

suale , Fat

„ Che ppe ddà a la vrachetta troppo gufto,

я Fuorze lo munno le fcappaie da mano .

Vrachiere , -cintura , e legatura per gli er-

/¡iesi . f

Vraccio , Ьглсс'ю , forza . Ha le bracda longhe

ha forza da farsi far ' ragione .

Vracco , Ъмssotto , e razza di cane .

Yraccorto . Di bossa statura , e pienotto . От.

lib. v.

„ Tu non aje nien'te de chelio de Tata ,

„ Ch' era vraccotto fi , ma turto pepe . *

Vramma , bramma , fame fera , v. allanca .

Vranza , branca, zampa, mano.

VraÊa , brada .

Vrafciole , ietingoletro noftro particolare di car

ne tagliata in iunghe fette , nelle quali fi

avvolgono piccioli pezzetti di falame , paifi ,

pigauolij aromi , cedronata ее с fi pon a fru

tare . ,

Vrafiere , e vrafera , braciere, da vrafa , brada,

Urdene , ordini , in fing, ordene .

Vreccia , pietra , pezzo di macigno .

llegara , vergara .

Vrenna, crusca e verenna , v. brenna ; talor

prendefi per nulla , Faf. ca mo e brenna .

Vrennaria , cosa da nulla , Faf.

„ Comme na vrermaria foffe la cofa .

Vrenzok , stracci vecchi , cenci ; dicia'm put

cosí le donnicciuole dal lor mifero veftire, e

per ingraiïa, о difprezzo diam quefte bell''

Diz. N*p. Г.U. I q>i
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epíteto anche a qualche Signora , di cúi fi

abbia poca buona idea ri. uardo al coflume.

Uriello , Uriele , fpirito ceieite .

Vrito , e vitro , vetro , quindi vritaro.

Urlo , e vrolo , orlo , v. afireco , revietto j po-

deja , allucco .

Urmo , olmo , noto albero marito délia vite , e

forra di giuoco .

Vrccca , forchitta da mangiare .

Vrociolare , e vrociolejare . Corrotto da fdruc«

ciolare , vale ceder roto!ando , v. capotrum-

irolo .

„ Chi ve vatte , che tanto vrociolate.

Vrodetto , afd vrodetto , sporcarsi per la рам-

га , Faf.

„ Cche ^Facette a cchiu dd' uno afcl vro-

.„ detto .

"Vruoco dícefí dell' itnbrunir dell' aria ful faríí

notre ¿ e prima di albeggiar la mattina / da

fy'lii') imber , da che prcffíma effendo la piog-

gia , s' annubila il Cielo , e s' infofca Г aria

qual fe íi voleffe .fer notre .

Vruoccole , e ttruoccole , detto proverb. Faf.

„ Turfa vruoccole, e cctance . . .

VfUoccole , - broccoli , e sauasilli .

Vruotciolo, il rosso degli fvovi , '

Vruodo , ¿rodo, i&^btt'ov , onde H latino bro.

dium, X,ov » ■О?™ ïem> d» ferveo , bull¡o,

talor adulazione , come dà vruodo, dar pie-

cero, Faf.

„ E nne le ffa ghi 'я vruodo, e le ccon-

„ fonne .

Vruogno , pl. vrogne, tefe, conche marine ac

commodate per íonare , quali fon quelle , che
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fi pingorio in man de' Tritoni , e fi ufano da

aoflri Marinai, Fa£ ■ -,?■;■•.•>, .

„ Siente ppe lo palazzo , e a li contuorne

„ Strille , íifche , catene , »rogne , e ccuorne,

uognolo, contitsiênt con gonfiore jn frontt ,

talor bitorzólo y malinconia . t :: Л .

rufeo , brusco, лзрго dall' «breo ieroscim , Iat»

rude dalaturn . ;\ .И ..- ii> •

ко . Orso . JV wc* »' «rze ri modo di dire ,

che fignifica aquel eh* tsce tsce. Cincc.cant.

VU. st. ;. .... .".«■•' i :•>•'.• /t.,

„ Non c'e auto che farce no concurzo,

„ Mano a li fierre, e po che n' efca n'

•* „ urzo . *

Detto pure d'uom ferino , imoaahile , o pe

loso .

Urzacchiotto , dimin. d'urzo ; val anche giova-

n» pienotto , e corto , ed tdquantо tozzo dt

tratto . ■<;'.■'. '•• >1*

Urzoltlla , dimin. di Urzcla , O rsola .

Ufela , ufeeria , vofloria , e luff'ria , Ussighe-

ria , tirólo notiflimo de'gentiîuomini , loftef«

fo che vostra Signoria ; i!

Ufcia , vista i gli oichi , Faf«

„ Stü !'n penziere ;; va ' ?n triôta , fta neoiero,

,i Ma guarda 11' ufcia ppe fe mare arreto.

Ufemo, e vuofemo , /tnnbsám'ento .*'■>"'

Vu, vu, voci fiiite ad efprimere il ilimore del

tremuoro , Faf.

„ Scie da la fervà nzicco rizacco tanrio

„ De trçmmoliccio no vu , vu , • ttrsra»
„' more j. • ••• 5 ■ '"

Vnfàra , búfala^ v *>»« *** '■ v' "T.

V'eocchie ntorzatê 'abbottate , riveffeccMatè
cfoi ¿or.fi , ■• ••• 14v« -'M-

1 г Vuoc
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Vuocchic deritto , il sostegno , il capo d1 na,

íoj<» , dalla comune popolar с redenza , chep«

íegno di rutara afüzione ci abbia a barter 1

, occhio dritto , Fafi, : •

„ Тшрро lo canofeette a pptimma occhian,

„ E lí'vuocchio ritto le sbattk de preff».

Uuofí'ule , ganaste, il pian della faceta , влг

■Palto dellegóte, che si gonfia nel mangiare,*

sojfiare; mena li guoffole , o vuofloie, e joci

de guofible., manglares -

Unoglio , olio ; с uvoglio ,."e uvogüo , dicefi di

chi sia ubbriaço . Uuoglio nvertecato , v.

jrvertecato .

Vuoje , bevi , avere chiufe li vuoje , vale nm

aver altro a che pensare , star in calma, td

i» cammedil à , Faf.

„ . . ... . £ fa eche buoje ....

„ Fottuna , ça ;mo. cbiuiè aggio К v uoje .

Vuolo . Gettito di rete, che taluno compri , prii

che fia tirato . Jañus retis fu detto da'latiiii.

Quefta è anche una delle pocjjiílíme parole

Greene reiîateçi ( giacchè in qnella lin

gua corrifponde al jañus de' latini ) ; ma en

già naturalizzata latina ñn.dagli antichiflími.

, tempi di Plauto . Svetortio nella Introduzio-

jie al Хцо libro -de claris ¡Rbetoriéus cap. 2 ,

accennando qoe' foggetti di controvetfia finti ,

. da' Greci detti fu> quali i retori fi

.efercitavano a declamare, rammenta il feguer.-

te : Estivo tempore adolescentes urbani.cum

Ostiem vepissent , litfts' ingressi , piseatores

trahemes rete adierunt ; & pepigerunt .Ьо1юн

quanti emerent : nummos solvjexttW^.di» expe-

..&apiftvit,dfm .retia ¿xrraJ}ere,nt&r. Aliquandi

eXtr'aStiY, piséis nullus infuit , sed.sporta aun
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obfutл : Ттс emptortt boluttt !Uuf» *furte t

piscatoris snum . Abbiam rapportato per iru

rierô quefto curiofo peflo n^n men per 1'

etimología délia voce vuoià-, che per riguar*

do ail' efTerfi fino all' età - noftra confervata

ardente la pafTîone tra noi di comprar quefir1

Ttioli , malgrado che , pet eflèr il noftro craw

tere foverchio efauíto dr pefce dal perpetuo

giftar délie reti , non folo bofze d' oro non?

s* încontrino piîi, ma neppur pefce a proper--

zione délia comrjTa fi raccolga giammai . So

ie' noftri OratonV al" quale per eftetto dell'

efTequio della fira fe'mpre ' profpera forte- , av-

vénne non fon molti anm-, «ne avendo a Po-

filipo per dar divertimento alla fua- mogli«

comprato per dodici- caríini-иП vuolo , ven¿

пего nella prcciolliTíma rete fette rfggiolt, dél

ie quali la maggiore oltrepaíTava le quaranta

rotóla, la minore giungeva aile quindici .

N AvVenimento tanto incredibile, quanto vero di 1

bvorevolè' fortuna-. Ed e curiofo-il rinettere, •

the nacque infetti fabko afpriflíma controver

sia tra' pefcatori , e il~4:ompratore ; ma non -

ril dette quefta , malgrado la nota facondia

Si lui-, ne occasione a declamaiioni , nè sfo-

go air eloquenza nel Foro. Pochi- carlini ag-

giunti per véveraggio , oltre al patto conve-

■nto , ttcero fransigere fubito la lite . Tanto

all'etä noftra la deftrezza di fransigere ha

vintó U talento di perorate ! Bus, Мы. Nap,

„ E cafceî e> cbrafarañe -* •

„- E lenze , e vuole de ü coie umane i *'

Vuonne cchiii ? vojeiié pil*ï

I 3 Uuoiv
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Uuorco , oreo , beftia immagmaria, fognata pel

terror de' ragazzi : dices'; d' uom di coñuaM

felvaggio , folitario , inrrattabile .

Uuorgio , orzo ; donde orgiata , orzata : dà 11

uvorgio , battere. {- ,

Uvorgane , ed órgano pl. d' órgano

Uuorto , orio,,giardino r donde pero non vao;

tolano, ma ortolano , il giardimero .

UuoíTo, osso, nocciolo, romperé 11' ofla de li

grifommole, val rómpeme i noccioli . Net

¿iraífi Derb auíndi mai vuossuto , ma ossuto,

di far cosa y Faf,

„ Chiammato da GofTredo, va dicenno,

„ Ch' ave 1Г uvoíTo a lo pede , e ппоп fi

»pme. :D .

Uuofco , e vofeo , hosco .

Uuovo , ovo , in pl. ova , vovi

Vullo y. il bollire : a pprimmo vullo , di ¿ri

mo lancla .

Vnttaro , garzón de' bufalari , ó vaceari , e

picciolí feni de' flumi , o pantani , dove si

raccoglie dell' acqua , e v' impantana, da «и*-

T*p« , il fosso , *. la сира , o sia al veare dél

ie api , o vefpe r da **»•«* , çavitas ; donde

forfe pur Ciutazzá pet donna bruna. per h

mêrcbe de" vajuoli , сb* /' aboian tartat* il

Viso « _ ; ,

Utemo , ultimo , finale .

Uufcio , busse, v. avuicio.

Uufciola , bussola , ,.. } ., •

Utre , pi. d' otre . . { /• . ,

Uzzo , cagnolin* , bavchstta in dim. uzzariel

lo , gif.

» Ё. pp'eflere na. coceóla de noce , «

л, M vuzzo , iflb folillo fe nee nfoce .
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ZAbbaddeo , sciocco , testa di piccola eleva

tum , e talor anche infelice figura , e

poco spirito , forfe dall'' orientale zabadai ,

fluxus vehement, noi diremmov no cacazza-

ro y *>o cacasotta , forfe da Ü*äj5 f curvus e

Л»« , timor , che noi meglio efprimeremtno

n' arregnato , no cicco tre-pparme , no moz-

2one d' omrno, no Rre de miezo cannone ,

uno eche ppe paura , e ghiajo s' ammattel'ce

comm' a cconiglio , s' arronchia , e guatto

guano fe la fcappa : o da Xх , valde , e

Л», gradior , ooè c^í cammina patético pa

tético',, non per äffet'tar gravità , maper iseem-

piaggine .

Zaccheo , nano r tratto e un tal epíteto dal fe-

mofo Zaccheo delta Scrittura capo de' Gabbel-

lieri di' Gerico , ifquale curiofo- di veder Ge-

SÙ , quem cum non posset prie turba- videre ,

quia natura pusillus erat , pracurrens aseen,

ait in arborem sycomorum . Luc. 1?. j. ;

Zacchia , n. p; Ezzecchia .

Zacchijello , n. p. Ezzecchiele .

Zaffio , e zafFejo . Ignorante , goffb . Voce la-

feiataei dagii Spagnuoli , che 1' hanno nella

lor lingua . Forfe -deriva originariamente dal

Greco «гафп ; ma e più facile, che fia d'ori

gine Araba . Cap. Son.

„ Ma fi fia mufa e zaffia, e fempre frefea,

„ Farraggio comme fa Pâtre FrancifcO ,

„ Allucco tanto, nfi che te ftordifco .

Intendendo del P. Francesco di Gerónimo ,

I 4 i*
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famofo Mí(Повяло , che urlava afl*ai , e dice-

va poco . *

Zagarella , o ziarella T nastro .

Zangofe, o fangofe , scarpe in generale, e fbe-

aie di quelle ben forti , e groflblane uftte

nell' invernó per evitar 1' umido , e'l Jota ,

ehe nel noítro dialetto diciam zango, e zan

ga da **t«y»a , e gli Arabb, e Turchi Tza-

gatba , Trane. J'un. Curopalat. in.God. Thea-

dos. cap. js8.

Zambaro , e -¿animara, an vUlano- , un misero

contadim, da «^popo» > sventurato , come fon

tutti i campagnuoli , qui durлип -vitam tra.

hunt : a da »«р4«А*« } qui sandalis utitar ,

da che queda forta dt calzari ноа e de' ioli

Monfignori , e delle Dame .

Zampaglione , ubriacone famoso*,

Zampana , zonzara ,

Zampogoaro , sonator dt sampogna , detto pet»

eib per difprezzo ad uom vile , quafi volertdolo

dir villano , pastare^, rozzo , da che non piil

al prefente. la fampogna entra fra la claflê

de' nobiíi iítrumenti muficali , ma è appena

coniiderata_ per. un vil iftrumentaccio* paftoti-

zio .• v. il detto fu cià da F. M. F. nelia

Bellezz.

Zancarrone . Uomo di garnie lunght . Viene dab

lo Spagnuolo Zancarrón, che dinota lo ftin.

со della gamba del bue, a. délia vaca. Tant,

cant. IF. st. 68. , ..f.. . .

и Me fo chiù dece de ffi gra- gwtppune.,

,v Che-dec& milia d' autre zancarruae . *

Zännejare, burlare, v..cojfejîre,.

Zanno , uom da niente -.- _ ,

Zannuotto , ridicol babbuim , Eaf«,

» M»
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•rfi • » ч • Ma ppe fro zanmjotto "

„ Rretutto è a ttierzo comme a binocuotto.

ZanYraglia , feminuccid vile .

Zappe, pl. di zappa, notiflîmo Hlrumento ru-

ftico da' cohivar la térra ¿ tat. ligo : da not ;

s' adopt* anche in fenfo ¿' imbroglio , gab»-

la , ragfro , v. mpeca . Tiorb.

„ E fenza fare zellef, e manco zappe,

„ Ти- metetafte ad 'Afecona entrare .

Zaréfino , e Zárafino, Serafina.

Zavatttno V Giabattíno'. Behchè' la noftra voce

fía fimile alia Tofcana , la rapportiamo per

dime 1' etimología dalla parola Spagnuola za

pato , che dinotá scarp'a, e cheorigmariameit-

te è voce Araba . Nap: ScontY.

„ Si dammoa Ii1 cavalié la revifk,

- • „ So tanta che a contarle nullo valía,

„ Ca non с' e zavattino , e nón с' è artilla,

„. Che a chi le -tene mcgliononcontraíbú* '

ZázzarraV giro di cafeHi' alquantö íungbi, e ta- -

lor Cincinnati , che larciausi neJl' occipizio •

svemolanti- sul collo -. e <¡uel fango , che fi

attäcca a pie de' noftri abifi * talari -, %ac-

chera .

Zecca . Piattold . Drciamlo pure d' un granî 1

feccante , che non ci peflîam levar d' in

terno." Tiorbï>-

„ Chi vb nguaggià ce mico cmco ran*, ,

„ Ca chefia è zecca, che me d¿ dolore ,

„ E tu la puorte nraccia ca fi cana.

Parlando del neo della fuá bella. *

Zecca", palazzo dove fi batte la moneta , da *

«i«o* , trmplum ypalarium , daH' Etrufco Tthec,

fanum ,< Talor e lo (hument© fléflo del detto

conio : «d una forta d' infetto . • ' * •

I • $) » Zeo
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Zeccare , batter monsta , contare , v. çognare .

Azzeccare pero val ил/Ve , avvicinare .

Zecchejare Глее *7 fiscbio de' ricbiami di

tardi . Ciucc. cant. XV. st. 8.

„ N'íomma fi nfenfejava no froncillo ,

„ Si zecchejava lia no marvezziello ,

„ Si zio zi faceva no forecillo ,

„ Si mbè mbè refponnea no pecoriello ,

„ Si t' abbajiva ncuollo no canillo ,

„ Si fentive arraglià no ciucciariello ;

j, -Potive dire: tutte ft' anemale

„ Erano uommene apprimmo , e mo fo

» taIe ' * , .,

Zefierno , demonio , ed 11 piu cattivo , Faf.

„ Anze Aftagorro, uno lo cchiù zefierno,

„ Difle ad Aletto furia de lo nfierno .

ZefTonnare , e zeffonnà , affondare , mandar a

ravina .

Zeffunno, rovina , esterminiо .

Zella . Tigna , morbo del capo . Per traslato

deéiti, e prendefi l'allegoria, perche il penfie-

ro de'debiti dà a gratrare il capo , come la

tigna . Sapé le zelle vale esiere intest dt'

secreti . Ciucc. cant. X. st. y.

j, Deçeano ch'era chiflo, che le zzelle

„ Sape de Giove , e porta le mmafciate .

Parlandosi di Mercurio . Amrnaccare la zel-

. la- val* buttere in capo , avvilirt . Ciucc.

cant. I. st. if.?J í IC9I ■ . '.)

„ Lo fpennaje tutto j e 1' ammaccaje h

„ zella .•;» 'y .. ..

Spelare la zella , dar guai . Talora per gra-

ziofa metáfora è detto dell' Invernó, che faca-

der le frondi degli alberi , Faf. .

„ Ne a ccercole perdonano , ne a ttaffe ,
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„ Cche mmille vote avéttero la zella ;

Ciob cui passaron mille invernáis per so-

pra . ,

Zellufo . Tignoso . E' voce d' ingiuria. * fem»

'zeüofa. Ciнес. cant. XW. st. 43.

j, Ah zzellofe mmardette, cche mettite

„ Co nochiantillo H'uvommene a la corda.

„ Quanto fa fia zellofa de fortuna

„ Ге fa mette no ciuccio mpofetura .

Zelletra , lite-, e chi litiga-, quindi

Zelletrejare , contrastare .

Membrillo . Fanciullo . E' termine di difprezzo.

Dallo Spagnuolo Hombrillo , uomicciattolo ,

e conferva lo íteíTo fenfo. Cort. Ros. att.III.

„ Chillo zembrillo , chillo fcuccio moccio. *

Zenfonía , sinfonía .

Zengarda , colpo di elefticità dato con un dito,

facendolo fcoppiar di faccia all' altro .

Zenna , estremità d'un orla ,

Zennare , far cenno , e proprio cogli occhi ,

Faf. :v

„ Zennaje li sbirre, e Olinno è ncarcerato-

Zennariello , picciol cennt.fatto- cogli occhi ,

Femme- n' uvocchio a /¿ínnariello .

Zenziglio ec. ftare rn zenziglio , star ms~zzo ¡gnu-

do per povertà pilt che per piacere .

frammetterfi a due corpi incominciari a fenderfi

per totalmente dividerlt , o per tenerli ftretti

m contralto . Faf. zeppa de veliiio_ .

Zeppola , pasta fritta y e peib di diverfe qua
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Zezenellà , e zezzenella , mammtlïà , o cesa the

rendí del? utile moho , Faf.

C.h' aggia iflo mo la zezenella mia .

Zeruottoio , picciol" vafo dr creta da tenet

olio, frutta in comporta coll' aceto, v. feie-

nelia .

Zetvole i ttracci vsccbi-, cenci , empellí , che zi.

role piii propriamente- fen detti , Faf-

„ Ma de lota le zzervole s' ha cchiene ,

„ E cchiove^ fango tmto rafeagnaw) .

Zetola , cedola, v. voltettino , e bollettino.

Zeza , Lucrezia n. p. che bocrezzeja pur die«,

fi, in dimin. Zezolla-: Fà zeza, far /' ag-

graziato , h tquasimodeo , lo-squasoso , far-

. ' si a pregare per far. cosa , che in ■effetto in-

ternatnente si brama di fare .

2ezza:, o zizza-, marmulla , onde, zezzura-,

popputa-4

Zezzare , e zezzarefe^ sedeni-t

Zezenielío, Pbgolai

S., zio , come zi Boemunno , zio Boemnr.no :

zi viecchlo mió j Ьйыг vecebio-. Noi diam i!

titolo di zio voîentieri ad un maggiore di

età di noi ^ e come un-titok) di onore, e ri-

fpetto , non--alríametire> che-gli Greci , Ebrei-.,

Latinj ec. davan-quello áVAbbu , ВяЬЫ , »«^v,

Pater ec. Faf.

„ Dimme zl'viecchto mió, cottale guerra

ave miezo lo mnnno arzo, e ddeftrutto.

Zr-p»', voce di fegfno per chiamsrtaluno , come

IV pisse pisse-, о psi psi , Faf. .

" _ i »i Aoftazeio zi à feoe-t e cchella,torna .

Zia Zofroneja , nome di cafliffima donna,, ed at-

tempata>, come 1' íppolito de'/Groci-, e Latidi

gito perctf» in- .proverbio-: Fat
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„ Z¡3 Zofroneia dexriffe- mo ся pare .

Ztémo , mió xio ;

Zifera , bußra , turbinr, Faf»

„. Sdeiradeca la zifera, e sfracafla

„ Cercóle , e ccafe , e. nntente. fano lalTa.

Ziflfè zaffí * Ptrcotse di staffiiate , e di disci

plina . Voce Boicamente tratta сЫ íuono dél

ie medeííme'. Fra-Mac. S-an-CugL

„ V.ejat' iflo , fiente dî .' .

,„ GMoflo, gruoßov

„- Graflb , graflcx, -

. „- Lo patraffo monacone-

■ ... A refettorio

„ Se ne và .

„ Ma non vonno po fentV,

„. Qumne iona

„ Lo campanone ;

„ Ch' ogne pâtre a mezza notte

„ Ziffé zarTe , zaffe zirTe.,.

„ Belle botte

¡,-Che fe dà ;.. ■ ?

Zimmaro, с apt one ; da x'W** »•

Zimeo . Uomo , cht fa la vista di non sintirt. ■

Ha dovuto aver origine qusfta voce da qual-

che Bartolome« y che già, vecchio , e fordaftro

poca fodisfaxione- dava aile importune richie-

ite de'fuoi nipoti ; giacchè Zimao vais tra noî

Zio Bartolomeo. Ma va indovina chi fucoftui.

Cerra cofa -«S , che-oggi fanno tra noi Zimeo

moltiffîmi che non ban nipoti , е.. noe fi chia-

mano Bartolome! . От. lib. L

„ Sta a pregà -Ii düje Rri figKe d' Atreo ,

i „ Che a<-cW chiu po faceano. zimeo . *

Fa zi-meo ,.val pure ßggire, fivgere , far la

faitamorta , Faf^
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,, E Ttifaferno be la facea peo , _ .

„ Ma ppe Rrinardo noa po Га zl meo.

Zíngaro, noto nome di ciurmatori, che voglion

far da indovini , Faf

„ Ma eche flerveva , che lo feuro core ,

„ Comme mmerda de zíngaro magnafse,

. <:.ц, Mme decelse, fi ghiura ?

E cotnecchè per la toc poca coltura van Га-

dici , e nerir

„ La notte со lo vifo negrolillo

„ Se nne venea de zíngara d' Aggîtto .

Zinno , cenno , atto ; donde zennare , far cerna

di si , o di rib colla testa , o comunque ni

tro lia •

Zio zio, voce finta del force.

Zippo , pieno a ricolhw , fem. zeppa , Faf.

„ Zippe de muorte era lo campo, e ttutta

„ Quafe la gente nofta era deftrurta ,

Ziremoneja r e zeremoneja , ceremonia , .v. 11e-

verenzeja .

Zirrejufo , e zerrejufo , inquieto, inquietatare ,

cercaliti . Da zirreja , Ute , Capriccio , fan

tasia di far quaiсhe cota , impegno cruc-

cioso r

Zira bona . Corrotto da cedo bonir , formóla

nota délia ceífione de' beni . Si trasferifee a

dinotar il cader le brache. Cort. Cerr. cant.

VU.

„ De Ii vracune fe rompie lo lazza,

,, E fece zita bona a chella terra.

Tiorb.

„ Ch' Apollo te donaje concierte a fsarmSj

„ E ifso fta pe fare zita bona .

La capone di quefto traslato è un' antica , e

cortante tradizione tra noi , che nella fempli

citi
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cïtà. de' coframi de' noftri maggíori , per darfi

un cafligö d' ignominia a coloro , che fi am-

mettevano al miferabile beneficio délia ceiîîo-

ne de' beni , fi fofle ufato obbligarglî a falir

fu d' una colonnetta in mezzo alla pubblica

piazza del Palazzo de' Tribunali , ed ivi ca

lará i calzoni y e moflrando il deretano ignu-

do , dire tre volte : Gbi ha d' avers , si ven

ga a pagare, Efifte la colonnetta ; efifte la

legge di dovervifi fali r fopra da' decottori :

ma norr efifte 1' ufo di calarfi le brache, anzi

non fe ne trova piü traccia neppur nelle no-

ilre antiche praramatiche . Foríe fu credura

hnmodeília . Forfe parve egualmente infulto

ecceffivo a' creditor!, che foverchia umiliazione

- at. debitori r Meriterebbe in queflo fecolo il

luminate, in cui fi forr fatti tanti bei iibri fu

í delitti , e fülle pene, efaminarfi cogli alri fu-

mi della region raffinata, fe convenifie riílabi-

lir queflo coftume di calar le brache , alme

no per atterrir i credirori dal far ecceífive

credenze, penfándo con quanto facile método

corron rifchio d' efíer pot pagati , e faldati .

Tiorb. • . ;,

. щ Ma fi tu Cecea fa vuoje fare bona ,

„ Giacchè de quelle m' aje fatto pezzente ,

„ Famine fa a fia Colorína zita bona . *

Zitare , citare , chiamar in giudizio .

Zitelta zita, donzelbt.

Zitto , e mmutto , cheto cheto , chiotto ,

chiotto . n . ...

Zîzio , zio , e talor nmno , ma val propriamen-

te Signor Zio . ■ . . «

Zîzza , mammilla di donna , da tzitz , in Fi-

lone я*т*а«^ eioe una fpeziedi mitra del gran

Sa
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Sacerdote degft Ebrei , ntnigliahte ad una tetra.

¿ rauliebre, F. M. F.

Zocaje , e zucaje , sttcçbïb , da -zocare , о zu-

care. * ■

Zaceóla . Sortie délia p'fù grofla fpfecie .* in To.

faino Top» . Si- dice più precitamente délie

fermmine pregne di qrçefta- fpecie di beflie .
Tiorb. . ■ ■

„ Le zoecole che aveano pazzîato 1 к

„ Mmiezo a la chiazza , abbafeio a le

„ cantine-,

„ S' erano ncaforchíate ^

Defcrivendofî il ritorno del giorno . E"Cine,

cant. X.~ st. i.»

„ S' io dico fchiaro de Voffëgrroria ,

„Tu fuje'cbm che non fuje da Gatta Zoe-

„ cola . *: •• ■

Zoccokjate T far rumore со' zoccolrcamminando,

о camminar semplkemente со' zoecoii .

Zoffeciente , bastante, idóneo.

ZéfFejone , fchioppo ail' antica , i dictai grilli del

facile fon veramente graziofi , perche fi cari-

cavano pel mezzo d' una retelм , ed a mar

tel Iо , come la molle d' im orologio .

Zofifteco , sofistico , da Zofia , Sofia , voce gre

ca <">»* , „sapientia -y e nome proprio di

Sonna

ZofFocà , M-ífogare » • •

Zoffritro. Maniera di cuocere^ escondite il por-

mone , il cuore ed altre inreriore del porte

tagliate in pezzi minuti , e mezzo frltti ; on

de il nome -dl soffrittov Snole mangiarfi alP

alba dal popólo neU' invernó», e parre del la

Í>tim avéra . Quindbirt Lombardo deferivendo

'-aurora . (Cinc. cant. X. st. ti.)
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n . . • . . . E da per tutt*

„ S' era già lo zofmtto miezo ftrutto . *

Si prepara con modo particolare nelle noftre

betíole. E' talor aggiunto d'olio, come dille

Faf. nvoglio zoffritto a. la lucerna со Г аш- ,

ta , otrimo- rimeáio per le • íerite .

ZorTrurto , usofrutta , v. foflfrutto .

Zollare . Batten , mantener esercitato ed in*

quieto di spirito. Corrotto da zettare, dar zotte.

Vedi Zunc .

„ Latía fa a mené ca m*r\ capo , e cuollo

„ Le fchiaffo na cagliofa, e u u «nin.

Fafano :

„ Ca. vedarraje de mije chi meglio zolla.
„ Ch'faa nvautra»cacciottella, chelozolla.

Zompare , .saltare , diceíi del pari de' pefci guiz-

zanti in acqua, che de quaarupedi , e deglt

uomini : арре а (Га zompa nietto t ebbe a far

saltar di peso .

Zb , сib , zoe , cioi , nzocchèfefia , cioccbe-

sisia*. : , . • i ■

Zorfa , solfa , cantata , furia di villanie , seap

pâta di parafe . .

Zorfegna , aggiunto di noftra tal acqua minérale

faluberrima per-varj malori., sulfure*.

Zorfariello , solfanalto , da zurfo , jolfb .

Zorfatara , solfataja , luogo ftmofo nei noftro*^

Poazuolo , e forra di attrezzo bellico , detto

can altro termine U Patraña. > per tener i

carrocci -da fparo ее. :

Zotfurio , o zortureio , sulfúreo .

Zotte . Baston-ate date con frusta- . Dalla voce

Spagnuola ^Azate , ch.e ftgnifica lo fteffo . Ori

ginariamente vien dal#. Arabo jifzote . Ciucc.

cant., Х1У. jt. zé. ,

«A
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„ A lo partiré со nuatt'aute zotte .

„ Le tornavano a da la bona notte. *

Zoza. Salzt. E' vifibilmente derivara dalla Fran-

• cefe Sauce , che fi pronuncia sose , ma col

- -ïdare alie due ss la forza deila г dolce.Si tra-

íferifce a dinotar sueco , sostanxjx. От. НЬУ.

„ Tanta zoza tengh' io dinto a ifi lumme,

„ E* chiü la jonta che ne' a mefa Palla. *

Zozzo , voce finta de5 tordi .

Zubba , voce Turca , e <»î »C-mu ûgniheato , fra

noí cose da vi**** , un biltriy Faf.

„ rete na zubba ; lo fice io lo- cuorpo :

„ Aute ? na zubba : io mo nne jurarria.

val quknto la- Romana' ben nota interje<:ione,

che fra. noi ha tanto del laido .

Zucannoglia, epíteto df- difprezzo , e valerf/of.

со , inetto , b abbuasso .

Zucate . Succbiare . Si trasfërifce a dinotare il

íbpportar qualche puntura di dolore ; perché

in fetti volèndolo1 taluno celare, fe un contor-

cimento colla bocea , come fe fucchiaffe . * v.

forchiate . Qoindi net fenfo»ftefeo il Capaflg

USO Zucare la basca. От. lib. IV.

j,' Palla, eh' e figlia , fezucaje- la balea ,

,, Ciannone no c' ha la correja chiíi lafca. *

ZufTece , basta , non più , v. avalla ; vien dal

latino sujficit .

ZufTete zaflfe , rumor finto dell' amii , Faf.

„ A li zzuffete zzaffè d' erme , e feute ,

„ E llanze rotte псе fu no feonquaflb .

Zumpo , salto »•

Zuoccole , pianelle di legno con correggia di

pille sopra per sostegno de' piedi , úsate dal

le nostre donnicciuole , e da'Zoccolanti : co

sí diciam anche i foli tacchi di legno ufati

tan-
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tanto dalle donne , quanto dagli uomint nelle

loro fcarpe : forfe da ™*x.<>i , pianelle ally uso

Frigio : I Perfiani , ed altri Greci 1' ufarono

di lughero, e pioppo-, ne fu preffo coftoro

un tal ufo fol della plebe, ma pur de' nobi-

li , come ci atteftano Seiiofonte , Strabone ,

ed Aleífio preffo Ateneo della moglie d' Ifco-

maco. Iresenne 'n zuoccolo , val isvenire, gir

ierte dolcementt , andar felicemente , esset

costantemente fortunate, essere portato in can

zone con belle parole , Faf.
j, jtí. n_ au: - --/л >_. ».,..«>io -, |e ttenne

„ Non fe refente 'n tutto lo feruto .

Zuoppo , zoppo , donde zoppechejare , e zoppe-

care , camminar come i zoppi , y. fcianfelie-

jare , fcianchejare arrancare .

Zuppo', hen bagnato .

Zurro , rozzo , ostinato y zotico . • ~

Zu zu , espressione di rumore , Faf.

„ No zu zu zu pe la Ceti fc fente .

Zuzzo, meglio fuzzo , sozzo dal lar. sus , la

dicui nota natural polizia- ci difpenfa- da ul-

teriore fpiega.

FIN E.
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PAIT ENIO TOSCO

ALL'eREDE DEL FAMOSO POETA

Napoletano

GÍULIO CESARE CORTESE ,

HO voluto brevemente trattare d5

un problema sin', ora non udito ,

il quale si è : Quale .délie due favel-

le sia la pih degna : se la Toscana , о

la Napoletana : pales ando con ciliare ,

ed efficaci ragiorii l'Eccellenza del-

la lingua Napoletana con la mag-

gioranza alla Toscana : e facenclo

io riflessione all' artificio del Poema

del vostro Antenato celebrato da' primi

Professori ,della Poesia , "e particolar-

mente del Serenissimo Ferdinando Gon- -

zaga Duca di Mantova , area de lie

seien-
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scienze , il quai di lui diceva , ch' ers

il secondo Marone de' nostri secoli ,

avendo riguardo aile parti délia Poe

sía , tra le quali l'invenzione ne por

ta il vanto , poco importando Г idioma '

o Greco d' Qmero , o Latino di Vir

gilio Marone, nativo di Mantova : ho

giudicato espediente mandarlo a luce ,

dimostrando parimente Г idioma , non

gík golfo , ma dolce , e più degno del

Toscano , dedicándolo a V. S. degno

erede di tal famoso Poeta , a cui mi

■otiferisco per .devotissimo servidore-

'..4.*

i» . -. .

L'IN-



Ь,' INCOGNITO ACCADEMICO

AL BENIGNO , E CURIOSO LeTTORE.

LJ ECCELLENZA BELLA LIN

GUA NAPOLETANA dopo tan-

ii secoli sin qui racchiusa nelV oscuro se

no délia sterile taciturnità , dellq façon-

dita, di eloquente spirito vien concetta ,

partorita a quest1 aure vitali per vivere

immortalment* . E se pargoleggiando an

cora , si dimostra adulta , fa con ció a

divedere a tutti f che anco ne" suoi prin-

cipj è cosí perfetta , che le fascie mede-

sime le servono di bandiere : che non ri-

stringono con gli avvolgimenti le sut glo

rie , ma ne' loro cerchi , ove Г immortali

té ¿ rajfigurata , unisce gli aggruppamen-

ti de' suoi trionfi .

La raccoglierai nelle tue bracera , or ¡

cK apre le lud alla luce del Mpndo : E

te degV infanti si dica , che aprone pria,

Diz. Nap. Т.П. К . che
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che al Sole , gli occhi al planto : accioc-

chi una siilla sola di lagrimoso итоге £

si nobil Parto non perturbi le sue alle-

grezze : sia il Sole délia tua benignitï

cosí per lui favorevole , che prevenendo le

sue lacrime , si offra alla tua vista per

affissarvi prima le pupille , per non trar-

le più dal tuo magnánimo aspetto , di

spensiez di contenti , e converta le ca-

dendi rugiade in perle di gioja : che cosí

zori io sieur-a , xhe fra brieve nella tua

fanciullezza sari con le sue note sï cano

ro , che de bambini sapra solamente pa

lesar la dolcezza ; anzi nella sua eta. piu

canuta , fatto emulo de4 Cigni , ed imitan

do insieme le Fenici , non morirá altri-

menti cantando : ma nel canto mantener!

il suo rogo immoTtale , per trasferire al

la postérité le sue armonie .

•^Sï degno Germe non si rende dunque

indegno délia tua atcoglienza , a cui la*

sciandolo in grembo , altfo non mi resta

di desiderare , che con vezzi , e -carezze il

debbi pascere del latte délia tua pTot e-

zione , e vivi felice .
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DELL' ACCADEMICO LUNATICO .

Quale delle due favelle sia la piü i

degna : se lá Toscana , о là

Napoletána .

j' : #д# •P Л m 0 У A

CHE SIA LA NAPOLETANA .

jO ben ib, che la prima ôppofîziohe , ché

farà il Lettore di queftt fogii , 'farà nel'

reme di Lunático : e forfe fe ne fervirà

per oppugnare aFProbfeYna , avvá!en3o(i

del nome di Lunática con affermage , che quan-

to ci e dï buono nella propoffêirjwe Problema-

tica Ъ il- Горгапоте di Lunático; perche, fe la

Luna e fímbolo delta pazzia , Conforme infegna

il Savio ; Stuttus ut Luna tnittatur : qua"!

maggior pizzia , che volcr íoílenere , che la

lingua Napoletána fia piü degna della Tofcana,'

córitro 1' opinions di tutti i Savj praticht. nelle

lingue : Ma 'non penerrano forfe' il fenfe det

Lunático, che pare aprimo incontro-nel no'me

viziofo , effendo poi nel fenfo virtuófo , e com-

pendiofo : che pero tutti i fopranomi dell'Acca-

demie pajono difettofi ',' come degli Umorift?

di Romi , della Crufca in Firenze, degli Ozioíi -

in Napoli , e d' a'Itri íTmili per tutta 1' Italia .

e fuor d' Italia : E pure rácchiudono nella vil

К 2 cor-
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corteccia dçl fepraneme eftemo altiiTmit fed

che ci conducono al vero . E chi mai credeSj

che ne! fopranome degli Oziofi s' afcondefft j

fenfo ¡di perfezionarfi a rimizar ril Sole

verilà , e pur l' imprefa è dell'Aquila , che

gli occhi al Sole del vero , ritrovandovi

quiete nelle propofizioni dubte , ed incerte,

fendo Г ozio virtuofó, mentre ritrova la qnf

<<lella fcienza del yero . E ßmile 1' imprefa <

Lunático , che fa per imprefa la Luna , cht

jnincia a crefeere rimtaando al Sole : e qu

più lo mira , più crefce nella luce , e fi p

ziona , col motto , perficitur ; Si che mío caro

Lettore, non ti paja ftrano, e viziofo il íopra-

rome , ma virtuofó , e grávido d' altiffimo feu-

£o, che лпоп afpita ail altro, ad che impadroniru

della luce del vero .

Jl punto ib a raíTodare )a propofizione a

prima fronte ftrana , ché la lingua Napoletana

fia più degna della Tofcana: E qui alle jiruove

ti defidero attento , dichiarandomi , che non fo

so pftinato a foftenerJa , ma curiólo a pafceie

i belli umori , paffando il tempo a contemplar

le ragioni , e plegando il mió intelletto ail*

eredenza dell'Autore, rimettendomi alia cortefia

çï chi legge .

; JE; per dar .principio al difcorfo , bifogna fup-

poire * -<?he il fine del favellare fi e lo /piégare,

e perfuadere il concetto interno ; eflêndo la lin

gua banditrlce del cuore non come farmo i pap-

pagalli , o .animali fimili , che proffèriCcono le

parole., ma non inrendono fpiegare , o perfua

dere U fenfo. Di quefta lingua non han hifogno

gli Angioli , e Je foftanze fpiritoali , perche

hanno la cognizione del cencetto interno V une

dell'



deli' altro con Г Intelligenz« folániénre deilà

lor foftanza : ma l' anima« ancorchè* fia foftanza

fpir ituale ', perche fta unità col coipo , ha bifo-

! gno dello ftromento délia lingua per ifpiegare ,

i e perfuâdere il fuo fenfo : E queito l'aiïiguifce

con maggior faci-Ità con là lingua Nepoletana ,

che colla Tofcana : perche 1» fpiegar bene-, e

perluatier 1* interno procede da cinque capí del-

fa perfezione del la lingua ; Cioè a dire , per

la Dolcezza, per la Propriété, -perla Vêrità ,

per 1' Amorevolezza , e per la Söccinte2z* del

iavellare : Ed in tutti quefti capi- la lingua Na-

poletana eccede la Tefcana .

Per pruova del primo capo dëlla Dölcezza ,

chiaramente fi vede ; perché la parola tanto è

pi ù dolce , quando e più doviziofa délie vocali ,

e povera délie confonanti : Perché infegna la

Rettorica , che la nota afpra fia piena di con

fonanti , e la nota dolce colma di vocali :

eos! vedefi chiaro nel feguente Periodo del fa

nota afpra .

Qrrendi sfettacoli , tremendi segni , sptessrn

levo ti portenи .

Nel quale fi fcorge Г aggruppamcnto di tart-

te confonanti per ifptegare l'afprezza del iavel

lare ; dove al contrario nel periodo délia nota

dolce, com' è nel feguente.

Suave gioco , leggùro-peso; giocond» fatica,

lino gloire .

Si veggono multiplícate- le vocali, fp'iegandofi

del periodo la dolcezza . E chè la lingua Na-

poktana fia più rkca délie vocali , che la' To-

fcàna i fi conofce primeramente ■ dal finir la pa

rola fempre in vocale .

Pittro lacovo, Francisco Antonio .Castielio

к ï m
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Volturno , Rosa marina , bell« сavailв , a l»

tramontare de lo Sole . •'

E cosí per ordinario in tutte Г altre parole í

ed in lingua Tofcana fi direbbe .

Pier J acobo , Anton Francesco , Castel Vc\.

tumo , Kosmarina , bel carvallo , al tramontar

del Sole . , ' <«j. • ; i. - .

Togiiendofi da ognt parola una, o piti voca-

li per tralaGriar P altre tingue, paflata la Tofca

na , ove dicono : , -, - .-.

Pier Jacob, Anton Frances , Castel Voltum,

Rosmarin , bel сaval , al tramontar del Sol .

E fempre finifcono in una, e piíi eonfonanri,

come più afpramente ü fcorge negli Oltramon-

tani :

Trini, lanz, scot J .-.Y

, Facendo il facchino una povera vocale a fo-

flenere quattro confonanti t . * ^ ruto** ■

Si fcorge in oltre la dolcezza negH articolí

Napoíetani , i quali fempre finifcono in vocali ,

ed' i- Tofcani m confonanti .

Lo bene tie Dio , lo puorto , lo terremoto ,

lo -viento , nb varcone , rib voje , rib piezzo de

fierro . ■ * ■

Ed il Tofcano direbbe : -. - . - ■ .

Il ben di Dio , il porte, il tremolo, il ven

to, un bue, un pezzo di ferro..

Mancandovi per ogni lettera una vocalet1? ol

tre il finiré g!i articoli in confonanti , che fa

la nota afpra : non già dolce con le vocaEP.

E' tanto dolce la parola con moite vocali':,

e poche confonanti , che li bambini dal laue

délie poppen materne infegnano la cWcezza т с

perb naturalmente fuggono , noa £elo raddop-

; ''ïO. • s •*» "" • i , îtfc -a ^ •- \ -piar



piar le confonanti , ma fuggir quelle , che di

natura fono afpre : Non dkanno dunque mai

Strömente , -. ,

ma , . * ... i

Tomièyto ,

Per fuggir tre confonanti , e lafciar la S , &

Ja R , che fono rigide a proferiré . Non di-

ranno i : ....

ma ... f .

. . TW«.

Non diranno

Presontuoso y ». -. . :

ma j

Pesontuso ,

Non dirannO"

Störte- ,

ma . . . > .

Tuotto .

E pur fi sà, che la favella de* bambini rapifce

i cuorî per la delcezza%

E fe da' bambini ignoranti vogliamo far paft

faggio a' Vecchi favj , impariamo quefia verità

da' vecchi Veneziani , i quali per eifere nati

nel mare tra le dolcezze di Venere, come diíTe

colui : Vetietia , Vermis Retía ; fon tutti pieni

di amore nel favellare, e tolgono quanto ft puo

Je confonanti, multiplicando fempre le vocali.

Pradela , fegao , pregai , fia benedeta , cara

Colone , filipeto , quela , e la wmoja , Anche

tremendi fon dolci , abbracciando le vocali , e

fuggendo le confonanti .

Aggiungafi , che dalla fatiga fi augumenta

Г afprezza , cosí i' afcender síi '1 monte , o 51

calar nelle valli , non già nelle vie piane . E

К 4 »
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fi fcorge, che nel, proferir le cöhfonanti vi i

maggior fatiga , che «elle vocali : Perché к

confonanti , o fono liquide , о mute : fe fono

liquide , come la L , fi ha da muovere la lin

gua per toccar il patato ; fe fono mute , come

il 6, fi han da muovere due labbraper proferir

le : ma nelle vocali íénza fatiga verana, r fen-

za afprezza fi proferifcono doícemente in aprir

folo la bocea A. E. I. О. V. E per quefto fe

due foie vocali, cioe. Г V, e la I , poflono her

vir taPora per confonanti a proferir la fíí"

la favella Napoletana fe ne ferve piíi

della Tofcana per palefar la dolce

rola, pero ,

La spiaggia.,

Diranno

Chia)a , ,

Lo Specchio, ).

Sс¡seco ,

II Rotólo y

Ruotolo ,

Jl Bue ,

Voie , -

Con cinque vocali per fuggir I" afprezza, t pa

lefar la dolcezza.

E che do dalla dolcezza proceda , credo non

ingannarmi y fe io diceffi , che trahe V origine

dalla dolcezza del Clima : Quindi e , che da

Napoli , per Roma , Firenze , Bologna , Lom-

bardia , Terra Tedefca , Germania , ed m tutti

gli altri luoghi Oltramontani , quanto più afpri

fono i Paefi , piii mancano le vocali , e crefeo-

no le confonanti , conforme Г afprezza de' luo

ghi allontanandofi dalla benignita de! noftro

Clima , ed appmffimandofi. all' Alprezza. dell' A-

qui.
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benigno Clima de'fopraddetti Paefi non è da dif»

ficoltaflo ; pero fugge l'afprézza dellè confonan-

tl , ed abbraccia la dolcezza délie vocal!, ingan-

nandofi quell i , che danno titolo di goffo a qüefc

lo , ch'e dolce per addoicire ,- e perfuadere il

cuore , che- perfaade,

E fe dalia dolcezza délie paróla vögliamo far

paflaggio alia dolcezza de'periodi cofa degna

di maraviglia , che ¿'ordinario sil '1 principio, e

nel merzo dehfavellare intrécciando va fempre

parole di dolcezza , come farebbe a dire ,

Bene mió , fi até mió, core mió bello, faccie

mia bella , mmdilo mió-,

E altre parolé firmlr* , aliene aífarto da ttsrtí

gli ahri linguaggi , anzi quel , ch' e da ofler-

vaffîi, nél medefimO ríprendere , e ftb per dire",

ïngiuriare>, .fi moftrano cosî-dolci, chei perio-

dî pajonô piii toflo avifi , che; raddolcifeono,"che

ingiurle , che oft'endono : Pero fe alcuno faveifa

fiior di propöfiio , fogliono dirli ,

Ora, frote mia,nen s¡ n'aieno mb, perdóname,

cà te ¿ico lo -vero '.

Ove , col , frare mío e col perdóname , par

che fmorzi ' P irafeibile per Pingraria , turto, chfe

- là raddoppj '.

Bello 1 сhiafeo , bello càtarrtmero ; brava- ci-

coz'za , bravo spatone à doje gamme , buono

ancino , ■ che te ttuov& , buono stomeco , che

baje ; :;. , >'

• E' col bielló , bravo , e bnono , che precede

Pingiuria, par , che na raddokifca l'afprézza .

Per quefto párimenre fi'fervono delP Ironia^,

che' fe ne 1 fenfó ingraria, dicono,

Znäa , ch'' с cannamele ; ' ,

•f. : ik- $., Per
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Per dichiararlo un demonio , lo fpiegano ce!

dire , - •; ■ ■ ■» ,i:-;y, ,

Viai isso , che Agnellilo? ', .• . f

Per trattarlo da ignorante , irónicamente gli

dicono , .;. -

Тг scorre la sapienzia pe li tallnne .

Per dir , che fiai infangato in mille vizj , lo

palefano colle parole fegaenti.;;.

Axzate. da ssb nietto . - , ¡ ,

Per dichiararlo brutto , non dicono altro .

che le parole lègueati : . л ' . .. .

Ъсе , che bella giaj*. mL.

Si che con la dolcezza del!' ïronïa cuoprono

l'afprezza délia taccia,. e per conchiudere qne-

fto punto ; e tanto dolce la lingua NapeJetana,.

che il medefimo dolce raddokifce, parehdoli trop-

po afpro il dolce con replicar te confonami ,

ed in vece di dire , . -, ¡ •» -д

Se не cala piu dolce dolce ,

.-Va dicendo,. »*' ■ : и 1 • - ■ . " -,

•Se ne scen*!.e abbascis doce docf.

E tanto bafti per quefto primo çapitolo dél

ia dolcezza della lingua a perfuadere il jcuore .

Siegue in oltre la propriety della lingua , che

la rende piii atta a perfuadere un cuore : e par

fi vede cbiaro nelle parole , ne* periodi , che

fon più propr> della lingua Tofcanared in pro-

va di Cfuefta propofizione , per quel , che prima

toces alle parole , non faro fcelra d' alcune fo

ie, raccolte con fatiga , ed artificio, ma le

pvovero primieramenre con difeorfi interi , e

celle membra, e degli abiti , e degli ornamen-

ti , e de' cibi , e doppo difeorreremo di molti

vocaboli , difuntamente ponderati. al paragone

della proprietà . . ■ > и-л.-.иъ . s

• Д Per
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Pér quel , che tocia alla propriété de' voca-

boli defle membra proferite da' Tofcani y o da.'

X^apoletani ,

Le Templa ,

Dicono ,

Сhi'ocche ,

Che fe bene le Tempia , par che der! vino dal

la parola témpora , la quai fí deve fuggire ,

quanto fi pub dall' Idioma volgare, le chiocche

deriraHO- da chiome, ch'è idioma volgare, ufa-

to parimente da' Tofcani .

La Cola ,

La chiamano ,

Canna , ' < '

Per la metáfora canna rorönda , nodofa

Tuota: efTendo il più bello délia gola la roto n-

dezza, avendo in oltre i rrodi , ed eiTendo vuö-

ta per fórmame la тосе , come dalle canne de-

gli Organi , ed altre fi(lofe,ed iftrumenti vaoti

fi fperimenta. Spiegando in oltre l'interno- per

la roce , e l'eflerno per i nodi,, e rotondezza:

ové per la Gola, ft fpiega folo l' interno della

gololità deTcibi , che pero fi dice ,

Com' è goloso colui . ■ • ' < ••

Non già le fattezze efterne , che intende fpifr-

gare la lingua , che faveila , >
1 Dïntr , •■ '.

Chiamano ,

Dietttt :

"E fe bene , Dente , e ben détta dalla parola

latina , a Dimondo , corne vuolé Cafliodoro ,

•<¡hl troncare il cibo , o altra cofa fimile : quell'

I , di più fi pone per leragioni fudette di mul

tiplicar le vocal i , e particolarmente 1' I , rit

per quedo с mal détto , flecóme fi diee,

» ' ' & 6 Nie>r
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Nhinte r

In Tofcana ; ed ш Sicilia , e Calabria fi dice ;

Neme ;

Ed in oltre t denti molari put fi. chiamano

Denti da' Tofcani , e noi diciamo ,

Le Mole,

Poichè fè î demi troncano ; le mole frangoncr ,

fervendocl della metáfora per la. forza mag-

giore . -4

Le Narici ,,

Gh' Ъ pur latino , fi ckiamano ,.

Naserchie ,

Che vien dal nafo, e dal fuon di quelle Efchia-

re , nel refpirare , per fuggire il latino , e fpie-

gar del nafo p& propriamente l'eflfetto.

I moftaccL fopra. la labbn, i Tofcani Ii chia-

mano ,.

Besette .

Ne ritrovo la proprtetà della Fafetta , non fb-

ftenendo , come Bafe cofa alcuna , anzL pitr to

llo fono feftenute dal labbro,; ove>

II mostacera,.

Più propriamente vien dette, perché ftà attor.-

no al mofo/. Quindi e , che. con nuova impro-
prietà,. ■ r

Per mosmecibf,

Ihtendono, quel che cHiàmano faccia

Mustaccio di сапе , mustaccio di porco, ciae

faccia di cane , faccia di porco ; il che fpiega

impropriamente tutto il vifo r e non. folo quä-

lo , che fra attorno al mofó , cht percib net

mai i diciamo per ingiuria a nkma , mostaccio ,

fuor che qaando. diciamo a. chi ha. pocht peli

nel le bafette ,

Mestatcia. di gattt* : , ■

Per-



Perché làGarta n' é fcarfa »

LT umbilico ,

Vien detto da' Napoletani ,

Vellicolo ,

E nel Tofcano non trovo proprietà , ma ufo

di parola latina : ove. nel Napoletano , Vertí,

coló ; trovo Г etimología dál latino, quafi veU

Ins coló ;. perché ricuopre l'inreftina colbsdoti-

dè fí dicono i dolori- colíci*.

L? »stelle y o Ale sotto il braccio ,

Come dicono i Tofcani , te chiamiamo ,

TetelUcèe T

Perche nell' AíTelle.r o Ale , che voglian dire ,

v' é. im proprietà' , non volando mai' I'uomo ,

tutto che fiano in quel medéfimo lùogo dégli

Uccelli : ma la proprietà delle-TetelIeche e chia-

ra ; perche eflendo tocche in quel, lùogo , 1*

uomo íi follerica,. dice il Tofcano ove noi

diciamo te tèllèca : donde deriva il folleticare ,

o il tellecare . Di modo , che dà tutte le parole

íuddette délie membra dell'uomo vi e improprié

té nellá lingua1 Tofcana ,.,e proprietà nella Na-

poletana .

Paflîamo innan2i afpiegare i nomi'deglí a-

blti , de' quali fi ferve 1' uorao per ricoprirff ,

e pur i7 vedrà chíaro V iiripToprietà di quelli ,

e la proprietà di quefti : e per cominciare dalli

piedi . Per ifpiegare i. Tofcani quel , che Ii cuo-

prono , dicono , .

Le fianett'a t.

Con queda fola proprietà , perché fono piane :

ma é più proprio il dire

Li chianielle ,

Perché cuoprono i piedî, di genere mafcolina ,

e g erb quei , che noi dkiamo y

Pe
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Pedal! :,

Efli dicono , . . '

Calcetti .

E non cakette , efléndo in oltre maggior pro

priété nella voce pedal! , coprendo i piedi , che

calcetti , che derivano dal calcio , ch' è 1J effet-

to del piede, non già il piedt , о dal lat. ca/ce.

Quelle , che coprono le gàmbe le chiamano ,

Calze ,

E noi diciamo ,

Cauzette ,

Ter cortifpondere a'calzoni , faperando le cal-

zette nel nome per la grandezza maggiore ,

con che riojoprono .

Il j'emtolo ,

E ben derro nella voce Tofcana dalla parola

Anbica , Ferriate , che vuole dire eircondare ,

come s' ufa in Sicilia , ed anche .

Il mantillo ,

A diftinzione deJ manto , che cuopre tutto il

corpo , com» il' manto Rtale^i ed in Napoli

pur dicono ,

Ferrajuolo ,

Ne vi è errore per la V di piu , ficcome dico

no i Tofcani Oriyuolo , e non Oriolo, ed an

che dicono ,

Mantiello ,

Per le ragioni di fopra delF Г, ma quel man

tillo , ch' è fuccirrto per cembattere , i Napole-

. tani lo chiamano ,

Cappa ;

Pero efcono a duello con- ta fpada , e la cappa:

poiche e prefo dalla cappa de'Padiglioni , cbe

cuopre i bellicofi .

La-
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La vefïe , cfi» fi rïpone fopra , fino a' piedi,

i Tofrani la chiamano ,

Zimatta v , , ", t -,

EJè sb il derivativo di quefto nome , so bene

che col chiamarla ,

Giubba-, • ■> ,

Come dicono i Nápoletani , deriva dal Giub-

bone , o per dir meglio vi ha coaneílione .

II Birettino ,

Not lo chiamiamo

Coppolitto ,

Per la proprietà del la coppa, ctf è un curione-

rotondo , che cuopre la parte piü eminente ,

come una coppa d' argento, che cuopre il vafe.

E fe. il Bcrettino deriva dalla Berctta , non fi

fa , perche abbia tal nome :. e tanto più è im

proprio v quanto , che la Beretta conviene a'

Preti , ed e quadrangolare , ed il Berettino e

rotondo , come- la coppa , per lo che fi dice

Góppolino i fe pur non vogliamo dire più pro-

priamente , che viene dal cupolíno , eflendo la

Cupola rotonda , che cuopre la cima delT'edi*

ficio .

La ¡igaceia,

Noi dkiarootr •. , ■ . %

Attaccaglia ,

Non eífendo men proprio P uno , che l'alrro

dagli effettP, ma più proprio 1' attaccare , che

non vien folamente a corpo mórbido , e pie-

ghevole , ch'è il ligare , ch'è troppo genérico

anche a corpi duri ; che pero fi dice : Stà ben

legara «mella fabbrica con catene di ferro , nè fi

puo dire attaccata .

Lo fazzoletto ,

VLen detto da' Tofami , . ,
. • La
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i - l,a Pezzuela :

E chiaramente fi fcorge A^ termîni' iiïèflî V ia

proprietà dell' uno, e la proprietà' déll* a I tro

Perche fe la Pezzúóla fe diminutivo délia pez-

za, ch'è poca tela farebbe U fazzoletto mino:

ipicciola pezza, öftre il firnile baflb, ed ' im

proprio , dal Г effetto di rafciucar la faccia par

te si nobile, e pero e meglio detto fazzcoletfe.

La vefte d'una fpofa la chiamano , ■

Abito ,

Ch'e troppo genérico : Che bell' abito risa-

mato ha qtulla sposa : Ma i Napoletani di

cono ,

GonnelГа ;

Ed il nome vien derivato délia Gonna , ch'e

abito di donna , come vogliono i medeílmi

Tofcani .

// Cremibolè , o grembiuolo

Sarà ben detto ¡da' Tofcani , perche ricuopre il

grembo , e

Lo Mantesino ,

Sarà ben detto da' Napoletani- , mentfe amman-

ta , e cuopre il feno .

h manichetti di tela , che cuoprono solo i

polst , e non il btaceto , • corne fa la mantea' ,

In Napoli fi chiamano

Fuze .

Non dicono prendere qnei manichetti , tua pi-

gíiame ssi puze : perche" ricuoprono i polsi : Я

che chiaramente fi vede da tutti i nomr fuddetti

1* improprietà délia lingua Toícana , e la pro

prietà délia 'Napoletana.

Aggiungafi a quanto fi è detto degli «biti ,

la proprietà de' loro ornamenti .

La - col!ana ^ -

s



Si chiam»,

Сauna ;

E fe ben pare, che vi' fia la proprietà , pen

dencio dal eolio , non affiguiíce it nome l'ap-

plieazione del ornamento : Perché íola negli

oídmi , o abiti , che vogliam dire , le collane

pendono dal eolio : pero fi dice la collana del

Tofone , e <te' fimili : ma Г aitre- catene , che

s' applicano a'fianchi, allefpaiie , al cinto pet

adornarli , non poflono dirfi collane , corne la

catena , di cui è proprio il circondare , ed e

lêmpre catena , perche fempre circonda il cor-

£o, ed e lavorata in forma di catena, che non

a altro nome , fe non la diltinzione del métal

lo , e percia. dicona in Napoli ,

Na catena d' oro .

Il vezzo di perle,

Vieri detto da1 Napoletani ,

Cannacca :

Ed e con maggtor proprietl .' perche il Vézza

è parola , che conviene a carpo animate ,

Quanti vezzi fa la madre a quel bambino ¿

non già all' inanimate . Quanti vezzi fa *

quel bambino il fil di perle . Querto e parlare

improprio : ma. la cannacca , che fla attorno al

la canna , che non ammette altro abito , che

fimile ornamento, e piîr proprio nelia fpiegare.

La G.ioja del petto ,

La chiamano in Napoli,

• Vranchigli-o* ;

E fondano i Tofcani il nome délia Goja, dall'

effetto del gioire, perche rallegra chi la porta,

e non ifpiegono l'acceppiamento di moite gem

me , ch' h proprio délia Gioja ,. corne fpiega ,

ûfo Vrançhiglio ,



 

Detivato dal branco , che racchiude moite gen-

me , e col diminutivo nobiltà , e fa piti genti

le il foggetto . Anche un Diamante di gran v:

lore , o Carbonchio , о Rubino fa gioire a d

lo porra , e maggiormente tal' ora , che la Gb

ja.e cure una fola , ne fi pub dire, Gioja un;

Gemma , e conforme ail' ornamento gli dann:

•il nome , per parlar propriamenrc ; Che perl

quelU gioja, che fia fu'l cappello , chiamano

Patrna :

Perche с patente nella parte più alta per ador

nare il capo .

Un abito ricamato , o che fia d'oro, o d'ar-

gento , о pur di feta colorirá con varie frurta ,

fiori , e perfonaggi , fempre dicono i Tofcani ,

Ricamato :

Ove in Napoli , il lauro , che fol leva, o «Toro,

0 d' argento, o di feta dicono fulamente,

Arragamato ,

Ma quel di fiori, frutta , e perfonaggi fimiii ai-

. U pitture , che fpícano pec V ombre , chiamanc.

, Adúmbrate.

Ne mai diranno tal abito % ricamato ; fpiegan*

do la propriété de lia díftinzione .

Le calze di filxticcio ,

Come dicono in Tofcana, le chiamano in Napoli,

Le Cauzstte di capisciola :

EíTendo più proprio , tapiscio/a, ch'è il capo

del lavoro del verme della feta per fabbricarfi la

fianza piîi dura , e foda , che non è il filлис-

cio, per eifere commune a turto quello, che fi

fila . E per conchiudere quel , che tra gíi orna-

wienti di una Donna ne porta il van'o, eflendo

1 capeili , che adornarlo il capo , dirá il Tofca-

no per- vantarlt.„

Que-



Quegli amilatí criai mi fanno impazzare :

Id i i Napoletano dirá , ,

Sti capille arricciate me fanno spantecare ;

id ir», ogni parola vi è proprieîà maggiore ,

ter ¡tfpiegar Г interno : piii ipiega , stt , che

uol dir , questi, addita,ndo la beliezza prefenre,

he ¡Quegli , ch'e proprio degli oggetti affenti.

4-nnellati , è ben detto , perché i capelli s' ador-

aano come 1' anella ; ma arricciate , piti pro-

pariaxnente è detto , perche viene da' ricetti ,;j-e-

coirn a^jço dicono i Tofcani delle chiome anel-

te de' fanciulli : : >

"Che bei riccetti san qttsgli .

Quella parola pol., che fiegue nel periodo-,,

ehiamando crini i capelli, \ afTàtto impropria:

poiche / crini fono proprj de'Cavalli, che реп-,

dono dal eolio , ed /' capelli fon proprj Celle

donne, che adornano il capo . II dir poi per

ifpiegar 1'efTetto dell'amore, mi fanno impaZ'

zare , e troppo efagerazionê r che eecede il ve-

fC : rr¡a it dire , mi fanno spantecare , fpiega

piii propriamente , é moderatamente 1' efletto ,

derivando dalla parola , spantare : c'at per l'am-

mirazione , e fpanto della beliezza fi palefa Г

«ffetto, e dicono spantecare ; perche il verbo

frequentative raddoppia il fenfo interno»

E fe dopo gH Artificj , vogliamo fpiegare il

nome dçgli Artefici di varie profeífioni , ancora

in 'queiu* , proprietà maggiore fi riconofee :

€hi fa le fearpe lo chiamano ,

Giflzolajo , . ,.

E puce non fa le ealze- : ed- in Napoli dicono

piu propriamente

fcArpara t : , .«

Perche lavara le icarpa . Chi vende varie, mer

ci.
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ci, come naftri, fpille, tele, veil, e 1шйШ inei-

ciarie , lo chiamano-,

Velettaj'vi

E qui d icono y

Mercian ,

Chi cucie i veftlti , 16 chiamarto ,»

Sarto :

Ghe fe ben viene da farcire, non ifptega , l*"o-

nione delle- parti del veftiro , la quale fi fe dal

cucire : oltre che \ voce comune , anche a' fet-

ti delle- navi , e pero piu propriamente qur fi

dice,

Lo Cosetore ,

perché raffetta gli abiti , ed anche in qualc&e

luego- gli farcifce

Lo- Melinaro- ,

Г Tofcani lo chiamancr,-

Magnajo : • '* ■

Eflendo nel primö proprieta evidente per fo

Molino, e nel féconde non fi conofce arnttov

Lb Mastro d'~as(ia ,

•Alla proprietà per lo (fromento dell'Afcia, che

Hianeggîa , corrîfponde ; ma nel ,

Marangone :

Gome dicono i Tofcani, non fi pub inveftigare.

Lo cofcino-,

Pèr lavorare i reticciuoli , merletti , e- cofe fi-

mili , ancorchè ferva alle guancie per ripofo ,

per lo che e ben detto in Tofcanc ,

Guanciale :

Spiega piix vivamente la parola Coscino , e

riel ripofo , e nel'lavoro, perche ftatra le co-

fcie . E per conchiudere , quefta proprietà col

nome del luogo , dove ft confervano gii abiti,

-



ïd ogni altro ornamento ., în Tofcaco lu chia-

Tîiano ,

Armario\

Ch' è proprio' -íblamente dell'Armi , ma noi il

chiamiamo ,

Stifo :

Che vien dalia parola , Hipare , o ffivare , doс

ratTettare : defignando la variera di quel , che

fi ripone ben' acconcio al fuo luogo , come il

dice , d' una Galea , che fla bene ftivata.

Pa (Tíamo più in oltre alla proprietâ de' cibi

con fare un dilcorfo intiero di tuno quello ,

che vi bifogna per un lauto convito , e per

Г appareccfeio di quello , ed in tutti, i nomi fi

fcorgerà l' improprietà della lingua Tofcana , e

la proprietâ della Napoletana : E per comincia-

re dall' apparecchio su la tavola nella menfa ;

quel , che cuopre la menfa , i Tofcani dicono ,

Tavagliá :

Ch' e nome troppo genérico «lie maní „ ed al

vilo : ma i Napoletoni dicono ,

Lo Mésale :

Perché ípiega folamente il ricoprk la menfa ¡

Per quefto è anco improprio .

It Yovaglinjt 4

Per ifpiegar la falviet» î ed e più proprio- .ii

dire ,

Stojauocca , o salvietto .

Perche netta la bocea , e falva il petto *

La Saliera , Pépiera ,

Diciamo qui ,

Salera , Pepera :

Perche non fi dice Pepii , SMié . тл Pepe , e

Sale .

La Torebeata 3

' • ■ Di



Díctamo, ' ';*»

Brocea :

Perche non a forma di Torea nen

traverfo , ma ben si dall' effetto dell'

re fi dice pií¡ propriamente , dal prender con

impeto il cibo , la brocea . I piatti piccioh perimpero h ciuu , »» »m>» . - , , - r

confervar le false, o altri liquori «P intígnere i

Tofcani li chtamanOy

Tmww : ' -'

Ch' e nome troppo genérico ad ogni cofa pie-

cióla , e rotonda : ma qui It chiarmno ,

Sauzarielte , r'

Per la faifa, che racchiudono ; ne occorre dar

taccia , che dicono , Sanz'aritUo , e nen

rtlii , perché arlch' effi diconö Salza , e

raiza , per fuggire due confoñanri . E per

re a tatola dicoho ,

Prendetemi •amella sedi*~. ■ s v*""1 '

E not diciamo , • ■ 4

Accostяте• st-a seggia . ' '^"n: ;

E per ogni parolina , vi e ptopfietà maggiore :

Aecostame , non íi puo dir meglio, per ifpiega-

re la vicinanza più ftrttt'a , prendendo la fomi-

glianza dalle cofle , che ftahno tanto vicine ,

Г una all' aura . Dicemo in oltre : Seggia^ e

non , Sedia t * di(Vin¿irrtíe d' una fèdia piccola

dalla grande , che pero non dicono , »
Sediola .«***• j t*'''1" » 1

ma, *-W > <*:•■■'' •'

Seggiola .
I nomi poi de5 cibi fono impropriiffimi quelli ,

e propriiffimi qu'síli : e per cóminciar dal Pan:

queffo e nome tr»>ppo univerfale , che vuol dire

più propriamente viffo. CoÜui ha pan da min-

giare in cafa fuá : ma non addita la porción

pir-



particolare nella menfa, e pero dicono in Na-

poli, Ï

Pigliame ил panilla :

Che ïpiega ia fua parte più vivamente . ¿3¿i0

vino , dicono ,

£7я bianco , к/я я*го ;

Ne mai fi vede il vino , che fia negro , m*

roíTo ; e fi cava dal primo miracolo nelle noz-

ze : Aqua rubescunt Hydria , non già nigre«

scant : E per quedo diciamo .

Vino janeo , vivo russe .

La carne bollita dicono ,

Carne al lessa :

Ne so invefiigare altra ragione , che dalla pa

rola , allicio , ch' è parola latina ; perché al

iena , o pure dalla parola , elixa , che pía

mente e latina, ne mérita tal vanto d' al letra-

mentó , allettando -maggiormente 1' arrodo, o

altro condimento , che pero è meglro il dire : -\

Carne -volluta , •■ ■ »

Per lo voílire, che fà dentro la pentola . La

carne di animale , ne tenero , come il Vitello ,

ne dura come il bue , chiamano ,

Carne di Manso :

U che mi pare improprio : perche quar.do il

bue e giovane , all' ora e piíi fiero , che mai ,

non già manió, e manfueto , e pero e meglio

dir carne

De Jenco ,

S' è mafeolo , dalla parola , Juveneulus , e

carne

W Annecchia ,

Si è femina , dalla parola Anniculus : cosi

infegnandoci la lingua latina con maggior copia

di termini più proprj , e più diftinti -

II
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// Gallo ff lanía ,

Dicono ,

Folio d' India ,

O veramente ,

Gallinaccio ,

E fi vede Г impropriété -, perché il nome d!

Pallo non conviene folamente a quefto gallinacf

ció , ma anche a gli altri animait , quando fo

no piccini , o che fia d' uccelli , o pur/ de' bin-

ti . Pulltts Hirundinis ; Asinam , & Pulluw

ejus, ma il nome di Gallo cP India a quefto

folo conviene , per affomigliarfi al galio nelle

fattezze, ancorche più grande : perche le cofe

d' India fono di grandezza maggiore , corne le

noci d' India i faggioli d1 India, ed altre fimilL

. Lo Piceione i . '• ' . '-

Dicono pipione y ■•'

E credo dalla voce inarticcJata , che fa del pi,

pi , corne fi dice degli urli de' Lupi , de' ruggi-

ti de' Leoni , de' muggiti de' Buoi , e d' akri

fimili , ma è pïù proprio dire lo piccione ; per

ché oltre il pi , pi , vi è di più quello-; Ceio-

ne donde vien detto piccioso , chi fi lamenta t

ed è querulo , come par , che faccia queft'Ucel-

lo , e non fi dice , come ¿ pipián .

Le Facetóle1 ¡' .■

Di cono Л-

Beeca ficèi j

Ed in queflo van di pari dal cibo , che le nu-

drifee , ma quelle , che fono più grandi , e più

graffe le chiamano ,

Ortolani : 4

Ne mai ho vifto , che fi pafamo , «egli Orti ,

ove folamenre fono erbe ;ed с nome , che con

viene all' uomo, che guarda Porto : fi pafcouo,
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bens) , finiti i fichi , de: granelJi delle fiept , e

percio meglio vien detto,

Facetóle separóle .

Lo Lepore , .<

Dicono

La Lèpre ,

Ne mai il Lèpre . Non fapendo perche folo

anno il nome feminino , e non il mafcolino :

J£ pare in oltre , che convenga col piíi cattivo

male , che poffa avère un uomo , come la le-

Perchè , fe dice Marziale , che tra le carni e

la più faporofa , ed a lepore , non lo difringue

in altro , per iípiegare il lepore , che dalla pe

núltima breve , fpiegando col lepore 1' eminen-

za del cibo : Inter quadrupède Lepus.

'■ Il Capons ,

Dicono ,

Cappone ,

Che par più tofto fpieghino una Goppa grande

di Vaviglione , che un Capons di mangiare ,

cosí chiamano da tutti .

Li Marvizzi -,

,i ch ¡amato ,

Tordi .

i fe attendianio alla condizîon di queíl' Ucello,

-ii pare il nome fuddetto molto improprio : Per-

hè Tordo , vuol dire propriamenre , mezzo ftor-

iito , e goflfb ; e perb fogliam dire di coftoro :

Se ne va tordo , tordo : e più conviene a gli

Orfi , che fono tordi , gofïï , non già a quell*

Ucello , ch'è molro accorto,e fagace : ma per

ché vengono dalP Africa per mare a goder Cli

ma più dolce , riponendo , quafi nocchieri nella

íhnchezza , un' ala trà Г onde , e l' altra al

 
il dire , Jo lepore , è più proprio :

Diz. Шр.Т.П. L ven



vento, corae fi fpande la vela, fi chiamano pii

propriamente , Marvizze , quali nel mare *

vezzi .

No puorco sarvaggio ,

E più proprio detto , che ,

Un Çignale ,

Non avendo alcana Etimología proporztonata

ma quedo nome lo diftingue dal Porco dome-

ffico , perché é délie felve , e pero fi dice ,

Puorco salvaggio .

No Crapetto.

E più proprio in volgare, che

I/л capretto :

Perche vien dalla Crapa , * eon dalla Cap ra,

ch1 e parola Jatina .

Un Pastone,

Che racchiude , o carne , о polli , o cofe fimi-

le dicono

Pasticcio .

E noi diftinguiamo <on proprieta maggiore il

Pastone dal Pasticcio : Perché quello e di pa

lta sfogliata , ed è minore . Dunque è più pro

prio , perché diftingue gl' individui con proprj

,nomi ,

Lo presutto ,

Picono, .

Carne secca ,

Forfe per diftinguere dalla cotta , non eflëndofi

adopraro fuoco a rafciugarla , e farla comeftibi-

le. Varíate -forti di carni fecche , come Salci -

ciotti , Mortatelle , Salami groffi , ed altre (i-

mili , che pur fono fecche col fale , e fenza

fuoco, perché non hanno il medeilmo nome }

Dünque é più pioprio il Presutto , commune

a tutti .



U Saucicciune , ...

>icono ,

Salcicciotti :

Zh' è nome diminutivo délia salciccia , e put

ono pîù groiîi , e pure \ più ' proprio 1' aumen

tativo , che Л diminuitivo .

"La foglia tt cappuccio , » foglia cappuccia

I*a chiamano

Cavólo ,

II quale conviene ad ogni forte täi Cavólo: cbe

pero fi dice in Napoli ,

Cauli torzuti , e cauli cappucci .

Per diflinguere gli uni da gli altri , e non cTi-

chiarano la proprietà d' esser cavólo con le fo-

gliè rotonde a guifa di cappuccio , difHnguendo

dalle foglie Iunghe , e diftefe . v

I condimenti poi delle vivande d' erbe, H

fpiegano univerfaimente >

Abbiam gústalo sta mane una'vivanda squi-

s'tta col salato dentro . E qui finiícono ; ma

un Napoietano iHrà :

Sta mmatina m' aggio magnatа na foglia ас-

cappítccio со" на pettorina , na verrinia , ne

voccolaro , na sopressaia , annoglia , -(be me

n\aggio liccate ie deta , Ecco la proprietà del-

la pettorina , th' \ il falato del Perro, del Vqc-

glia , cioe, dentro l'agita, o Puntóla, che dit

vogliamo . . . ,-

Le lasagnette delicate , ■ 1 ' ' 1

Dicono , ,' •

Bassotti .

E nen hanno altra propnetà che d' effer batst

nel teame , pon già come le lafague , che fono
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alte nel piatto : ma ció conviene a turto quel ,

ch' e bailo nel teame , e non ifpiega la qualità

del cibo . Anche la Tavetta nel teame , come

s' ufa in Tofcana , fi pub dir Bassotta : ma col

dire , Lasagnetta , fpiegano la delicatezza A*

Bassùtti , e la qualità de!le lasagne ,

'Li tagliarielU

Li chiamano ,

■ Fedeli..

Ed ammiro chl vtiol conofcere la qualità di

tal cibo dalla fedeltà : quafi quefH cibi fol i fuf-

fero Fedeli, e gli altri infedeli. Non vi è pun

to di proprieià : ma col dire , Tagliarielle ,

íi diflinguono daHe pafte paffate per la trafila ;

come "fono i maccaroni , e fimili , perché fono

parte fottilmente tagliate col .coltello .

No sguazzetto ,

Diceno ,

Guazzetto ;

E forfe prendono la parola dal guazzare , ce

rne il fiume, o torrente, effendo vivanda liqui

da : ma i Napoletani vi aggiungono la S , di

più , e ne cavano la parola ,

Sguazzare ,

Che vuol dire , godere un convito lauto , non

dandofi /' guazzetti ne' paffi ordinarj : QueHa

S di piíi , oitre che par , che ti rícmpia 4a

bocea , lo diftingue dal guazzare , che ii fa ne'

torrenti . '

S* accommodi un" insalata con olio, ed acete,

Dirá il Tofcano ; • ;

Conciame na nsalata со f uoglio, e acite,

Dice i! Napoletano : e cosí è meglio detto м

nsalata , che un1 insalata ; perche quando (le

gue ne lia parola N , ed S , cafca la vocale del



L parola feguente , e rímane la precedente ;

he" pero ditono i- Tofcani lo 'nrajari, non giàr

* ïnfajare : /' Olio poi , e parola pure larina ,

ï /' Aceto non ifpiega un liquore acido , ed a-

%ro , corne, .Acito ; non dicendofi- Acede , ma

Acido .

Delle frutta poi , la prima contefa è пеГ

genere : perché i Tofcani tacciano i Napoletaní¿

che li declinano in genere mafeolino , dicendo,

che tal' genere conviene- ail' Arbore, non A

frutro , e perb è mal detto , un per», che íignt-

íca l- arbore del pero , ma fi vuol dire , una

fera , che n' addita- il-' frutto • Qui fi che am-

miro piii , che mai 1'' impropriety ; perche , о

che diciamo la planta , о l' Arbore , e fempre

nella lingua latina , e volgare , fono in genere

feminino, hxc Arbor , "1a pianta Addunqu-e

jaon fi deve dire il pero-, per dinotar l'arbore,

« la Pianta, ma la pera , corne noi dichiamOj

la pigna , la Cerza- ,-> la Vite ,- là palma , e

fimili , ed i Tofcani medefimi mai diranno-, rt

Quercio , il Vito, il Valmo. Oltre , che s' e

proprio délia pianta il partorir le frutta , deve

declinarfi col genere feminino-. Il- frutto ben ù,

devefi declinare in genere mafeolino , come par

to pill fodo , е- nobile del feminino ; che perb

anche i Tofcani, fe ben dicono, «ял pera, ed

una pesca, dicono ancora un- Pepene , ed un

Limone : sicchè non devono riderfi -tanto , che

noi' diciamo , no piro , no pierzeco , no pruno ,

e cosí deglt altri , perché e più proprio il но-

Uro dire , che il detto loro .

Venghiamo adeflb aile frutta particolari-.- .

Lo pierzee» .

П2сОП»



 

eolà velenofo, ed' in Italia trafpiantato , per la

bontà del terreno , zuccherofo ; e fpiega )>iu

Pierzeco , che Pesca, che vuol dire più tollo

pescare , che la. Persia ..

ha Me11one

Dicona

Ch' è voce pure latina ; Pepo , Peponis , ma

Mel/one addita la qualità del frutto , che rare

volte fra molti si trova uno buono , e perb fi

chiamano Mellune , cioe , tr* mille m%..

Lq Qetrangolo %

Djcono»,

Melangolo :-

fit conofco la conneífione. colla. Mela , mi

bensï col Cedro ; e. fe_siinne(la il Cedro alla

piantidi Melâ, n.aprodiice. mêla , ma s' ia-

nefla. alla pianta del Cetrangolo produrrà Cedri:

Ecco evidente la proprieta maggiore .

No. Piro Bsrgamutto »,

Ha belliflimo derivativo , perché viene dalla

parola , Bergb ', che vuol dtre Pera , compoñs

col mottb>', che vool dire\, signare , ehe pefb

in Turchià 1» chiamana, Bsrgmot , perché ve

ramente, è una. pera, dL. Signore , delta qual dice

lo Spagnuolo , . Comer , y Fever : e tra> Tofci-

nír non vi è quefta voce particolare. tanto pro»

pria di cjuella Pera..

Loi Granatо ,„

Lo chiamano ,

Meli granato : ■

E pur non ha connexion* con - ta mela r- mí

quando Г avefle , che occorre fpiegarlo cön- due
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'Ocî , fe pub fpiegarfi con una, e tanto propria,

Ъе folamente a quefto frutto viene il detto piîi

:onveniente ? E per fmire il paño , quel , che

noV chiamtamo,

Annetta diente :

I Tofcani dicono ,

StMZZ'ca denti ' ■"' <

E la parola stuzzicare, vHol dire propríamen-

te muovere a sdegno : ne pub convenife al

dente , che non ft adira , ; quando fi netta , ma

più todo fe ne compiaoeje perb e più proprio

ti dire , annetta diente .

Or foppofio per fermo j come s' e provato ,

сЪе le voci- fuddettt -Napoletane , abbîâno la

vera proprietà lonüma dalle Tofcane , facciamo

uno epiloghetta di quanto fi è detto nel convite

precedente , che vi accorgerete del verô . Che

farebbe fe un Napoletano diceiïe :

Stammatina aggio sguazzato со я' «mico , e

irf ha fatto accostare na seggia a la tavala ,

che nc'era no mésale de sciannena , e no stoia-

vucco nietto со na salera , pepera', zuccarera,

g vrocca d? argiento : na panella janea со tan

ta sauzarielle , tagliate de presutto, sauciccio-

ne , sopressate , sguazzette , pastune ¡pasticcie,

no pegnato màritato со na foglia a Cappuccio ,

verrinia, voccolaro , pettorina , nnoglia , e no

piezzo d' annecchia volluta , e л' auto piezzo

de ]erica stufata ; no piatto de lasagnette со

no Gallo d' Innia , e picciunt arrostute , e n'

antro de tagliarielle со fócetele separóle , Ca

ptine , liepore , puorco salvatsco , màrvizze ,

crapette ; e pe metiere appetito na bella nza-

lata со acito , e vuoglio ; e po mellunc', pier-

Ztcbe , pera bergamv.tte , cet rangola pe sp
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mere , "granate- to асqua, в zuccaro , e ре Г и-

temo г? annetta diente .-

Credo , che i Tofcani fi fcoppierebbono délie

rifa , e tollo direbbono : che bel Co vello e co-

ílui : Q come parla goflfb . E pur di fopra fi e

provato , ch' è parlar propriiífimo . E fe i To -

fcani raccontafsero il fudetto convito colla lor

lingua , parlarebbono impropriamente , come fx

e detto . .

Ridano pure a lor voglia, che fe '1 rifo vie

ne dalP ammirazione , e Г ammirazione , dalP

ignoranza , han ragione di ridere , non fapendo

la vera proprietà delle parole .

Provato aunque per cinque difcorfi non meo*

dicati , e fcielti , delle Membra , degli Abiri ,

degli Ornamenti, degli Artefici , e de'Cibi , la

yerità della propoíizione foftenuta , mi fi pub

dar licenza di provaríe con a leu ne parole fee Ire,

degne di ponderazione , per raflodare il vero ,

oífervato la varietà de' vocaboli delP ana > ■ 1*

altra lingua, che ftupirete.

'La ventarola t

La chíamano,

Rosta .

Le Vampa ,

Baldoria .

L? bone y

Vajuolo .

Non so , perché fi debba dire , Rosta r ( che

col nome folo par , che rifcaldi , ed arrolla )

quello ftromento , che fä vento , e rinfrefea , e

non ventarola ,. che agitando Paria, fa vento?

Perche, s' ha da dire Baldona r quella fiainma ,

fhe avvampa, e non piü toflo, vampal

Il mai commune x en' hanno tutti i ragazzi ,

cü-



«orne tributo -délia natura inferma, che proprié

té ha nella voce Vajuolo, efiendovi pih, nel-

la parola, bons , per Anrifrafi , cosi nobil figu-

та , come la morte fi dice hum , quia поп

lœttim , la Guerra , bellum-, quia non bellunt ,

cosi d iconfi , borne , quia non bbna .

Quando uno cammina di lungo ргебо al mu

ro , che par , che rada fl muro , i Tofcani di

cono ,

. ■ Se ne vä rásente, tásente',

E prendono la metáfora dal rafojó : ma il Na-

poletano dice ,

Se ne va rente , renté

Con proprietà maggiore , perche" oître la rriéfá--

fora del rafojo^ vi è la figura , Sincope, che*

tOglie dal mèzzo, come dal rásente, Г as.

Quando uno è dapoco, e di cervello rozzo1",-

fogliono dire i Tofcanj , .

Oh corné è goffb .

E poi tacciano i Napolêtani , i quâlf dicono

Goffiare , o coffejare .

Quando Vogliono dare ta médefimâ taccîa , ma

per ifpiegare pjù propriamènte il gûfïb', dicorto

îfl Napolï ,

Commué catammaro':

La quai voce deriva dal nömegrecö", Càtà t<

che vuol dire mezzo: & mérops, che vuol dire

uomo , ch' è tanto , quinto dire, per ifpiegare
la goflfaggine, Quest1 è mezzy uûmo .*' e pure a

primo incontro ' piré parola goffiífima , e pér-

che non Г ufano', ne mèno* la conofcono. Il

medefimo dicono in Napoli .d' un balofdo , со-'

me dicono in Tofcanä

Chis;i i no ciîafeo :

L j. Chè
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Che deriva dalla parola Spagnoía , Ocbefe* ,

che vuol dire, una cosa fea^ e balorda »

II sojfiare , .

Dicevano i noírri ma^giori"«

Hiuhbiare , oggi Saose i'are , .

E con la proprietà' dell' azione , perche' appena

vi e una contenante per foítenert il verbo di

tre íillabe , ed fe piena di fre vocali , e di rte

H ; fiçchè dal moto della bocea , che non пгиХ

par che accendano ii fuocQ mezza fpento . .

II liquefaré ,„

Qui diciarno,

Squagliare : -

Cioè' a dire, una cofa quagliata , e foda , farla

liquida , ponendovi prima la S, che fpiega il'

contrario , come s' с detto di Copra , contento ,

¡contento , ß simili. E íi fugge la parola lique

faré , ch' è puramente latina .

Quando di Msggio , o di Giugno fi contur

ba Г aria, repentinamente con tuoni , e bal ¿ni ,

e gragnuole, dicono in Tofcana : .

Q ', che tempesta si è mossa :

Ma in Napoli dicono ,, '

Ché Tropeja í' с posta < .

E la^.proprieta della parola , Tropeja non pub

effere rnigliore , percho viene dalla parola gre.

. ca , Trope , ebe vuol dire , Revolution instan

tánea ; E la* tempesta e propriamente del mare,

ne fpiega la for¿a- della rriofla repenrina delle

nubi dell'ariá . ' "

E per coiichiudere con, una parola di pelle-

grina erudizione : It miniftro della giuftizia, i

'ipfcani lo с h¡amano » *" * "*

Il Qarnef.ee :

 

Che
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Che parimerite conviene al macellajo ; ma in ;

Ttfapoli Io chiamano ,

Boja : • .

Perché i Popoli Boj délia Provincia di Tofcana *

nel giugnere-al Po Annibale Cartaginefe , s' ar

refero ¡n un tratto , come poco amici de' Ro

mani : e> ripigliando: quefti ; tuttoW Imperio ,

cacciatr i Cartagtnefi , diedero loro per gaffigo ,

che quella Nazione de' "Boj j faffs deftinata a

lar 1' uíficio de'Carnefici : e da- qui? rímale ií

nome di Во)a■ ; come" ofserva Tiro 'Livio de

Mello Vúnico ; e de' nomi fímiii né direi centi-

- naja, fe non teme (Ti dar noja a chi legge;

Quando dicono dunque L Napoletani , •

Vvntarola , Vampa ; le Bone , Rente Ren.'

te , Gofli/гге , Catammato , Hiakbtare, .Chiafeo, ■

Squagliare, Tropeja » e Bo/V.' Г

Non proferifcono parole 'ridicole , ma proprio,

íignificantí , -etb erudite , che^ Hanno la dignità '

nella favella .

Sedalle parole vogliamo ' far pafsaggio 4, i !"

periödi , nè <$rb alcuni- chiari ', е - domeñici ,

che confirmóranrio todamente la propoíizione :

ma' prima di armoverarli' , • no» vi rirtcréfca di ;

grazia d' udire quel:\ che tanre volte s' è repli

cato : perché han tanto per male nella Tofca-

na, che le parole Italiane" perefsere piîi pro

prie nell' Italia , ir debbano allontanare dalle

Гaróle latine; épure il" Lazio diede la lingua in

talia in Ariene ; o il Lazio, che fia trá Roma,

e Tofeana , e pero, per afsai , che fugganó le

parole latine- j non pofsono far di mena--' di non ■

replícame moite , e molte anco nella Tcfcana ¡

come chiaramente fí.fcopre ne' ¿ue4 veríi feguen-

ti, che fono latini , e Tofcani.



In vast* mar?, гй> subita proctlla Invoco te,

cara ,. benigna Stella ,

Non efsendovl altra dlflfirenza, che del Vo ,

eel feeondo vería, che in lingua latina è breve.

E per fuggire- qusíl' inconveniente , non. dire-

jno in Tofcana f ..■•-„■

Angelo , Fingere t

Che fon parole latine , m*

Angnolo , Pingare ,

Ed anco i- Napoletani dicena* .

Agnelo , Pignere .

E quedo- fia detto per- un pb di digreflíone ,

per tornare ail» propriété de? Periodi piu triti. ,

t più comunl.

Dice il Napoletano ,.

t Spenne ssb Piccionc^

Ed il Tofcano dice r

Pela quel Pipone

Ecco evidente- la proprietä dell*" uno t с I' ini-

proprierà dell' altro : Perché il Pipone non 6a

peli, ma penne : oltre che, par che dicono più

toílo, che fi riponghino", non già levino ; per

che non vi e la S , precedente , che fpiega il

togliere-/ cosi ib dice , proposito ,. ¡proposito.,

garbato , sgarbato -, e> simili : e pero, è più

Sroprio il dire , spenna sSb. Picdone ,. £piegando

togtiere .

Dirà il Tofcane» , . .

E' sdrucciolato per una- córtetela di tapone .

È- noi diciama,

E' sciuliato pe na Sforza dé mellone .

Primieramente-, sdruccielare-, che comincia esn

P afprezza di tre coníonanti , non ifpiega la ca-

Гсдса ú»ve , come avvisae. a chi caica in talc

ос



eccafione ; e piii tofto precipkofa tra balzt, che

fuave nel piano , come lo. sciuliare ; il che par

tanto dolce., che il fuono ifteflo délia cafcata ,

par che lo dichiari.. In oltre , /л Cortsccia ,, e

mal detto della qualità del- fhrtto,. ch' e propria

della Pianta-,.ma scorza e ben detto j che pe

ro nonfi dice in Tofcana , cortecciate quell*

Vera , ma sxorzate quella Pera .

Questa Carozza w' ha scosso per tut? ogg!.

Dirá , il Periodo Tofcana : ma in Napoli fi di-

rebbe :

Sia carrozza me ha ,ntrontolelato tut? oje.

Л dire sta , e non questa , non с errore , per

ché, anco eglino dicono sta ma»ey e poi vo»

gliono, ch; fia errore , . il dire., sta sera ; co

rne daila mattina alla fera vi fuflê obbligo can-

ciar linguaggio . Carozza è mal detto , perche

vien dal carro ,,e. non. Слго , e pero e meglior

detto, Carozza ; Il dir poi , titrontolejare ,

Cpiega per eccellenza il propria del rumore pre-

oipitoffr, ed interrotta dalle ruote , dalla voce,

ntro , ntro che fanno i.faffi-, come fanno i

tuoni dell' aria , che noi diciamo. Truont e

10 fcuotere , , convieùe. ad ogni moto , che fi fa:

11 tut? oje è piii dolce del tut?oggi , per mul

tiplicará, le. VQcali ,, e fuggirfi. P afprezza- délie

confonanti . л

La cafcata nel- fiume ii direbbe ia Tofcan»:

Se V è ito giù al fiume ;■

Ed in Napoli direbbero ,

Se ne ghiuto per l' acqua abbascio .

Il dire , Jta , e parlar latino , dal verbo , ев ,

is. , ivi , itum quelP V , di più lo fa volgare ,

•rpiu. dolce : II dire ре , e х\оп,рег , P ufano

an
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ancora i Tofcaní per fuggire Paîtra centonante,

Preste pey morti : Il dir poi , ре С acqua ai-

bascio , non foio fpiega 1' andar .gib al fiume ,

che pub feguire il cafo, che calcando, non ve

da giù 'y... ma fi falvi in qualché' cefpuglio , о

cannente, e pero fpiega più propriamente l'ef-

feriî affogato nell' acquc , precipitándolo al baf-

Dirà il- Tofcano , «

Viccbia., quell' uscia, apri quell* uscio : ■

Ed irr N'apoli' dicono , -

Tozzola sta porta , spaparanza sta porta ,

La parola , Tozzola, ch' è verbo fréquentative,

fpiega la frequenza nel battere , non fermandofi

al primo colpo ; e vien dal verbo , Tozzare , о

iozzare corne fa la.Capra, che replica il coz-

zar» coll' altra : II dir poi i Aprt quell1 uscio ,

dal moto delle labbra , par che lo chinda : ma

il dire, spaparanza sta- porta , par , che 1' apra

parlando; e vuol dire , .aprila. in modo taie ,

che fian pari le porte aperte con egual paran-

za{ aprila tutta, non mezza , e propriamente

fi fpiega con una fola parola : Perché col dire

fulamente apri , pub intenderfi" mezzo , о parte

di efla'.s

Se я' è. calato per lr арреингпа di Santa. Bar- -

beta ,

Dicono i Tofcani ; ma qui fi dice ;

Se^nT èi sciso pe lo pennina de Santa Yar-'

vera...

11 calar per una via , cher pende , non e tanto

proprio, qqanto lo scenderf. che pero non fi

dice Lucífero sene calo dal- Cielo , ma scese

dal Cielo , palefando il preciptzio .* E quell' A,

ч quel P , non so a che ferve , mentre fpieip
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todo Г altezza , che ta cafcata , e difcefa ; Si

dice" por Varvera , e, non Barbera , non Cola-

mente per fuggir la parola tutta latina , ma per

hnitare le prime lingue del mondo , come Г E-

brea che non ave il В, e lo cangia in V: Co

sí la Greca , che pur lo proferifce per Г V ,

XaSileus in vece di dir Basiletcs : cosí la ^pa-

gnuola, che non dice j. Tabacco-y ma Tavacco.

DL. modo, che '1' dire j ,

Spinna sta- Picciotie .

É¡. s&iuliato ре na scorxa de mellone .

Sià Carrozza »»' a 'ntrotoliato tutt' oje » .

Se я' è gbiuto pe P acq.ua abbascio .

Tozzola sta Porta , . ;

Spafaranza sta portâ t*

Se. n\ h sciso. pe la penning de Santa Wer

ver» y, ■ • . ■ .

E fimili periodi , che tralafcio per fulgir la

Iunghezza , fono piîi proprj in lingua Napole-

tana, che, nella Tofcana : E fe la favella quan-

to e più propria, tanto piti fpiega ,e perfuade,

per confeguenza tant* e- più degna : ne vien di -

già raflbdato il fecondo Capitolo- per. iftabilt-

mento- del. propoftc* Problema . • •

Si cava in oltre la perfeaone- délia lingua

dalla varietà de' vocaboh ¿ acciocchè il cuore ri-

manga più- perfuafo con- molti termini , che con

uno. Equal lingua eipiu<ncca di finonimi ,

che la. Napoletana > Cávatelo da alcune parole

feguenti , le quali , quanto piü fono baffe , ed

erdinarie , tanto più vivamente fpiegano la va

neta del' dite . *

Dirá il Tofcano ,

U "o dato un pugno.

Ed il Napoletano direbbe r, . ■ , i
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¿' aggto datar nb punto,- .„

Nb sgrugnone ,

Nb socozzone ,

Nb sciacqua mole ,

Nb mostaccione .

Mira quanti vocabolr, e tutti proprj . Sgrugwo-

ne dal Giugfo percofTo , Socozzone , da quef ,

che fa il cozzone col freno attorno al morío

del Cavallo ;
Sciacqua mole , dall' eflfètto della percofía ,

che fa ufe Ir № fatigue dalla bocea, e prende fu-

bito da seiaequare ;

Mostaccione dal mostacen, che ha ricevuto

la percoffa .
Ádunque non fono folo proprj , ma porimen-

te copiofi nel favellare.

L' ho dato uno sebiaffo ,

Dfcono \n Tofcana: e qui direbbero ,

h'aggio dan nb sehiaffine ,

Nb boffettone;

Nb pierzeco apteturo ;

Nb garofano a cinco frunne\

No sic respondes Vontifici ,

0 ti /' aggto buono ereamato .

Offerva quanti vocaboli proprj , Ampíificazioni,

Derivazioni, Metafore , Allufioni j e che fi pub

dir meglio ^

Scbiaffone»,
Che ingrandifeet lo schiafß , ecco Kamplifka-

zione .

Вofettone",
Ecco la derivazióne dalle boffit dei vifo , che

íi gonfiaho per la percoíTa

No piergeco apretura ;

Ecco la metáfora dArna cofa propria alia impro

pria ;



priai ; perebb iîccorrre nelra pefca aperta. vi fono

di dentro quelle righe , cosí ü veggono fegnate

su '1 vilo dallo fchiafTo .

IVo. garofano a cinco frunne ;

Ecco la fomiglianza , rimanendo nelle guancie

L fegni del le craque dita .

Ño. sic resfond.es Vontifici j

Ecco V allufione alio fchiaffo di Crîïlo.

L*" aggio buono crtsemato .

Ecco il fimüe dello fchiaffo nella cresima »

E qual arte Retrorica potrebbe aggiugnere piu

а1Га natura-lezza del parlare Napolerano con

variera , ed artincj di parole?

Uno , che mangia aflai , lo chiamano ,

. Gliotto y

Ne dicono altro ; ed un Napoletano direbbe r

GHottont , . ,

Cannarone ,

Canna de chiaveca t

\.eccardo ,

CavjilJo de Troja ,

Sparafunno ;

E tutto fpiega per eccellenza , û per ingrandu

mentó di quell' One , come le fomiglianze ,

Canna de chiaveca , o fogna , che dir vo-

gliama; perché ficcome la fogna il tutto divora

per la bocea , cosí il goloíb per la gola ; - .

beccardo dal leccare, ch'è íneglio derto del

lamoire., ch' i puro latino r e viene dal ¡ecco

della vivanda flropicciando colle dita tutto U

piatto .

Cavallo de Troja , pen he tiene uno estreite

di cibi nella pancia .

Spxrafunno , perché fe lo ítomaco sparato ,

ed aperto, non ha fondo x cosi un Parafito di

que
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quefti par , che non abbia fondo , come folle

sparato , tanto divora .

Un disonarato ,

Il chiamano,

Вteco y.

E va. bene. ; perché allude alie corna } ne Jo

ípiegano coa altra varietà di nomi : ma in Nï-

poli diconov

Вгссо d' Inula , •

Votecа a doje porte ,

Mancia , manda ,

Chianta fasule~t

Vignato chino ^,

Fronte de- cauzaturo f

E tutte fono figure mirabili di replicazione con

varietà di nomi\ Non fi contenta del Becco :

m» vi foggiunge d' Innia ; per dimoítrare ver-

gogna maggiore : eflendo le cofe d' India più

gianJi come le noci :, caitagne , e fimili ; ch' с

tanto quanto dire gran cornuto . -

Poteca a. doje porte; per additare , che quan-

dp iï marito entra per una porta ,^ r adultero

fe ne va via per f altra .-~ ., ■

Mancia; maneta, t perche di reali , è"

pero diíTe graziofamente> uno Spagniuolo ,

Les- cuornos sont come lo dientes^ ck? al salir

dan dolor ; y después sirven por-' comer : cioi :

che- '/ corno è come il dente , che quando na-

see , dole , e pot quanda è cresciuto , serve per

-mangiarf.

Chianta fasule, perché li fruttr di queite fe-

menze , han forma di cornetti , che noi dicia-

пю cornicelli .

Vignato chino , perche non ha bifogno di por-

tare



tare il vitto in cafa trovándole- nella pentola a

fpefe del proprio onore . »

E per queña diíTe celui : lo campo -со lo по.

re mió .

Fronte dé cauzaturo : perche- fe '1 ealzatoje

fi fa di- corno, il difonorato lo tiene nella fron

te . Non so fe ció fi. pofla dire pih vivamente ,

copiofamente ,. e. variamente . -

Uno-Jppocrit* ,r che vuol fare delta fpirrtua*

le, lo- cbiamano , r' . ;-

'Haechenarte : .

II che mi pare improprio r perche la bacchetta,

guando è- grande come fpiega qaell' one , è di-

ntta , e cofioro van- ferapee- col eolio torto : e

pur dice, il Napoletana. più propriameate ,'e va

riamente f. > •

Cuollo stuorto , ; ' " ,; -> - -■

Cuollo de mpiso,

Roseca paternuostre , . -

Sacco d' ostie-,

Faceta de. zaffarana ,

Ch'fc fpiega variamente di ftnpore.: perché 1' ap*

piccato, tiene il eolio torta i

Rofeca pater-noftre, perche baciano cosí fpef-

íb la corona , e pat che rodano i pater nostri .

Sacchi diostia perche íi comirranicano cosí

fpeflo indegnamente > come, ponefliro i' ostie in.

un: saces ►

Faccie di zaffarana , perchV tengono il viso

giallo per. parer fanti •,. come degl' ippocriti lo

difTe Crifio , Exterminant; faciem suant . Uti .

uomo di poco talento , dicono ,

Cojtí' è da poco cottui .

Ed in Napoli lo chiamano ,

Tanmitrro , .

Cae.
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€accialo d pastett-T ■

Chianta malattne •

Arre cd jammo;

Ha de lo Cavallo de Cristo ;

E tutti quefir vocaboli fon chiarr, ed in tanta

Varietà , non hanno di biiogno di fpiegazione.

Di prove íknili potrei addHrne mille , fe noa

témele dar noja ; e cbi ©(Terra il parlare , ben

fe ne accerge .

de'iinguaggi Ebri , Greci, Punid, Turchefchi,

Tedefchi , Spagnuoli , ed altri .

La Roa catalana ,

£' pre Га dalla parola Ebrea Rua , die vucl

dire , strada , come in Fra ne efe rae .

Gatarchio ,

Cioe ftordito, e parola greca, dal ceterro-ych*

fiord i fea la teña .

Ncigftare

€he vuol dire , vestirsí d' un ahito nuvoo ,

dice S. Gerónimo , che- m lingua Puntea fi di

ce , Encentare, fu quelle parole deU'Evangelio,

Encenia fa5l¡e sunt " ,

Aje fellusse . . ,? .

Vuol dire , dai denari , e cosí dicono i TurcU,

che le monete le chiamano Eeliussi . . .

Trine lans,

Vuol dire , ubi iaco, dalla parola Tedefca, Triruh,

che fignifica, ¿ere.

Ferraiuo/o ,

Ж-' parola- Arabica dal Ferriare, che in lingua

Ibro vuol dire circundare , come il Firrajnolo

circonda il corpa.

Alcanzare ,

Arrivare , e moite altre parole che fono fpa-

 

gao-
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gnole , com' е noto a tuttî . Ecco dunque che

per la verità de' fmonimi , de' vocaboli , e cid-

le lingue , eccede la lingua Tofcana notabil-

naeiTte .

Difcorriamo adeflo del quarto Capitolo dell'

amerevokzza , e vi accorgerete dal parlar natu

rale , che vi rnbba il core con tante parole

amorevoli .

• Sc hiervo patroné mío , Te so angario,, e per

angario . Spacca, pesa . Me te coso a filo dup-

pio . Coreciello mió . Schiecco de sto core ;

Mussilio mió bello. Bene mió , frute mió,

Ж cento di quelle parole , che riconciliano amo-

re, e per confeguenza piíi perfuadono il cuore.,

che e il fine délia più degna favella . Pero vi

fono ne'-norrii, tanti diminutivi,

Titta, Tonno , Ciccie , Viz* , Ciommo, Mieco,

Ciulia , Tolla , Popa , Tenza , BeJluccia ,

Rita , Ritella , Telia ,

E cento , e mille , per dinotar tenerezza col

diminutivo nel favellare. Come dice S. Paolo ,

Filióli meiy Abba Pater , ch' e tanto., quanto

dire tra noi altri . Tata,, nominando il Padre.

E con tanti diminutivi fpirano amore , come

anche talora , ancorche rariílime volte fi ufa

in Tofcana , e quando dicono il diminutivo di

Domenko , lo cniamano Becco , e li fanno fa-

vore , di farlo nafcere fotto il Capricorno.

Per quefto ogni un canta in ;NapoIi fin dalle

fefeie , e come di(Te un gran Perfonaggio Ro

mano-: Tre соfe hanno connaturali i Napoleta-

ni ; Cavalcare , Sciacquare , e cantare : Da

bei Cavalli di Regno , daW acque limpide ,

e fresebe , daW amore , ck? insegna ta nittsica:

Perchi Amor musLetun docet . . '■ i

Can
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Cantano i Ragazzi , i Marinart , ï Vittoriai,

gli Artegiani , gli Agricoltori , i Eottegai t к

Fanciulle, le Dorme, e tutti : e lo tan vole»

tieri , acciocchè perfuadano il fenfo interno .

Quindi ¡fe ( il che è cofa degna à- oiTervarm)

;che i Frurtajuoli parricolarmente , ed altri ,

acciocchè perfuadano di comprar 4e frutta , Je

vendono cantando : Perché il parlar cantando e

più efficace , ed amorofo a perfuadere un cuore.

Uva 'nzoitea л-siäece eavalle lo ruotoio .

Tico trojaneile , e tnosce л duje tornes/ ¡o

rUOtoio . :

E le note fono le feguenti , sol ,W fia , fia mi,

mi , mi , rè , colle prime bianche , « crome ,

e 1' altre brevi , e femicrome .

E tal perfuadere cantando , viene dall' amore,

cflervando "la natutalezza fenz'arte , dall' amore

délia lingua , ed in neiTuna altra Nazione v' i

cjueft' nfanza .

Si fa parimente , che l' efficacia del perfuade

re procede dall' ampli ficazione . E quai lingua

amplifica maggiormente , quanto la Napoleta-

na ? e per confeguenza pifa perfuade il cuore ,

ed e piu degna ,

Lafciamo Parte, ch'e '1 Titrât» , ed appi-

gliamoci ail' originale , che nafce colla natura

nella gente ordinaria , che fen?a artificio vera

no fi fcorge chiara la pruova .

Se vi faranno nel Porto molti Padroni di

Barca di varie Nazioni , i quali invitano i paf-

faggieri a veleggiare , il Padrone di barca To-

! ícano , dirá folamenre- .

A Li-uorrro , a Uvorno .

<-U Genovefe , a Zene , a Zena.,

II Palermitano a. íaliermo, , a Paiserm*.

-! II



.11 Meflînefe , a Mestina, « Messins. Onde

fii non dicono altro per efortare al viaggio •

1 che e più tofto fignificare il porto, che per-

/viadere l'imbarco. Ma il Padrone di barca Ña

po! etano comincia a dire ,

О bene mió , the bella Caleta sparmata srm-

■mo sette lejune , che fice gliottimmo sso mart

quatto saute , volimmo ire a fa Ii candare.

Mira, che applicazione . La Filuca , Calera.

Gli uomini , itoni , il mare,-»» becchier tP ac-

<jua , le giornate , salti . E tanto dice, ed am

plifica , che periuade Г imbarco : cominciando ,

Col bene miо , per dar principio all' amore , e

dando fine al caldajo , per conchiudere col go-

dimento .

Vedrete in Firenze nel mercato vecchio , che

i contadirii tengono innanzi le frurta per ven

derle a' compraron , ne dicono mai parole , ca

rine di perfuaderli altro , che '1 poro nome dél

ie frutta ; e nel mercato di Napoli , о quanta

amplificaziorii , e perfuafive.

Ceuza a prunella ,

Fico senz' iruosso ,

Taglia , chy è -russo ,

Vercoca dT Arienzo.

E pure le telza non fono mai tanto grandi

quanto le prugna .

Ne mai trovaïi fico , che avefTe /' osso .

Ne. meno ogni cocumero , che fi taglia, e rosso.

Ne tutte le Pefche fono ¿' Arienzo .

Ed il Napoletano amplifica con dire fempre

il meglio naturalmente , accio che perfuada i

compraron a comprarli .

Anco nelle beftemmie di primo moto per

împazienza , più per ifcherzo che per vedere il

ma-

\
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male , le vanno graziofamente amplificando

dirá il Tofcano ,

II mal' anno che Dio ti dia -.

Dirá il Napoletano .

Che te vengono mille malanne , mascóle , t

femmene .

Per alludere a multiplicare il numero colla pro

le féconda . _ ■'

Che te vengano mille malarme eolio fidecom-

misso : acció non fi poflano trasferire ad altri.

Che te vengano mille malanne <9 la ferine

appriesso .

E quedo 1° intefi io colle mie proprie orecchie ;

e domandando del fenfo , ch' io non inrendeva,

mi fu rifpoflo : Quando marcia 1' efererto fenza

vettovoghe , e farina , fi disfa in poco rempo :

ma fe va appreflb la farina , fi conferva colla

munizione , e perb vogliamo , che <iurino li

mal' anne . Miraré per corteña , dove giunge

la naturalezza delP amplificare : che con mille

altri detti potrei provarlo .

Per quefto i Napoietani fon chiamati, Squar-

cioni , perche sjuarciano , e dilattano la -veri-

ta coli'' amplificazione , e quel che ftarebbe ri-

ílretto nella pura narrazione , coli' amplificare ,

vengono piti a palefarlo , ed a perfuadere , ch' e

il fine del favellare , che fa pih degna la lin

gua ; perché più perfuade colla Rettorica natu

rale amplificando , che narrando ; o per dir

meglío , per dir la difiiniztone delia Rettorica

con maggior arte , Dicit apta adpersuadendum.

Conchiudiamo finalmente col quinto capirolo

riel dir fentenziofo delia favella,e confide prin

cipalmente con triplicato modo , ¡Ar* transían' ,

íflle metafore t e- dty proverb) , ne' quali più
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vropriamenre , s fuccmtamente lpiega l'ingegno,

fi fpiega , e perfuade 1' atto interno.

Oflervate t feguenti trailati , ancorchè po-

chi , che Ii vedrete chiari .

yîssoccia mautune .

Tenaglia franzsse .

Comme è aravo. . '. •

Che grasso ds suvaro : .,.»•. ■• .

Cuorpo de veretats .

JLo ■ soc^urzo de Pisa,' • . :• .

Те P aggio conciato 'n cordovana .

Sth nistto comme vaci/o ds varvier* .

С è robba a piette ds cavallo . - '. '.

E migliaja di queftt transIati , tutti proprj , e

iignificanti , , • m

II zoppo , Io cbiatnano , assoccia mautune ;

perche fe camminafle per una fianza de' mattoni

inuguali fatra di frefco , col pié zoppo yiïbe

cafca piu alto dell' altro , coll' impeto , ' e pefo

del corpo 1' uguaglierebbe , con torre la fatiga

all' artefice per appianarli .

Tenaglia franzsse , chiameranno un avaro ,

che sempre toglie, e mai dona ; e quotfdo s'apre,

non s* арке mai per aitro , che per rubbare; Z

vi aggiungono poi franzese , come più soda ,

e tenace.

.. ..Comni' è arcivo , dicono d' uno accorto , per

che ¿i Re Arcivio era astutissimo nil conosce*

re gP inganni de' vassalli .

Che grasso de suvaro , dicono di coloro ,

che recuno qualche nova di contento , poi nul

la vi è,vsro , perché la nuova par grassa , e

poi /' effitto è secco, corn'' è il sughsro .

Cuorpo de veretà diranno d? un bugiardo ;

perché quando esce fuor della bocea , tutto è

Diz. Nap. TM. M fa-
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bugia , e la verità la tiene in corpa y ne à

polesа .

Lo soccurzo de Visa , fi dice di quel y - ch

ajuta /' amico , passata /' occasione , come e-J

■venne alia República di Visa , dopo ¿l gio¿

del vajsallaggio .

Te P aggio conciato 'я cordovava , vten del

to di chi percuote malamente un" alero со

fatti , e con parole , e con varj strapazze' , sic

come la pelle di cordovana per dtvenir pii

gentile nella sua concia , passa per tormcnti

maggiori d? ogni altra pelle .

Stà nietto comme а vacilo de varv/ero, fple-

ga quel taie stimato da tutti con grandi

splendore i e poi non ha jtn quadrino , come ii

bacde dt barbiere tuno .luminoso , e senza so-

stanza dentro , ne men dell' odere per la po-

litezza , come ne gli altri vasi con IJquori.

Ne' è robba a pietto de xavallo , ípiega il

contrario del detto precedente , cb' è tanto ric-

co , come il torrente grosso , che quand» inon

da , на fino al petto del Сavallo .

: Veggafi dunque fe e copiofa di translati la

lingua Napoletana con tal' arte, che quafi non

ik parlare fenza traslati. • ■ . c. . «

Che dirent poi delJe metafore , trtte tanto

connaturali , che taiora par , che sdegnino la

proprierà ignuda per ^vertirla ingegnofamente

colla metáfora , accib íi djchiari , che la favel-

. la umana fi diftingua dagli animaii : perche e

parto .del 1' anima razio na le . Da quede poche

■> arçomentino gl'rnnjtmerabili gerghi, e metafore

del popólo , lonrane daü' artificio .

'N casa de 'mpiso non nommenare ciiapft :

Per iníegnarti, сое non svAevedtwrrttt ¿i quel

• i .»V'V. v^V»..-. i ' fi-

1



difetto ¡n conversaztone , del quale viè» mac.

citato uno de"1 circo stanti .

Dice lo zelluse , non joquammo a leve сор.

pela ; . ; .

Acciocche ognun fi guardi di parlar c*n ahri

di che pecca . ' с »

TJe stü provisto , comme a lepare de coda '.

Cío fi dirá a colui, che sta scarso di peli ntl-

la barba . *w «Л • *

Lo veiluto è dcventato raso : : • ■■ i ' ...

Per dir fotto Metáfora , che ha il mal france.

se, essendogli cascati i peli dalla barba, e dal

capo i •

Pare , che joca a lo juoco de la coriola :

Cosí fpiegando la natura de' doppj , * simula,

•tori , che quandо сredete di averli in pugno ,

l* avete fuora , come avviene appuntb in qui

sto gioco de'Zingari, i quali q'uandu lo fauno,

dicono queste parole. C¿' è dentro, ch' è fuora.

Arrassate Candarл , ca me tigne : fi dice a

quel tale , che vi riprende d' un difetto , ch'

egli ha , introducendo Id pentola tinta , che

parli colla calda)a ritinta .

Che me singhe arrobbato senza capezza •

Lo dichisrano per uno animale tanto inutile ,

che ne men vi vogli'on perderé un poco di ce.

nape ,

Dio manna vescuotte a chi я* ha diente :

Quando fi vede tal' ora chi ha Luana occasio-

ne d'' assequir quel , the brama , e non se nt

sa serviré. '-v

'N casa de s онаture viene a fa matinat* '. :¿

Palefa Г accortezza propria , che non si fa ¡n-

gannars in queila profession! , che »' è prati*

со , ed esperimentato ', -A

M г А
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A chtappe viene fe fuñe :

Spiega il medeíimo con altra sotniglianza .

Tra cricco , e crocco , e maneea d' ancino*

Allude alio fleflb : perché tutti tre fanno u»

tnestiero di rubbare .

Lo marinólo secuta ¡o sbirro :

Lo dicono quand'' uno ha il torta , e parla ¿n

moda , come avesse ragione .

Piglia la vía de mtezo , ca non cade :

E cío dicono per insegner ne'' negozj fuggir

gli ejtremi :

fJcopp* a lo cuotto acqua val¿uta . . ■

Quando ti lagnano^e per colmo sopragiugne una

disgrazi-a maggiore .

E fe nella succintezza delle metafore laconi-

che fpicca tanto 1' ingegno in perfuader 1' in

terno con periodi , chi non ammirerebbe 1' at-

guzia di tanti motti in due foie parole г*

Meza fetta .

Spienne , e frije .

Arre , ca jammo .

Sfuje come anguilla .

Cammina , come a Grancio .

Scioatcila , ca vola .

P.erta pollastre ,

Scopa nova .

Mo te nfenoecbia .

Siraccia veIluto .

Auza lo ponte .

E cento , « mili» motti fimili a queñl con al-

tiffimi fenfi , tutti pioprj , e foecinti , che per-

fuadeno il vero .

. Üí voglion dire , che uno i cieeo d'un'occbio,

lo chiamano meza {'esta : quando appunto i

Bottegai non aprone tutta la bottega , come

ne'
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f ^iomi feriali , ne la chíudono tutta , come

J-'este di precetto : ma 1' aprono mezza , e

alrra птлп chiuf* per riverenza delle feste,

i tlivozione .

Spienne , t frije : cío Ci dice , quando uno

rede d' ingannar V altro , ed entrambi riman*

;ono ingannati , come fa il Zíngaro , che ven'-

ÜS Ja padella (fognata , e nel frigere- ir vide ,

:h? era tarlata ; come fe parimente chi la pagB

rolla moneta falsa , ed alio spendere fi accor-

Ге , che non correva .

Arre , ca jammo , fi rifponde a colui , che

a.vrà tacciate il compagno di animale , perché

arre , ft dice ad un vil giumento , e li fogg№

, jammo , per ricordarlr , che egir non- ?

lomone, ma tien i' iíleíFa taccia-'.

Sfuje come anguilla ; quando per picctola

©ccafione nello ftringere Г affècto , se ne va via.

Cammina come a gransio : Spiegano 1' inabí-

Ktà di chi fa qualche profeffione , e fenza íár

profitto , sempre va indietro .

Sciosciala , ca vola : per paiefar che non* Ï

ftabile nelle promené , ma per ogni sojfio 4'ипя

faitole , come piuma se ne vola .

Porta pollastre : fv dice de' mezzanl d'Arno~

le , che han per ufficio di portar salo i regaliy

ma non goder P amante .

Scopa nova : allude a chi comincia a gover-

sare , ehe fa gran rumore , e non ispazza la

stanza; tutto il contrario della- feopa vecchia,

che netta col filenzio , e con quiete .

Mo te nfenocchia ; è uno avv-ifo di non ftr-

ti ingannare colle belle parole , e (limar dolce

1' amaro, come fa- chi vende- il via cattivo ;'

che per fkrlo parer bueno , ti da prima a ma

hl i ^
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sticar un finoceèi'o , accib non conofchî il di-

fètto .

Straccia velluto : t taccia , che fi dà a ce

lui , che vuot far del gentiluomo ben veftito ,

ma è un fervitore , che fi pone gli abîti del

padrone , quando ton . vecehi ; e per queflo si

strecciano in un tratto .

Auza lo ponte: quefto fi dice degli oftînati,

che non fi lafeiano perfuadere , perche non

danno il pafio all' intelletto per lo pont» délia

ragione .

Or chi il credefle mal , che in parole cosi

fuccinte fi racchiudeflbro cosl proliffi penfieri ,

per ifpiegare , e perfuadere Г interno ? Adun-

que nel dir metafórico , e succinto , fpicca per

eccellenza la. dignità délia lingua. Napoli

tana , . • i'. -

Nella ricchezza poi . de' proverb; , ch' e U

quinto capitolo , mi ou , chfr veramente ecce-

da tutte , non che la lingua Tolea na : £ Л

il favio Salomone ne faille tre mila , credo ,

feaii failo y che la lingua Ñapóletana notabil-

mente tal numera trapafïï ; perché non vi ï

ragionamento di quaifi voglia maniera , che

argutiífimi provsrbj non. v" intrecef , ed m tan

ta abboudanza » che due bell'

una volta a dir proverbjs con [

pegno , quándo uno, dopo Г altro fenza prender

tempo- s'arreltafle ; e quafi per un*ora continu»

fenza fallar mai y ferhpre ne difiero ; ii che ogn*

uno pub credere ,. cha fuflero. migliaj a , e la mi

nor parte di quei , che fi dicono. con maturo

penfiero nell' occaiîoni del favejJare , perfoadetw

Ла , ed infegnando fempre con kconici penfisrt

. > ■ к «.i bV. \ , ( 'ifct'd di#h ohsl
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concetti del cuore propagati dalla lingua per

ípíegar 1' interno.

JBcco i proverbj de' preçetti politic! alle Co-

one , ed a' Potentati .

arvolo caduto accetta accetta .

А са-ияИо magro Dio manna moscfce !

Se sy abbruscia la casa de lo vecino } curre

со l" acqua a ïa casa toja .

JVè tanto doce , el? ogn' uno te zuca , nè ta n.

' to amaro , ci>' ogn' uno te sputa .

. AIlonga la via , e va a la casa •

\rna /' ammico со lo vizio sujo .

Ammico mió córtese■ , comme aje le ntrate ,

accosï fa le spese .

'aje Ii cunte ¡enza /' oste .

'siglie de vorpe , dammeggio de galline .

' lici quei Principi , ch' offcrvaflfero nel

 

governo- quefti precetti Politici , poichè non

precipiterebbero al ficuro glt Stati , ed i Re-

gni . Chi non fi accorge , che quàndo un Prin-

cipe ña in piede come un arbore fiorito' , fron-

zuto, e fruttifero , ognuno fi ricovera forjp di

lui : ma una voha , che casca per mai gover

no de' miniftri , che lo coltivano , ogá'un vie-

re con la Scure, e chi- ne tronca un ramo ■> e

chi un'altro, perdendo le Forte^ze , gli Stati ,

ed i Regni?

Anco le mosebe de' piectojí Potentati morde-

no , e fucchiano il fangue d* ин cavallo di-

magrat» ; ma fe egli e pingue , e forte , fi

fcuote , e fi rífente , e tutte fuggono , e volaoo.

Talora fi veggono le corone de' valTalli

tradite , e non fi accorgono , che se il vicino

ha la fiamma , pub venire a sua casa , impa-

rando di fpegnerla cpl fangue de' traditori .

M 4 Per
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l'erchè non fi amrrueftrano dall' efperieniJ ;

che 1' amarezza del foverchio rigore ha del ri-

rannico , ma la dolcezza delP immoderata &■

miliarità , fa succhiare anco il sangiee , ar.;;.

eftinguere il langue de'pili congtonri per fangue.

Bisogna essere maturo fiel consiglio , пъя sol

licita nelle esecuzioni , e non allungare i pen-

fieri per non finiría mai , fenza giugnere a ca

fa a far , ch' altri vi alberghino . ,

Si difgra-ziano talora i più intimt familiari,

perche con troppo liberta dicono il vero , 1

non pre-idono il documento , che per -uirtù es-

senziale si pito sofnre un vizio accidéntale .

Un Principe savia per conseguiré un fine ,

deve pensare a i mezzi , se son proporzionati

«Ile sue forzó • E non imprendere una spesa

intolerable , faziando il volere fenza far con

to, fe 1' oíb , anzi il nemico Г ammette .

f consiglio de/le volpi f adular nelle im

frese , perche ad a/tro non mirano % che a

succhiare il sangu: di vassalli .

Tutti i fuddetti precetti par che fiano ufeiti

dalla penna di Ariñotele nella fuá política ,

quando fi leggono nella lingua Tofcana , come

s* è oífervato da gl' Lntendenti , e pur' non

fon di fentenze , ma di racconti . E perche

non fi ammira la lingua Napoletana , che ne'

proverbj già detti infegna il medeßma , con ¡n-

fegnarci proverbj ?

Imparino in oltre i corteggiani i documenri

della corte da1 proverbj N.ipoletani , le vogh'o-

110 bene governarfi .

Quenito U mvlinare fanne a punía , strignt

¡i sacchc .

Cuorve со cuorve non se cacciam l % ua'.chse.
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GSi múñela Ii pecciune de la corte , ne v¿

perzî Te penne. ' 1 •■

Ogny uno magnia я lo piacto rujo . ■

Ъ/teglio с oje I' uovo- , che craje la gallina .

. Quanno tr se promette lo porciello. , e ti*

curre со lo funeciello .

Ghi veve mutino , ft perde lo fiasco- r non:

perde ¿o vinor

СAi chiajeta Ucea .

Chi vole 1л carne- senz* uosso- T accatte рок-

топе-. « "\ i ■ '* \ • -, t

Attacc'a P'asvrro addove v» h patrene . _> •

Appila , ca esce feccia .

Qucfti proverb] folo fe fr ofTèrvafîèro , b

fenfi de gli avifi interni , fpiegati dalla lin*

gua Napolitana , farebboneu un perfetto cortege

giano .

La prima cofa" , che fi dêve offérvare ndta

corte , i riverire i privait , e se talara fr»

di loro vi è disparere , non bisogna dinvonrar

pendenza più ad uno-, che all' altro : poichè

¿j-opoi sarán d' accêrdo , e- tu' rimarrai col-

sacсo voto : perche ti' fi dà la colpa* deüe le*

ro contefe , e perb chiudi la bocea ,. e non ía-

vellare .

Tanto meso devi intrrearti ne' difpareri de'

Principi deh fangue , tra« fratelli', tra figliuoli

tra' fpófi yX&f parenti i perché'fan, come i cor-

vi-, che sono buoni a cavar gli altri , ma tra-

di lor grâcehiano , e non si feriscono-.

Per queflo deve essere iltuo pensiero- aman*

t$»erti- solamente ■ rtel gradv- , in eut ti trovi ,

e non distender la mano al piatto altrui , fe-

poi non vuot , che '1 maftro di («fa ti dia fu<

Je giuniure.. « ti. percuotafe :i . ✓
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¿opra turto non. steppvender 1л .tura délit

Уaceita de1 padroni con ajfitti y. arrendante*ti ,

ed altri negozj ^ perche la copie dé1 cibi ti

fa ingofare i piccioni , ma finalmente renderai

cotí tue pene anco, le penne col dorso <P oro ,

e colle penne ¿r argento í . - a' o\ o-, *ч-и. ,

Averti paHmerrfe a non rifiutar le mercedi

ds 'padroni colla, speranztt di aver cose mag-

giori . .y.

Perché- se si sdegn&.jP principe perdí, il

presente , ed il futuro: talvolta irnpentta Pali.,

« per un mule ùfficio o. pur .per l.

del padrone ; perché l' «ovo. non sei

pollo ; e se pur diveniss* , se rie ñola, e ¡

P uovo , ed il pello. .

Per queílo поя, devi far disegnT , che Im

grazia oferta eresca. col rifiuturla : perché e-

pur troppo valubile , e fuggitiva. la grazia , che

fi oflfèrifcfr neila corte.. >:.-.i . > ■.

Lega duntpte l' eccasione ,. encorche rassetn-

bri piccolo. , яссib, nan fugga : perché- almen

goderai una voltл un* porchttta- a timóla per

cibartt", se non puai riempirti la, dispensa .

Quefta si , cb» besogna esser sollecito nelle

vacanzé , e non. curarsi , se il beneficio ha la

pensione : E fe per here buott vino , - si perde

il fiasco, r fi' vede chiarot , che colle- istanze ,

e replicate dimände y se non. si pub. aver tuttt-

il pihtto sempre si leccat. , e lambi-sce quai-

che sapore : eé il tutta fi pue» affeguire con la

pazieiïza . Ed с feiocchezza il penfare , che nel

le Corti si possa. aver la. polpa, senza roder

nùtiy ossa di patimsnti * * • .,\ ,

Il maggior . parimento. è ly ubbidîre a'padtvni

centro ragitnt : I] che noo- -deve farfi coa daa-

j Ц no



 

iO evidente del риЬЫко , e~ del fuo Pignore ,

telle cofe pero foíhnzia i anzi feufaríi , e sfug-

»íre , fe non vi e intrinfichezza di ripugnare :

ma in certi pochi capricci , e fodisfazioni ordi-

rratie non íl'.-ha da contender col padrone_ a.

darli del contrario' la ragione , ma efeguire

quatita egli ordina , e brama fatto , che venga

il- danno , íha fia di poco momento, per acqui- t

ftarfi da lui benevolenza , e ci penfi> poi egli .,.

se ligando iK giumenta Mella campagna , ven

ga il lupo ad u» tratio\ в lo* divori' • .' >'

Per reñderfi pot amabile- ib cbrteggjano , fh

oflervi dir lempre if bene, ed il mal tjcsrlo :

perche la botte insino a tanto , çhe rendí .M,

vin chiaro, si tiene aperta', ma quando viene"

silя feccia y è di mestieri otturariari-

Or chi*pötri. negarmr , che fe uû' corteggia-

no oflervafle quanto- fi Ь detto , nort rimarrebbe

felice ? Ne Tácito potrebbe dir mai meglio per

iftruirlo : E pure un Naporetano del Popólo

naturalmente parlando* colla fuá lingua ,. fanza:

penfarv i puntee , ne' proverbj già< dettL il tutto'

mfegna , e dichiara , per iíiabilire la' mía pro-

pofrzionej che -nello fpiegar fentenziofo:, e fue-

cinto , e argntiílimo , ed efficace a perfuaderei

un cuore, per far , che' ia fuá lingua fia la

piü degnav ■ :••»' *¡ - f ■ à

Sol mi fi puö opporre', ( il che no» vo tra»>

lafciárlo ) che i ííirúli fudetti taPorà'fiano baf«<

fi , com' è appunto la fomi g lianza' d;l porc» :•

ma a quefto rifponda , che ne-' proverbj s' ha :

riguardo a' documenta per tutto il Popólo , non

ail' alttzza de' fimili- , come fe Salomone , e

délie fantefehe che ñropicciano il mufa , e di

mill' a!tr* -fimili pur bafft', : intendendo (Ь1ател-
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te fpiegare \\ vive . e аасокЬе■

feam per ifpiegar un , che patla , e parla affaî ,

fenza coBcbiudere nulla, fogfiono dire:.; Fa со.

то la coda del porco ,. che sempre s? aggira >

г mai annoda. E tinta, che il fimile fia baf-

fo , il proverbio è molto proprio , e graziofo »

Riman danque conchiufa , che t proverbj Na-

poletani di fopra de.ui , altameate tftruifcono t

Çorteggianî ..

Imparino. per Terzo tutti i mortali da' pro

verbj Napektani a mena? buona vita , non fol

morale , ma crutiana : è fi accorgeranno , , che-

per faggire i fette peccaii mortali , con due-

prOveib* per peccato „ apprenderanno altiffimi

«tocumenti. • .

ч Guárdate da «avallo, de na stalle .

Mtglio su to , cbe тл1е accompagnât»' .

QuefU due , proverbj, infegnano a fuggire la su

perita : peí ch« сел fuperbi non fi pub. trattare,

tiran» de*cak¡ a tutti , e mette conto lo fiar

рш toífe feto , che aver- pratica con. coftoro ,

Л gaita , che lecca. сеппгге , non, le ßdare

la ferina,.

No» vega scanzo *M semmena spinet

Ecco. la coníüzione degli avert, non poíendofi

fidar di lui ¿l ric0o s coo darfc a negoziar la

farina délia fuá foftanza , mentre divora la ce-

newt anco, de' pdveti . E non i rnerav.iglia poi ,

che vi^aijínfelice , raccoghiendo raille punture

di timorofi penfieri : mentre Gemina fpine delle

ricchazze'-. r. .

La femmena è comme- là castagna ; bella de

Jere t e di»ta la . magagnu ,, ,.»»'.
■ Ne- femmena i n¿ tela, a Itunme de cannel'a.

Qjiefiw due proverbj fen. fuggire la l¡tisuria i
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Merche fe confiderafsero fotto- qtteHa bellezza-

efterna , quante frodi , ed inganni vi fi afcon-

daño , non V i farebbero tanti lafcivi amori : e

pero per conofcere le loro imperfezioni , пон

htfogna mirarle cen mendkaíi lumi della- paß

fione nel biijo del 1' ignoranza », ma di giorno,

con chiarezza del vero , e fe. di notre con la

lucerna ?. e luce ddla verità ¿.

Le cane arr.aggiato псе lassa lo pito- .

Caval/o сaneenaro ecbiu ne leva , che ne da..

Ecco /' Ira :. perché con la vendetta mordendo-

ü proffimo y ci laida il peta délie proprie fa-

coltà a' bravi , agli Avvocati. , alia Corte :

e poi finalmente con tirar de' calci a tutti con

1' iníolenze , tutti fi ayventano contre di lui. r

etl ognuno cerca di fer feco alia, peggió— n-

Chi gliotts sano , more aífocato . \ 1 i

Bona vita , e tristo testamiento .

Cosí fanno i Galo» : divorano. quando hanno

il bene , e I' ingojano< tutto intiero r e sano irt

una vol ta , a pot' tora manca ti bene, e iL rauo-

jono deila fame , non- penfando- alla lor fami*

glia r e che per empire in vita la gola , non

banno poi , che lafeiare nel test amento .

Tu }a¡¡ comme a, lo cane de l'ortolane .

S* vo cacciare. du.jt uoechie pe ne ceicciare

*m> a la. compagnon . t, * ' . !

Qui fi vede la naturalezza. degP irmidiosi r, ehe

non pofsono godere del bene altrui., e latrano

corne cani invidiofi , ociando- aitri voglion go-

dere del proprio bane e. non ík accorgono , ehe-

con /' invidia fi fan danno maggiore ; perche

credendo cavar un' occhio al compagno , fe .ne

eavano realmente due , aceiecando in un- tempo

Tañí-



 

Tengo ti panne a cht và a nature .

Ecco finalmente defcritta la condizione degli

accidiosf: Г quali ne men vogliono difrendere

la mano per prendere il cioo, ma vorrebbero ,

che ti faltafse nella gola : E fe qualche amico

fi fommerge fta l'onde de* travaglr, non vi l

pencólo* , che il metta a nuoto- per (al vario ,

e glt bafta tenere i fuoi ttbiri tra le fponde , e

portarli a cafa per fuoi interefli . Qual più per

lería morale potrebbe deferí veré un 5 eneca ? E

quai più perfetro Criftiano potrebbe ammaeftrar

S. Tomafo , che un Napoletano del Popólo

con detti proverbj , mentre infegna fuggir tutti

i peccatir^' ■ • ' •'

Mirate dunque , s' e vero , che per Г altezza

de' fenii , e fuccintezza délie fentenze fi rende

degna, ed eminente la lingua Napoletana .

Vi fono ancora ne' proverbj , documenri me-

diciiiali per- viver fano , e confervar la falure .

Zitoccole % e cappiello , e casa a Saut' A'

niillv.

Non- caneca tropf» lr arcabusc/'o, Ca schietta.

Aje buonai сbino ¡o salce ¿ 7

Viscia. сhiaro y e fa la fice a lo> miideco .

Poro parole r e cando- de panne , non fece

maje danne ..

Meelio i" sudare , che tossire.

Norf se pb avère grieco , e cappuceit .

. Se vitoje lo bmono , magna со la g&tta '.

Carne fa carne. •

Vane, e passe ^ e vi comme passe .



Non te pigliare aller* , ел lo z*ccar* v*

Çucvrech , quanno si viecchia , лея v*/#

cebut .- ,

Eccovi un Galeno lacónico , che fuccintamente

v'infegna a confervar la falute , qua(i con tanti

Aforifmi , imirandofi la fcola Sale.rnirana .

Chi ha- riguardo ad abitar- in buon' aria ,

conti quilla di Santa Agnella , e di mantener*

il сцро , ... e '/ pitde asciutto , donde si trae

P umidità -vive sano , e соя perfetta salute :

Pero i Frati Zoccolanti , che abitano per ordi

naria in luoghi- di buon'aria , e- tengono i zoc-

coli , e '1 cappuccio , fi veggon fempre con si

buona ciera . Ncl manglar poi , bisogna esser

ternprato , e non. mangiar a crepa paneta , co

me si suol dire . Perché col car.icar treppo le

stomaco , scoppia ta vita : m* empirsi , come

il sacco ,. ni tanto calceto , che si scoppj , nè

tanto scarco , che non si regga in piedi : Cosi

íl fuggono le crudità , che faino far f orine

forbids , e mal cotte , # si fan chiare , e con-r

cotte , che ti fanno bur ar del medico : Non-

bifogna poi fidarsi delle stagjoni negli abiti ,

e nelle couerte- , гол considerare- i tempi cor-

renti, e più tostó assicurarsi col caldo, che por-

si л risebio del freddo : perchfe il sudar non

fa danno ,, ma il tossira. danneggia, al petto ,

ed aí pulmone . Nel ber vin gfHeroso , bisogna

esser ternprato : perché col ber troppo greco s'

accende il sangue , ed in venir la febre , bi

sogna vender, talara anche il cappuccio- al

medico , ed- a medicine per curarsi . I cibi

n on siano d' erbe , ff frutti a tutto pasto , de'

quali mn gusta il gatto , ma di carne , e di
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ptsce , guando è pTolbita la tarne : Ed avver-

tir su '¿ principio de№ infermità свп far dieta

con mangiar solamenté pane , e passi : perde

con /' astinenza , e digiuno , lo stomaco pub

concscere i mali umori , non applicato a' cibi :

Che pero de' Romani difse Galeno , che Mor

bos superabant jejunio . E fopra Ogni altra co

la s* abbia riguard» a№ animo neIV interno :

*on prendendosi colera , che accende la bile ,

perché il male va al cuore , e fa venir la fe-

bre , che come dice Avicenna , è un calor di-

s-irdinato acceso al cuore . Febris est inordi-

M^itus calor accensus circa cor . E poi per ri-

ftorarlo , e rifanar la febbre vi bisognano Flet-

ruarj , manus Christi , Gtulcppi gemmâti ,

Sciroppi di but agi ni , e simili medicamenti r

dove per tutto entra il zucchero : e quando

val caro , non mette conto alla spesa .

I fudetti ammaeltramenti per la falete s' in-

tendono per ordinario nelia Fanciullezza , Ado-

lefcenzia , Virilità , e principio délia vecchiaja ,

noa già , nella vecchiaja decrepita ; poco , з

nulla giovandö a fanar 1' infermità délia vec

chiaja: efsendo la vecchiaja medefima, infermi

tà», come infegna Г Aforifaro délia medicina :

ScwcRus ipsa morbus est' : Ed i un male , che

quaino fi va piti itmanzi', fempre fi peggiora ,

moltiplicandofi i mali fucceflîvamente , or coll*

rofse, or con catarri , or colle diftilUziont , or

con-l'afma, orconla fciatica , or con le got-

te , con le vigtlie , inappetenze , abbagliameii-

ti , fordezze-, e fimili , e fopra' tutto con la

debolezza . E quefto ii fpiega con 1' ultimo

proverbio, prendendo dal gallo la fomiglianza,

Li quale fino alia vecchiaja col fua Г

-
\
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»roferifce quefte note , Checkered) : e quando

: vecchio con le fue roche vori cangta ie no

ie , e tutto mello , e fioco , pik fofpiraado ,

rhe cantando-, cangta verfo, e dice, CucorecU,

Б fe '1 Francefe , e '1 Gallo per eíler Y uno ,

г Г altro naturalmente furiofo, e guerrkro , cre-

d-erei non ingannarnai , fe per ifcherzo dice/fi ,

che quel famofo Francefe Capitán generale a'

rtoftri tempi , non men guerrieto , e furiofo ,

che profperofo , finché giunfe alia vecchiaja fi

chiamava , Monsit di Chich-ei : il quale neila

vecchiaja , deponendo 1' armi potea chiamarfi ,

JMonsú di Critcu , per avverarfi il proverbio , che

quando uno e vecchio , non vale più .

Conchiudtamo il difeorfa de' proverbj со' da»

eumenti fpirituaü .. i ■ : * ..< « ч

Chi prattecct со h zuopp* , ncapo de l'dnni

Zoppeca .

Chi lassa la via vecchia pe let nova , spis-

so ngannato se trova .

Ammore, e tesse , dove sea te conosce .

Jiftate ttnanze , pe non cadete arreto .

Chi ntroppec« , e non cade , avanza de

cammino . ' ■ \ ■ ■" - :

Tanto va la lancella dintro a lo puzzo ,

che псе lassa la maneca . .

Musso de porciell» , spa-lie d' Aseniellv , в

avrecehie de mercdnte .

Chi tropp» la tira la spezza .

Non te pigiiate Ii penziere de lo russo .

Non te metiere fra lo stantaro. , e la porta,

Chi guarda la robba soja , non fa latr»

ntsciuno . . •■*..■ \.. .'

Cmxe spisso , e amieizeja longa .

Per nifinar vita fpjrituale , e perterta. , baftereb-



 

be oflervare i document! íuddettí, e fi giungereb-

be in un tratto alla perfezione : Perché Si Pae-

10 infegna : Reilos facite gressus vestros , ne

cJaudicctns , quis erret , ed appena fi rirrovb

un Giob , che tra perverti fofie buono : poiché

11 male efempio di cht zoppica fa zoppicare .

tiè bisognce ritorcere i ssntieri dritti , ed or

dinär] dsy buoni per tróvame migliori con le

stravaganze dell' asprezze de' monti , d' immo

derate-mortifieazioni , e profondità délie valli ,

cangiando /' umiltà in bassezza , * viltà ; ma

fi deve camminare per la via battuta , e piana

per non eflere ingannato' , comer P infegna S.

Giovanni : Omnis vallis impiebitur, & omnis

morts , & Collis humt liabitur, Ф erunt prava

in dheBa % & áspera in vids? planas .

Si guardi. ancora d'aftetrar la bontà nel folo

efterno , con afeondere. le pâffioni interne , per

che pub far quel , che vuole r che P amor si

c»iosce si è di se stesso , o di Dio, non po-

tendofi celare , come la toíTe ; ancorchè P amor

proprio , e di Dio , fono ripugnantí , non po-

tendofi íervire , ed amare in un medeíimo tem.

po i fuddetti Padroni. Non potestis duobus De-

mi»is serviré

Taceia parimente buon {andamento neWutni-

lità , se vuol , che /' edificio spirituale , dal

vento, dtlla superbia rovinata non sia : Perché

chi da fe (lefio fi gitta a terra, non pub cafcar

con Pimpeto de' ventt : nè fi pub reíiftere all»

fcorea deüa divina potenza , concedendo fola-

ir.enre a gli umiü la fuá grazia, non già a' fu-

perbi- ; Perché Deus superbis. résistif, humtlibus

antem etat grdtidrn .

Querto motivo d' umiltl fi deve particolar.

men.



2*î

g mente prendere , о dall'imperfezioni veniali per

la noftra debolezza , о dalle rentazioni gagliar-

- de , fuperate con la grazia Divina ; perché non

è cascar propriamente, ma inciampare per cam-

minar piît spedita nella -via dello spirko , e

risorgere più snello senza le passate imperfe-

Z'ont : che percio difle il Savio i Septies im

die cadit justas , & resurget . ftX

E ben vero , сhe- bisogna fuggir sempre l'oc-

casione di cadere : ne fidarsi delta propria

•virtù, ancorchè più volte gli sia riuscito bene:

perche un vafe di creta non è al cafo per atti-

gner 1' acqua dal, pozzo. : e tal voira riefce , fi-

nalmente fi rompe il manico ,, e s' affoga , e fi

fommerçe .. Quedo infegnà S. Paolo , quando

difle : Habemus thesauxum- in vasis fiHilibus .

La mcrtificazione poi de' sensi è la piît ne-

tessaria per la per/ezione , contentandofi di

qualfivoglia cibo , folamente per nudriríl ; rie

facendo cafo di quel che fi dice contrario ai

proprio parère, per attender folamente all'ac-

âuiito délie ricchezze délie virtù , come fi-

, mercatante , che attende folo al guadagno ,

non curandofi di quel , che Л dice : e soppor-

tando con pazienza , quai vil giumento , egяi

joma , e pagello -v imitando David , il quale

dictva рек поя lasciar mai Iddio, ; Ut jumen-

tum fañus sum apud te, & ego semper tecum:

Ma s' asservi r che la mortificazione пот

debba essere indiscreta. , ni tirar tanto la cor

da délia balestra , che si rompa : percbè biso-

gua ta/ora. Untarla , come fe quel Romito ,

che fchergava сип la l'ernice , difle quel caccia-

re che fe. ne fcandalizava ,• e fcarico
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lentaíTe , e colui la lento , rífponiiendo , che a!--

trimente fi rompeva : perche- ogni cofa bifogra

fare a fuo tempo . E ripiglrb il Santo , cosí-

dcbbiamo far noi con lerttar talora il rigore

con lecita ricreazione , infegnandoct il Savio :

Tempus flendi , & ttmpus ridendi .

Per сятт'таге in ehre nilta via delta spiri

to , non bisogna mirare a r fatti ¿' altri , юга

solamente se stesso : mentre la Morte fta pron

ta ogni momento per recider la vha con la fua

fefce , e non far come il Rodo , mentre che

andava acv efsere apptccato, fi prendea pende ro,

crie il pollo nello fpiedo , non fi bruciafle ,~ E

pero diceva il Profeta come viatore, che cammi-

nava alla morte. Nelle vie delle mie avdoni

mi prendo penfiero dî me iteflo , e non dègli

altri , ed indrizzo i miei piedi per moriré ofser-

vando i divini precetti . Cogitavi vias meas ,

& converti pedes meos in testimonia tua .

Quindi talord avviene , che col prenderct

i pcnsieri , eke n»n ci mecano, er frapponghia-

mo tra due amici , a parenti per disunir Ii coi

r'iportamenti , e quellt non si disuniranno pun

to ; ma si aventeranno contra i disturbatori

della Pace , e della loro unione , e vi rimar-

ranno fchiacciati' v come il dito , fra la porta ,

e '1 trave , con una gererra continua, corne gli

empj : perché , non est pax impiis , O viam

pacis non cognoverunt ;

In fdtti bisogna viven in vita tale , com?

ismpre il ladro volesse venire a сага, per ru-

barti dall' anima i tesori , e non giudicar el-

tri , ma guardar te stesso , con serrar bene le

port? délia casa dell' anima , e venga poi il

hiJro : fttando H piace : Cosl m' infegna Cri-
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Ro . Si sehet pater familial qua hora fur v;-

niret , vigiJaret utique , & non sinertt perfo-

cli dornum sиam .

Per chiufa finalmente del compendio délia

vita, bisogna frequentart i sacramenti della

confessions, e communions : perché confessando-

si spesso , fa spesso i comi con Dio , se ha

rnoneta suficiente per pagare i debiti de^pecca-

ti patsati con la penitenza i e non farlo una

volta Como ; ponendo a risch'to di dimenticar.

si molte partite ; ed anco fare i conti tpessi a-

giatamente fedendo , fe ha -foldi de' meriti vus

tuofí per poter combatiere col Re del Cielo nel

punto délia morte, ed impadronirfi della fortez-

za del Paradifo , infegnandoci il Redentore: Quit

Rex iturut commitfere bellum contra alium

Regem : non. sedens prius cogitat -, . si haieat

sumptus ad perficiendum . E per combatter si-

curo , bifogna ancora armarsi fpefso con 1a com-

munione , della quale dice la bocea, d' oro : Et

Dominici Altarit celestis armatura .' E con

quelti conti spessi , s' accerterebbe dell' amore ,

¿d amicizia lunga con la vkione della Gloria

nella cafa di Dio , ricordandoci il Real Proteta:

Dornum tuam Domine decet sanßitudo in Ion-

•gitudinem dierum . Ed eeco un bel trattatino

délia vita fpirituale , compoflo , non dal Padse

Granata , о dal Taulero , ma da un Napoletano

del Popole со' fuoi proverb] fuccinti , e fentem-

ziosi : si che feorge , quanto sia eminente la

Jingua Napoletana , ed abile a fpiegare, e pet-

iuadere il cuore nella multiplicité de' proverbe ,

,j quali arricchifeono i Principi di documeriti

politic! , i Corteggiani deila Prudenza nelle

£8rti , i Criftiani della vita morale , e fenza

col'
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colpa , i deboli de' precerti medicinali , per li

ver faui, e tutti gli uomini degli ammaeflramtb

ti fpirituali per condursi al cielo, fenza adopts

altr' arte , ene la pura narnralezza riel favellire.

E prima di dar fine al ragionamento , mi fia

Iecito dir di vantaggio , che la proprietà del

nome non procede dall' Autore della nazione ,

bailando fol dire , é buono , perché cosí lo di

ce il Tofcano: nía -dall' etimología , che fpíega

il termine , quando particolarmenre deriva dalla

lingua del Lazio , che diede la lingna latina a

tutta Italia , e buona parte d' Europa imitándo

la , non già efleguendoJa per talla volcare .

Perché vibarsi della mattina a dtftinzione

della fera , che (i chiama cena , s' ha da dir

Desitiare ; come >si dice in Tofcano , e non

pranzart , dome dice il Romano ; derivando

quedo termine della parola latina , Prattdeo :

non eflendovi altra etimología nel desinare ?

Forfe perché si dice dal Tbfeanö '? E queílo é

fondar là proprietà nell'Autorità , non già вей*

Etimologia , onde trae 1' origine . E di quefti

e simili efempi ve ne fon centinaja , come si

é detto . <«

In oltre la lingua per efser propria , non tie

ne autorità di cangiare , o alterare i nomi pro-

<prj délie Città , come faranno i Tofcani , che

chiaman Milano , Melano , e Napoli Ñapóle :

che perb nel derivativo ftimano errore il dir

Napolitano , ma Napoletano , come piti volte

ho leritto per cömpiacerli : cosí parimente il

caüigare :i nomi proprj del Paefè ; fti mando er

rore il dir Bias-o, com' <é ícritto al Battesiftio:,

ma deve dirsí Biagio , ptrebé voglion cosí . ,

£d a queílo proposito mi fovíen cofa gra-

ziofa |
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ziofa d' uno Avócalo , 6he voleva far del To-

Гсяпо , avocando contro di un di Napoli , nel

Consiglio, che si chiamava Biaso , e fempre

diceva Biagio. Finito il fuo dHcorrere , toc-

cando a favellare all'Avbcato contrario, il qua

le avea caro , che non si decidefse la caula ,

e non 1' avea mai interrotto , inentre parlava

colui di Biagio ; difse , efsendoci poco fpazio da

poter ragionare per efsere fcorfa quasi i' ora :

Signori io non pofso rifpondert , le prima non

(i parla contro del mió Cliente , ene ho da di-

fendere . Soggiunfe l'Avocato Florentino ; che

foíte fordo, mentre io ragionai tanto a longo ?

Replico V Avocara da Napoli . Nel ^oítro ra-

giónamenro di chi voi parlafte ? Difse coluí ,

fâvellai contro il voftro Oliente Biagio . Quefti

conchiufe dicendo ; efso si chiama Biaso , e

non Biagio ; fe volete parlar contro Biaso ,

cominciate da capo , che vi rifpondero a fuo

favore , e cosi con un rifo di tutti termino là

caufa , fenza votarsi , come 1' Avocato di Biaso

desiderava .

E per aggtungere alP Avocazione la fentenza

d' un cafo limile , mi fovviene : che andando

al patibolo un povero fentenziato , vt era un

Padre , che '1 confortava tofcaneggiando: E per

ché s' era preparara con alcuni motivi prcfi da

varj nomi più frequenti , come dice Antonio ,

Francesco , Pietro , e fimili : Gli domando del

fuo nome : ed il condannato rifpofe; Me ebrartt-

mo Vascariello. Confufo il confortatore per non

e(Ter preparara a tal nome : fi rifolíe finalmente

di dirgli : O' te felice Pasqual mió cero , oggi

sei convitato a banchettare , e cibarti delfA-

gnello Pesquale nel Paradise , Sofpirando ri
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fpofe Р infèlice : A patre raro ? aggio ditto .

sa me t biammo Ptistberiello , e nort Pasqualt.

e me spesama de sto banchetto ce jejuno pi

eje. E cosí La Tragedia per un poche tro in

Tragicomedia trasformoffi . Per ifcherzo fia det

te , ma fi cavi , -che la proprietà de' nomi pro-

prj , e Città non dipende dall' aatorità dei To

teo , di nome fon Partenio , per diíefa délia

lingua délia mia Partenope .

Conchiudafi dunque , che la Uvvs;ua Napole-

tana , e per la Dolce/га , e per le Proprietà ,

e per la Varietà , e per l' Amorevulezia , e

per la Soccintezza , fia più degna , e perferta

délia Tofcana. »•

A< quanto fin ora fi è detto , mi fi pao op-

porre , che fe la lingua Napoletana è sï perfec

ta , perché non fi e rifpofto con la liugua Na

poletana , ma Tofcana l

In oltre , che vuol dir , che gli Oltramonta-

ni , e foraftieri volendo apprender la lingui Ita

liana non imparano la Napoletana, ma la To

fcana? Aggiungafi , s' e vero il detto d'Arifto-

tele : Вопит est , quod otnnes appetttnt : Men-

tre tutti ambifeono più la lingua Tofcana , che

la Napoletana , quel-la farà più buona di quefla.

Alla prima diiricoltà è facile la rifpofta .

Perche fe un maeflro vuol dichiarare alio ico-

lare i Poemi di Virgilio, o di Omero, non Ii

dichiarerà in lingua latina, o greca, che non in

tende , ma in lingua volgare, che già poffiede:

E mentre s1 ha da palefare particolarmenre a'

Tofcani L'ECCELLENZA DELLA LINGUA

NAPOLETANA , e che lit lingua Napoletana

fia più eminente , e perfetta délia loro , fi ha

da infegnate quefla verità con la lor lingua :

ас-



accróccfiV piîi fácilmente íi capifc* , per- nen far

Muova dichiarazione del linguaggio per paleiare

il vero , che s' infegna .

Alla féconda diltkoltà-, che par forfe maggio»

re , fi rifponde ancor fácilmente : Che i fora*

ftieri apprendono fempre quel linguaggio , ove

piiihan da far la refidenza: E perché per ordi

nario , rifiedono in Roma , e paffano per la To-*

fcana apprendono quella, come Ja migliore , e

piíi ufata nella Corte di Roma, ov'è tanto nu* "

inero di Prelati , Cardinali col Pontefice, per

lafciare i Gentiluommi , Corteggiani, e Marca»

tanti Tofcani , che. fuperano tette le Nazioni .

Per quefto in Nipeli , ove rifiede sî numerofa

la Nazione Spagnuola , tiKto che abbiano la

litigua fi enfática , non parlano Toscane , ma

Uapoletano; e per non eflfér Napoli Città di

palfaggio a' foraflieri / com' e ta Tofcana , ap

prendono più quella, che queda : Tanto pià

che il parlar Napoletano fi dîftingae , some* î»

tutti gh altri linguaggio tra la Nobiltà , . e la

Plebe : E fe ponderiamo il parlar nobile Ñapo*

tétano, e un parlar molto polito, e gratiffirn»

a chi Г afcolta ■ , togliendo folo 1' aiprezze la

«orga , e certe voci ftrane de' Tofcani: che pe-

xb e parère commune de' bell' ingegni , che 1

TaíTo, e '1 Marino, Soli del -Ciel -di Napoli , ,

non fcrifler' in lingua - Toscana , come il Boc*

caccio, e-'l Dante, ma in lingua Napoletan*

mobile , e follevata, con buona coltura ben si-,

per fuggir le voei délia -Plebe , come fan par-

ticolarmente nelle Spagne , eflendo più nobile §

e degna la ■ Caftigliana . E - fe glí • efempj pre-

ektti fon portati non dalla nobiltà , ma dalla

plebe » e flato per convincer con argomento ir

DibNsfi.TM. N fa*
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fortfort: che fe la. ророГате- , e plebea fe it

perfecta ,. che farä della nobile , e fcelta ? Ed

anco per autenticare ti vero', che la pcrfeüene

della favelfa, dal dona della Natura lo riceve

piu , che- dallarte .

La terza difficolta, che pare il nodo- Gortfia-

во inditTolubile , fr fciogJíe- con la Pertna ,. ch''

e la- fpada del'lo fcrittore , con le íeguenti dife-

fe . Il dir, che tutti atnbifcono la lingua- To>

fcana , corne tutti ambifcono il bene , поп è

afTùrito reale . Adamo folo ricevette da Dio la

favella , tiernamente buona: Perche cttnßa, qua-

ftctrdr- r eranr valde boncV : ma fi diílrufse col

tempo, e particoiarmente in- Babette fi drsfece r

e divife nelta Torre . Nè men- pub dirfi fol

buona Га lingua- Ebrea con quel friuolo- detto

che fe in denfa felva fi lafciafse- un Bambino

Jattante, e col látte. di" una fiera ,. ( comme av-

ventre' a Romolb fondator dl Roma< , a cut fa

Falia- una Lupa ) , lattato forse- favellarebbe

con lingua Ebrea ,.come la piu buona e per-

fetta : che perÖ il Vèrbo incarnato , efemplar

d^ogm bene , favellb con queila : ma cib eu

gratis- diBum fenza prova .- perche fe la-favelkr

dall' udito fi apprende : che- perb-,. chi rmfce

fordb , muto íi rendé; anco il bimbfflOv adulto

farebbe muto-; ed il Verbo 'incarnata per pal e-

faríi uomo vero » favellava con lingua Ebrea ,

non per la bonti della lingua ,. ma perche dai

fa Madre , e GiofefFo , di'èrano Ebrer, fin dil

le fafcie 1' apprefe, non volendo far pompa del

la Divinità con la Iingna dello Spirito^ fanto

tmiverfale a tutle le Nazioni , intendendola

ognuno nel fuo Hnguaggio . Quando auditbtt

unusqttijqut lingua sua Ules: l*qutntts, e qwT-



Br. fofo- era buona , non glà Г ЕЪгеа. Quell' aí-

ferir , che Tutti dichiaran fol per buona la lin-

gua , perche Tutti Г ambifcono , come Tutti

ambiscono il bene : Quel , Tutti: ha bifogno

à'v fpiegazibne : perche о s' inteade di Tutti

le Nazieni , e Г efperienza îniégna il contrario,

efféndo T««f compartite- neir Afiai- nel Г Africa,

e nelP Europa , oltre il Mondo fcoverto dal

Colombo : E Tutti favellano nel nario linguag-

gio loro : о pur s' intende per la parte più nu-

merofa , e la lingua Ottomana farebbe la mi-

glîore , corne più numerofa nel vafto Impero :

Oppur quel Tutti s' intende per Г Italia ; e

non- si deve dir tutti , efsendo appena una ma

no di tutto il corpo del Mondó délia quale la

Tofcana' pub dirfi- Dito picrino : E pur non

tanro límpido, che non abbia avuto biïogno del-

la* Crufca. Si che il dêtto d' Ariitotelè , che

Tutti ambiscono il bene , s'avvera in ogni lin-

guaggio , bramando Tutti il più nobile nella

lor Nazione T come s' e detto délia Caftigliana ,

e"dellà più civile, e nobile Napoletana ,- difen-

dendo io cosí con *ï chiare ragioui la lingua

naturale , che fugge Parte , per foftenere a for

tiori.,, la bontà r e perfezione délia più nobile ,

e civile délia Patria gentile .

Rimane- dunque ftàbifihr, "che là Proposizio-

ne forte nuta, non e paradoflîc» , ma reale ; E

la dolcezza pamcolarmente délia Lingua , fenza

gorghe , accentf, ed afprezze , non si dee chia-

mar goffezza col mezzo proporzionato a perfua-

dère un core*.

Turto* cibsia dette' per pafs'are П tempo , e

figgir l' ozio, non per oftinazione del mio parè

re y per non pormi la fafcia iofsa dello fcuto
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su *I vifo : E fe la maggiore ECCELI.EN2Í

DELLA LINGUA NAPOLETANA si è H

fer pieghevole ad apprendèr tutti i Unguaggi f

piego le righe ancor* io a' più favj pareri ; :

la penna, che délia lingua e miniftra , , più ne;

rende .

KNE DEL TOMO II.
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